
DIMOSTRAZIONE

DEL

LIBERO DIRITTO COLLATIVO

pie fi appartiene alla Corona di Sicilia (bpra la Canto*

ria , Canonicati , ed altri Benefizj della Regia Cappella-

Collegiata del Palazzo Regal di Palermo ;

E DELLA

CURA PARROCCHIALE

Anneffa e radicata al Capitolo de' Canonici della

Cappella medefima.

In rifpojìa della Scrittura intitolata :

RAGIONI ED OBBLIGO DELL'ARCIVESCOVO

DI PALERMO &c.
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E la Corona di Sicilia videfi mài Introduiione,

fempre decorata delle più rare ed %£$& g ■

eminenti prerogative , che nella no- vuole turbar*

ftra falutifera credenza poteflero vie Il dRITto COXi

più fra loro congiugnere con vicerr- lATIV0 dEl RE

devol rapporto il Sacerdozio , e l'Im

pero; onde l'economica Poteftà del

la Chiefa per un monumento fé-

renne della pietà de'noftri Religio-

frflìmi Principi ne volle pròvidamente ricolmare; na fen-

za alcun fallo ftrana cofa l' ùdirfi , che a di noftri una

delle più chiare , ed illufori Sovrane premirìenze , quaf

è la libera collazione de benefit} della Real Cappella di

Palermo , già nel!' anno 1740. in fua ragion vindicatà:,

fi volefle nuovamente adombrare, o turbare , ed invol

gere, ed a mal conofciuto fine ridurre,- è rivocare, per

cui afpra e feroce guerra fi è moflà .

IL E vie più1 è da maravigliare , fc fi ponga: me-nt^ehe'f dAtl'ARCIVESCO.

alto , e ftrepitofo litigio foftrèhfi da un Arcivefcovò dì vo di palermo

Palermo , Prelato degniflìmo , e per zelo , e per dottri

na , e per intelligenza de' Canoni oltremodo commen

dabile, e chiaro, come colui, il quale dee purefferri- '

cordevole, che per le fue onorate Accademiche fatiche >

a.ide sì valorofamente i regali diritti foftenne , promof

fo ed incardinato còlla fola Regal cedola' coliativà alla''

Chiéfa 4i Altamura, quivi' deftinando Parrochi , ap'prò-

A 2 van-
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vando ConfeiTori , amminiftrando Sagramene , e tutte le

fagre funzioni fpirituali efercitando , ed il Pafloral Mi

nutero adempiendo , feppe con fomma laude del fuo

nome , non che foflenere foltanto , ma coraggiofamen-

te reintegrare , e ricuperare finanche la collazione de*

Canonicati , e Prebende di quella Chiefa Regale ; di-

manierachè ne trarfe il dovuto compenlb di etìèr chia

mato a governare Gregge più copiofo, e più valla Pro

vincia, per efler prima alla Chiefa di Otranto, e poi a

quella fublimiffima di Palermo lodevolmente promoflb,

concorrendovi ambedue le Supreme Poteltà dello Stato,

e della Chiefa.

cerche' non in- HI» Le quali cofe chiunque nell'animo attentamente rivol-

formato ds' ga , dovrà efler forprefo da maraviglia , e da (rupore , on-

FATTI » de fia avvenuto, che un si ragguardevól Prelato , avve

gnachè fi vide per lo innanzi acerrimo difenfore delle

preminenze Regali , già quafi dimentico delle preterite

cofe , ora la prima volta con alte querimonie contro al

Ubero diritto collativo del fuo Sovrano apertamente s'

inoltri ! Ma cefserà ormai la maraviglia , e lo ftupore ,

quando nella prefente Scrittura fi farà chiaro , e palefe ,

che il degno Arcivefcovo , più animato da zelo, che dello

flato della caufa, e de' veri fatti informato, a tale im-

prefà fia corfo. Perchè fia da fperare, ch' egli da que*

fatti, che gli firem manifefti , memore diverrà , che fic-

come è meritamente fucceduto agli onori , ed alle gran

dezze della Chiefa Palermitana , cotanto dalla M .iella

Siciliana condecorata; cosi eziandio all' obbligo indifpen-

fabile di confervare a quella i medefimi diritti , e le

medefime prerogative, le quali i fuoi predeceflbri Arci-

vefcovi nommeno zelanti , che riconofcenti , a' Religio-

fiflìmi Re di Sicilia vollero in compenfo donare.

i quali in com- IV. E certamente dopo di avere i Principi Normanni, de

li!:™'0" * * *' bellando i Greci , ed i Saraceni , al Patriarca Romano
pORTANO » *

le Chiefe tutte della inferior parte d'Italia, e dell'Ifola

di Sicilia fubordinate;e quelle di onori, e di beni tem

porali oltre modo arricchite; dopo di avere in particola

re
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re la Chiefa di Palermo di diftinte prerogative , e pri

vilegi e di temporali grandezze adornata : e poichè il

Re Ruggier, le oPere de'fuoi maggiorì perfezionando,

riformata in Regno la Sicilia, e «abilito in Palermo il

Trono, e la Sede Regale , fondata ivi nel Regal Palaz

zo una magnificentiffima Chiefa, e Cappella Collegiata;

ottenutane da Pietro Arcivefcovo di Palermo col general

confenfo del fuo Capitolo, in remunerazione de' ricevuti

benefizi , con atto irrevocabile , e (olenne a quella

fua Regal Cappella Collegiata perpetuamente la cura

delle anime , e la Parrocchia ; riconofciuta anche a quel

Collegio radicata ne' tempi pofteriori non che dallo ftef-

fo Capitolo della Cattedral di Palermo, che dal Cardi

nal Doria Arcivefcovo fucceflbre : poichè adunque il Re

Ruggiero la fua prediletta Regal Cappella Collegiata vol

le Fopra tutte le altre Chiefe di fuo Regal Padronato

decorata, e diftinta: e dopo di avere i fuoi Serenimmi

fucceflbri liberamente conferito la Cantoria , Canonicati , ed

altri benefizj di quel Sagro Oratorio , con Sovrano arbitrio

delegando i Giudici delle caufe di quei Sagri Jvlinifftri, in

efclufione perpetua degli Arcivefcovi Dk>cefani;e finalmen

te poichè con abufivi atti , e clandeftini , ed equivoci ne

tempi a noi più vicini s'intrufero gli Arcivefcovi di Paler

mo in alcuna parte: Gli uni, e gli altri abufi manife-

ftati, e difciolti, l' auguftiflimo Monarca Cattolico Pa

dre della Maeftà del Re Noftro Signore , fin dall anno

1749. gli originar) diritti di fua Corona fulla Regal

Cappella acquiftati volle fermi in fua ragione e ficun :

Ecco, che dopo sì fatti, e si memorandi avvenimenti, e

dopo un sì folenne riftabilimento Sovrano, videfi Mon-

fignor Cufani, Arcivefcovo di Palermo, Ufetata la refi-

d?nza, tragittato il mare, ed a quefta Citta pervenuto,

ottenere dal Clementiflìmo cuore di S. M. , che a nuo

vo efame il Regal diritto foggiaccla , per cui un nuovo

augufto Confeflo, nemmeno di Regj Miniftri , che di Ve-

fcovi, e di Teologi ne fu ordinato, e compofto.

V. Ed a foftenere con ogni vigore l'imprefa , non è lungo tem-

DQ
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z cHe la scrit- P° paflato., fi è veduto pubblicarfi per fnezzo delle ftam*

tura dell' ar- pe una voluminofa Scrittura , ove rotti , e fpezzati i

tIen^cose non connni della prefente controverfia , e trapaflandofi più ol-

proprie; tre, che bifogno non era, con aite, e clamorofe que

rele par che fi vogliano le menti occupare di tutti , e

come fe fi pretenderle di violare il Santuario, i Difen-

fori della contraria fentenza s' involgono preffochè al

deteftabile partito di divifione , e di /cifma ,ed ove fi

declama come dì uomini carnali , e del fecole , che fuc-

chiaron latte da Novatori , ove di malevoli mojft da fpi-

rito di ambizione , e di partito , cui vuolfi impedire di

non fortificarfi né loro difegni , onde non rejìajfe al fin

forprefa la Religione del Trono , ed ove finalmente di

perfone congiurate., a follevarli cantra porzione del Gregge,

che niente fi fmarrifeono di portar la mano fin dentro il

Santuario , ed attaccar nella propria radice , e fondamento

il fuo Minijlero (i), ed ultimamente come fe fi cioveffe

liberare parte del Gregge dalla preda infelice. di lupi ra

paci ; in tal guifa declamandoffi , e con voci sì fpaventevoli

alle purgate orecchie de' Cattolici , vuolfi , nommeno il

Regal Collegio de' Canonici Palatini , che chiunque ne

imprenda1 la giufta protezione, e difela , rendere abomi

nevole agli uomini, ove non fi rivolga a prender per la

faa caufa pantito , la quale fe fofle del pari fornita di

giuftizia com'ella fembra di (omino zelo feconda , non che

ilf Collegio della Regal Cappella piegherebbe umile, e

divoto la fronte , ma alla Maeftà del Re N. S. ed al

mondo tutto Cattolico fora quella da perpetuamente com

mendare . '

t. zelotraspoR- VI. Ma concioflìachè egli fia da temere, che ilzelo,come-

* che da retta intenzion derivato, ove al colmo pervenga,

di leggieri, qual torrente, non trabocchi ; come non rade-

volte interviene: così *par che fia avvenuto al prefente

farrtiflìmo Prelato di cui parliamo ; perciocchè ravviferk

• ' "".",. for-

(O Scrittura dell'Arci vefeovo pas>. XXXM. pat. LXIV. pag,CLXXXÌ.

pò&CLXXIII. pàg.CLXXVL e fegu. .' -••
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-forfè chiunque porrà mente a' veri fatti -, che la contre-

• verfia di cui si tratta, o non è quella del tutto qual

• fi dipinge, o quella qual' ella è , nommai fi rapprefen-

;tò tale al purgariflimo intendimento dell' Arcivescovo, il

.quale: fi è cotanto inoltrato , che in diminuzione de'

Regali diritti, ed in altrui pregiudizio fiafi pur oggi la

prima. volta invertito del titolo , del carattere, e dell'

uffizio perpetuo di principal Cappellan Maggiore nel Rea

me di Sicilia .

VII. Noi all'incontro, che da una parte non lafceremo , E pretensione

come per avventura ciafcun altro fara , di commendare mal fondata :

il zelo, la virtù, e la dottrina di un Prelato si degno;

dovendo dall' altra la giuftizia difendere de'Canonici del

la Regia Cappella, e de' Regali diritti del noftro ama

bili/fimo Sovrano, farem le deboli parti noftre, per di-

mo/rrare , in confronto di un si valente Oppofitore, quan

to fia la pretenfione di lui mal fondata, mal'intefa, e

fuor de'limiti trafportata .

VII. Ed a convenevolmente ciò fare in due parti trattere- PERCI° « maw-

remo l' argomento , su del quale dobbiam difputare : per- della contro"

ciocchè lo ftato della controverfia prefente ridotta a'fuoi versia.e la di-

confini , eflendo appunto fe il Re N. S. come Monarca VIS,ONE dElu

• . • f * * . • PRESENTE SCRIT-

di Sicilia, abbia il pieno , e libero diritto collativo di tut- tura ih. due

ti i Beneficj, e Canonicati della Collegiata Cappella di parti; • ""-•

S.Pietro del Palazzo Regal di Palermo.; e fe inoltre la

Parrocchia , o fia la cura delle anime , fia principal

mente annefla , e radicata al Capitolo , o sia Collegio

della Cappella medesima ; dimoftreremo in primo luo

go appartenerfi la libera collazione alla Corona di Si

cilia , ed in fecondo , eflere al Collegio di que' Canonici

Palatini principalmente radicata la cura delle anime , e

che il Cantore di quel Collegio , o altri non ne abbia

che Tefercizio foltanto , per cui non fi da giammai luogo

a vacanza ., che nuova mijjione , a canonica iftituzione

ricerchi.

IX, Ed acciocchè in avvenire non rimanga in alcun mo- fiet*r,T ol con"

do oflefo l'Arcivefcovo , o la dilicatezza di fua cofcien- traria.

za
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za turbata, moftreremo a parte a parte con rifpofte con

cludenti , ed in que' luoghi , ove più acconciamente po

tremo, quanto inutili, ed irregolari fieno deU'Arcivelco-

vo i timori, le querimonie, ed i vani lamenti , fparfi

e recati nella contraria Scrittura , non gia ad induftria,

a cui altri recherebbe in tempi men felici , ed ofcuri ,

ma prodotti , e derivati da zelo di un gelofiffimo Pre

lato, il quale da mal fuppofti fondamenti creda il fuo

Paftoral miniftero , o la (uà giurifdizione in alcun mo

do turbarfi .

PARTE U

Si dimoftra appartenerli ai Re di Sicilia la piena,

e libera collazione della Cantoria, e di tutti

i Beneficj , e Prebende della Regal Cap

pella Collegiata di S.Pietro del Pa

lazzo Regal di Palermo.

ordine che si I. A Dimoftrare nella convenevol maniera , che ai Re

™*A' xjl di Sicilia indubitatamente appartenga il pieno , e

libero diritto collativo di tutti gli uffizj , e benefizj del

la Regal Cappella di Palermo, egli fia ben fatto, fe in

fui principio colla debita diftinzione la ferie fi efponef-

fe dì que' fatti , che concorrono a manifeftarne la for

za , e '1 vigore . Ed a ciò fare terrem noi una via fa

cile , e piana , perciocchè raccogliendo dalle antiche me

morie i monumenti che per divina Provvidenza lafciò

falvi , ed illefi la cieca voracita de' tempi , ed a quelli

nel tempo medefimo applicando le debite rifleffioni , ed

i veri , genuini , e proprj fenfi , che ne fomminiftra la

difciplina della Chiefa, e la polizia di que' tempi, ma-

nifefteremo in confeguenza la bafe , e '1 fondamento di

un tal diritto Sovrano .

II.



( IX )

II. La qual cofa tanto più dovrem noi con diftinzione , e CON premette-

chiarezza praticare nelle prefenti circoftanze , quanto re il fatto,che

maggiormente l' Autore della contraria Scrittura ha per M A N c A A l l *
bo . .x r .... . e r - SCRITTURA COM-

avventura ignorato 1 più fondi monumenti ; le pur non fi traria.

voglia fupponere , come certamente non fi dee , di aver

quelli voluto occultare , e nelle tenebre lafciarli fepolti :

dimanierachè giudicheranno forfe i Leggitori , quando

loro fi faran manifefti , che la contraria Scrittura , quan

tunque abbondi di fagra erudizione , e vie più di mi

nute diftinzioni , e ricerche, ed in ciò fia copiofa,e feli

ce ; pur nondimeno mancandovi interamente la materia,

e 'l fatto , tutta la vafla dottrina in quella fparfa , e re-

giftrata gioverà per avventura ad altro difegno di quel

che fa meftiere nella caufà prefente . Perchè dovrem ef-

fere pur ifcufati , fe più lunga di quel che bifogno non

farebbe, riufcirà la narrazione de' fatti , per fupplire in

tal guifa alla fterilita , o per meglio dire al filenzio del

valente Contraddittore . Si vedrà adunque ne'feguenti Ca

pitoli tutta la vafla materia diftribuita , e raccolta , dalla

quale apparirà , come da luce , che dilegua le tenebre,

la verità , e la giuftizia della caufa , che fi difende ,

ed in confeguenza della Sovrana Regal rifoluzione gii

prefa con maturo efame , e configlio .

CA-
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NORMANNI

1132.

Il RE RUGGIERO

FONdA lA CAp

pEllA COllE

GIATA :

CAPITOLO I.

Serie de1fatti cronologica dalla fondazione della Regal

Cappella fino nefecoli a noi pia vicini , dalla quale

apparifce il libero diritto collativo , eferettalo dai Re

di Sicilia , Normanni , Svevi , angioini , jiragonefi,

Casigliani , ed Aufiriaci fopra la Cantoria, Canonicatiy

ed altri Benefici della Regal Cappella di S. Pietro,

in efclufione perpetua delle IJlitwzjoni Arcivefcovili.

I. TL Sereniffimo Re Ruggiero avendo riformata la Si-

| cilia , tratta dalle mani degli empj Saraceni nimi-

ci della Criftiana Religione , riftabilir volle la Sede

del nuovo Regno nell' inclita Città di Palermo , e

nel Regal Palazzo di fua refidenza edificar volle una

Chiefa , e Cappella con una ftruttura mirabile , adornan

dola di preziofilfuzii arredi , ed in maniera , che folle

la più magnifica, che mai alcun Sovrano avefle edifica

ta (1). Non folo magnificentiflìmo, e regale volle quivi il

materiale edifizio, ma eziandio vi volle in quello copia

di Cappellani , di Chierici , e di Miniftri , che intendefle-

ro

(1) Hugo Falcand. Hifl. \de Stài. calamit. Potro ex ta parte , qu* ur*

bem refpicit , palatium ingreffurii Capella Regia primum occurrit ,

fumtuofi operis pavimento con/irata , ponetes habens inferiui quidem pre-

tiofi mormorii tabuli* decoratos , fuperius autem de lapillul'ts quadris

partim auratis , partim diverficoloribui veteris ac novi tejìamenti de-

pìttam biflorìam continentes . Supremi vero fafligii tabulatum infìgnis

elegantia colatura , & miranda piBurx varietas , paffimque radianti!

suri fplendor exornant . Sic ergo difpofitum ,fic ornatum ,Jtc omnimoda

voluptatìs grafia delibutum palatium , tamquam caput rei/quo corporì ,

fie tati fupereminet Civitati .

Thom. Fazzell. De reb. ficul. Pofler. Decad. lib. vii. cap. tu. Ro-

geriui veto poftquam domum incolumis pervenit , a belli turbinibus

fe continuìt : jamque multarum gentium manubìis locupletatas , quo tan

tum [ibi , regnoque domicilium compararet , iti extrema Panormi parte

mirifico opere arcem jam vetuflate collabentem inflaurat. In cujm pe"

netralibus tmntm epura pecuniarumque fuarum fummam fongejfit . JE-

dem
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ro al culto , ed a' divini uffizj , dimanierachè determi

nò , che a guifa della Chiefa Metropolitana , e delle

Cattedrali vi fi preftafle continuo, e perpetuo culto, ed

oflequio : e perciò volle , che que' fuoi Chierici Cap

pellani le ore canoniche fecondo la introdotta difciplina

di que' tempi vi recitaflero , ed un Collegio componef-

fero di Canonici , i quali follero perpetuamente addetti

per adempiere un tal lodevole Miniftero (i).

II. E concioflìachè infiniti erano i benefiz) da lui reca- ottiene aouel-

ti alla Chiefa di Palermo , e fommi , e fingolari i la la cura del-

temporali beni , e le grandezze concedute agli Arcive- lE ANfME dall'

fcovi di quella Metropoli , ottenne a fua richiefta nel pietro escovo

tempo fteflb da Pietro Arcivefcovo di Palermo , che la

fua Regal Cappella Collegiata aveffe perpetuamente la

cura delle anime , e la Parrocchia in fervizio di tutti

coloro , che dimoraflero nel Caftello fuperiore di Paler

mo , con tutto il Regal Palazzo preflb al medefimo edi

ficato , e con tutti i Cappellani , e Chierici della Cap

pella , e co' fuoi domeftici Palatini . Una sì folenne con-

ceflìone fu fatta nell'anno n$i. con atto irrevocabile,

concorrendovi il comune conlènfo de' Canonici , e del

Capitolo della Chiefa Cattedrale nell' anno medefimo del

la fondazione di quell' augufìiffimo Tempio Palatino ,

Il privilegio di una tal conceflìone , dovra efler nella fe

conda parte di quefta Scrittura da noi prodotto , e de

bitamente efaminato .

III. Ci bafta di aver qui folamente accennato , che nell' nell' anno me-

B 2 an- dES!Mo dElI.A

FONdAZIONE .

dcm quoque Divo Petro Apojìolo facram mufivo opere in et* a funda-

mentit erexit . Quatti ttrcem , fuam atqut futuromm omnium Sicilie

Regum Sedem con/iituit.

Pirr. in Not. Reg. Capell. Sancii Petti Apofioli Canonicorum Collegium

Regia , & imperiaiis Capells intra facrum , ^7" Regale Pala tiuni ur

bis Panormitann conditum , babet celeberrimum Templum , quod fua

pulchritudine , & rerum prettofiffxmarum apparata ceteris ., qu<t in Ita

lia , & forfan extra , unric ufqut extant , feu veteribus , feu novis ,

merito prxferri conjìat .

(i) Vedi lo fteflb Pirro in Not. Reg. Capell. ». i.
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pRIMO CANTORE

dAl RE;

' anno appunto (i) della fondazione della Cappella Col

legiata del Palazzo Regale , fu a quella folennemente

conceduta la cura delle Anime di tutte le perfone. qui

vi addette al Regale fervizio,e che una tal concezione

fu folennemente fatta da un Arcivefcovo di Palermo ,

col confenfo del fuo Capitolo in rimunerazione , e ri-

compenfa de' privilegj dal Re Ruggiero recati alla Chiefa

Palermitana .

1140. IV. Nel 1140. , otto anni dopo la conceffione della cura,

si destina il e Parrocchia fatta dall'Arcivefcovo , e Capitolo Palermita

no al Collegio de' Canonici della Cappella , videfi la pri

ma volta {labilita dal Re Ruggiero la dignità del Can

tore, il quale dovefle prefedere al Coro nella recitazio

ne dell'ore Canoniche ; e fu a tal uopo eletto un tal Si

mone , il quale fu il primo Cantore della Cappella (2).

E feguentemente nell' anno medefimo , e nel di folenne

della confagrazione di quel Tempio Palatino , lo fteflo

gloriofiflìmo Principe volle la fua Cappella di nuovi be

ni arricchire , di che ci avanza un chiaro monumento,

che viene rapportato dall' Abate Rocco Pirro nella no

tizia della Regia Cappella . Il diploma del Re come

quello , che preftera, molto lume al noftro argomento ,

fia non che utile , ma neceflario interamente trafcrive-

re , perchè fi poffa a parte a parte debitamente contem

plare .

e si spedisce un -J» Nomine SanBa , & Individua Trinitatis . Rogerius Di-

diploma nel bi' vina favente Clementia Rex Sicilite , Ducatus Apuliaì&

gr azione della" Principatus Capua . Novere gentes , & populi per mundi climi-

cappella . ta conjìituti per quot , & quantos fudores bellicosa quantoque

vita difcrimine Pradccejfores , & Progenitores nojìri pia re

cordationis^ beata memoria Robertus Guifcardus Patruus

no-

(1) Come fi ricava dalla Bolla di Urbano Vili. rapportata nel fuppli-

mento della Notizia della Regia Cappella .

(2) Pirr. in Nat. Reg. Capell.n.l.Anno falutis 1140. Simon primus Cantor

Regi* CapelU S. Petri'- , a Rege Rogerio cleclus , qui eidem Ecclefi*

prxter alia . . . affignavit , atqut ai injlar Metropolitana Ecelefix , ac

Cathedralium obfequium continuum Ecclefia pnejìandum fancivit.
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nojfler , Rogerius Comes Pater nofler , & cateti Patrui noflriy

atque confanguinei , ab inimicìs Fidei Cbrifliana Saracenis

miferabiliter occupatos univerfos fines Siedia , Calabria , A-

pulia , & Longobardia fuo dominatiti fubjugarunt . Quibus

omnipotentis Dei inaflimabilis benignitàs mifericorditer coope-

rata , nobis mifericordius , longeque copioftus gratiam fuam

ampliavit . Non folum eam , qua Patri noflro contigit acqui-

fttionem , veruni etiam omnium eorum labores , Ò' parta no-

flra ditionis fub/ecit , & poteflati . Sacrofanela igitur Ma-

tris nojìra Romana Ecclefta autboritate , & Archiepifco-

porum , Epifcoporum , Abbatum , Principum , Comitum , Pro-

cerum , Cleri Regni noflri , & totius Populi communi con

fitto , Regnum , quod multis jam evolutis temporibus dijfo-

lutum erat , benigniate Redemptoris , diebus nojìris rediit

in flatum priflinum , & formam Regni integram , & per-

fettam bonorificentius decoratam , & magnificò fublimatam.

Aspirante itaque nobis feptiformi Salvatoris gratta ad bo

norem Dei , cujus mifericordia no/ìra profperantur in me-

lius , & Beata Vtrginis Maria , omniumque Santtorum ,

titillo B. Petri Apoflolorum Principis intra noflrum Rega

le Palatium , quod ejì in .urbe Panormi , ECCLESIAM

fumma cum dedottone FABRICARI FECIMUS , ITA

QUIDEM.UT NULLI PERSONJE L1CEAT IN EA

S1BI AL1QUID VINDICARE , N1SI PER NOS , AUT

EOS , QUI NOBIS IN REGNp SUCCEDENT . Nos

autem pro falute animarum pradecejforum noflrorum Rober

ti Guijcardi , & Rogeriì Comitis Patris noflri , & Ma-

tris nojìra Adelafia , & Alvira Regina uxoris nojìra , &

filiorum noflrorum , & omnium parentum noflrorum , &

■ eorum omnium , qui in acquifttione Sicilia fludium impeit-

dere , pro nojìrorum etiam remedio peccatorum , eorumque

omnium , qui pradittam Eccleftam jwverint , & dignitatem

e/us cuflodierint j nomine dotis in profenti damus ei pro

Cameterio Eccleftam Sanili Georgii novam , boc tenore , ut

nulli liceat perfona aliquid de bonìs ejufdem Ecclefta fub-

trahere , aut auferre . Otto autem ibidem prabendas conjìi-

tuimus : duas earum in redditibus feptingentorum tarenorum

ad
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ad granum unum , cum vineis , & domibus /uis , & terris,

ftcut divifum eji in alio Privilegio , ftagulis annis ftngulos

harum duarum accipere frumenti modios fexaginta ì Ò4 toti-

dem bordei : & ftngulas itidem harum duarum prabendarum

feptingentos tarenos accipere . Item quatuor alias prxbendas

in redditibus quingentorum tarenorum cum vineis , & do

mibus fuìs ì &' terris , ftcut divifum ejì in alio Privile

gio , & Jìngulis annis frumenti modios quadraginta , & to-

tidem bordei per ftngulas . DUAS ETIAM ALIAS ,

QUM CUM SINT HUfUS ECCLESIA? ORDINA

TA! , TAMEN SUNT IN CAPELLA REGINA! ,

bona memoria , ALVIRAL , in redditibus ducentorum ta

renorum ad granum unum, cum domibus , & vineis , ftcut .

divifum efl in alio Privilegio , & ftngulis annis frumenti

modios viginti duos cuique . In Ecclefta vero confejfìonaria

pro perfonis ibidem fervientibus ducentos , & quinquaginta

tarenos , &" frumenti modios viginti fex . Et conjìituimus

ut redditus omnium tarenorum de molefidinis urbis Panor

mi proveniat , medietas in nativitate Domini , & alia me-

dietas in Pafqua j vittualia vero Tbermis in menfe Au-

gujìi . Si qua vero perfonarum , cui praditti redditus funt

flatuti , decejferint , prabenda vittualia tam pro Vicario ,

quam pro cultu vinea y & domus utenfdibus interim con-

ferventur . Si quid erit reftduum Cbri/li pauperibus eroge-

tur . T'areni vero prabenda in manu Regis fxnt , ut aut

uftbus Ecclefta applicentur , f\ ita res exigat , aut pauperi

hus Cbrifli diflribuantur . Hoc autem difpofttum , & con

flitutum efi pro faiute pradecefforum nojìrorum , & pecca-

torum nojìrorum , baredumque nojìrorum remedio . Filiis no-_

flris committimus , & commendamus , ut ftcut ipftus Dei ,

&* noflram benedittionem & gratiam promerere deftderant,

ftc quifque pro fua perfona diligentijftme Jìudeat cujìodire.

Si qua vero perfona de Regno noflro buie noflro Privile

gio contraire tentaverit • pro qualitate commiffi , tanquam

facrilegus y & Regia Ma/eflatis reus paena condigna fubja-

ceat . £)uod ft perfona de Regno non fuerit , qua nojIra

fancita violare prafumpferit , Anatbematis gladio fodiai ur,

& Om*
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& Omnipotentis Dei Patris , & Filiiy& Spiritus Santti

tram fentiat fempiternam , nifi refipuerit , & congrua fa-

Jatisfattione correxerit . Amen . Amen . Amen .

Datum Panormi per manum Roberti Cancellarti die Dedica-

tionis Ecclefite , quarto Kalendas Maii , indittionis tertia ,

Incarnationis Dominici ann. MCXL. Regni vero Excellen-

tijjimi Regis Rogerii anno decimo . Et totum fuperius a-

pertijjime declaratum, figillari & injigniri fecimus Chryfo-

bullo Regali noflro .

V. Fra le molte altre cofe , che trar fi poflbno dal rap- d A l <^u a l e si

portato monumento, due di quelle di prefente fanno al ricava la leg-

bifogno . La prima è che il Sereniamo Re Ruggiero , £*Z,d0ENlB\A FON"

col racconto , che premette delle vittorie , e conquifte

de' fuoi Maggiori , onde la Sicilia , la Calabria , la Pu

glia , e la Longobardia foggiogarono , come anche di

quelle , onde lo fteflb Re dilatò i confini delle conquifte

paterne ; volendo la forma di Regno riftabilire , ficcome

aLla Divina Grazia riportava svi felici eventi ; così , per

chè in meglio profperaflero , determinò di edificare den

tro il fuo Regal Palazzo , col titolo di S. Pietro Princi

pe degli Appoftoli , una Chiefa con fomma divozione :

e con ciò par che ne dimoftri quel piiflìmo Princi

pe , che volendo imitare le opere de' fuoi Maggiori , i

quali ficcome conquiftavano nuove Citta , e Provincie ,

cosi vi riftabilivano non che il culto Divino, e la fub-

ordinazione al Romano Pontefice , ma eziandio vi edifica

vano fuperbiffimi Templi , e di efenzioni , e di preroga

tive quelli oltremodo adornavano ; così compiuta l' ope

ra grande , e riformata in Regno la Sicilia , e più ono*

rificentemente decorata , e magnificamente fublimata , fi

avvisò di dover anche nel (uo Regal Palazzo , e nel

la Citta {labilita Sede del nuovo Regno edificare un

auguftilfimo Tempio con fovrana magnificenza , e fplen-

dore . Se adunque tutti gli altri fagri Edifizj , ed i Mi-

niftri a quelli addetti fi vollero per lo innanzi da'prede-

ceflfori Normanni con privilegj di efenzioni e di preroga

tive oltremodo decorare • Chi mai non crederebbe , qua

li
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li altre prerogative , e privilegi proccurar volefle il Re

Ruggiero alla fua prediletta Chiefa, e Cappella coftrut-

ta nella fua Reggia , che dovea fervire qual monu

mento perpetuo del nuovo fuo Regno ì E certamente

non fa mefliere di far ufo di argomenti , ove lo Meflo

Principe folennemente il dichiara colle feguenti parole .•■

Afpirante itaque nobis . . . Titulo Beati Petri Apoflolo-

rum Principis intra noflrum Regale Palatium , quoà efl

in Urbe Panormi , Eccleftam fumma cum devotione fabri-

cari fecimus , ITA QUIDEM , ut nulli per/onte liceat in

ea ftbi aliquid ^indicare , nifi per nos , aut eos , qui nobis

in Regno fuccedent . Dalle quali parole fi manifefta qual

fia ftata la legge di fondazione , che vi volle ftabilire ,

quando in tai termini fi . efpreffe , ch' egli l' avea edificata

ITA QUIDEM ut nulli perfona fìiift per

E CHS dUE pRE-

BENdEERANO Ad

dETTE AllA CAp

PEllA dEllA RE*

CINA AlVIRA.

nos , cioè

dire con tal legge , e condizione , che quivi niun dirit

to mai ad altrui fi appartenga, fe non che a lui, ed a

fuoi Succeflbri , dimanierachè vi comprefe la facoltà col-

lativa ed indipendente di aggregare con arbitrio fovrano

i Sagri Miniftri a quel fuo Regale Oratorio : la qual

cofà vie più fi renderà ferma , ed indubitata da que'

monumenti , che tratto tratto rapporteremo .

VL Pafliam' ora a rilevare dallo fteflb diploma un altro

importantiflìmo fatto. Si dice in quello, che tra le pre

bende , che il Re vi coflitui , due ve n'erano , le quali , quan

tunque ordinate foflero per la Chiefa del Regal Palazzo ;

pur nondimeno fi trovavano addette pel fervizio della Cap

pella della Regina Alvira , con quelle parole: duas etiam

alias , qua cum fint hujus Ecclejìa ordinate , tamen fura

in Capella Regina , bona memoria , Alvira , in redditi-

bus ducentorum tarenorum &c. Avea la Regina Alvi

ra fua Moglie fondata in Palermo e dotata la Cappella

di S. Maria Maddalena , la quale era contigua alla Cat-

tedral Chiefa di Palermo , e ficcome in quefla Cappella

eranvi flati fepolti alcuni Principi della Cafa Normanna,

fu perciò la predetta Cappella di S. Maria Maddalena ,

la quale era fuffraganea a quella del Regal Palazzo , fat

ta



( XVII )

ta anche fervire da due Canonici prebendati della princi-

pal Cappella di S.Pietro (i) : perchè moftreremo fra po

co, che sì fatte prebende erano di libera, e piena colla

zione Regale per folenne dichiarazione di tutta la Chie-

fa Palermitana ; ficcome per non interrompere l' ordine

de'tempi a debito luogo rapporteremo.

VII. Quali , e quanti fiano ftati i Canonici , e Chierici ™£J*J SiViUX

nell' originaria fondazione dal Re Ruggiero desinati al della cappella

fervizio della fua Palatina Cappella , quantunque non fi

polla il numero definirne , pur nondimeno egli è colà

certa , ed indubitata , che nella originaria fondazione vi

volle un Collegio de'Canonici, oltre altri Chierici mino

ri deftinare, come fi ravvifa dal Privilegio dell' Arcive-

fccvo Pietro dell'anno 1132. , il quale dovrà eflere , co

me fi è detto , nella feconda parte rapportato di quefla

Scrittura . Egli è vero , che Luca Barberio il quale fio

ri nel XVI. Secolo , fcrirle , che in prima fundatione con-

flituti funt Magi/ler feti Cappellanus Major ; dua Digni-

tates , Cantor , & Thefaurarius ; duodecim Canonici ; tres

Perfonatus , Subcantor , Magijìer Scholarum , & Terminator;

& duodecim Sacerdote^ , quos Corodatos vocamus • duo Sa-

crijìa ; & quatitor Clerici : ma ciò non oftante , deefi afc

fermare , che quantunque numerofo fi voleffe il Clero

Palatino in prima fundatione ; pur nondimeno per tra-

lafciare altre rifìeflìoni che non fanno a tal' uopo, il pri

mo Cantore il quale dovefle prefedere al Coro Palatino

nella recitazione dell' ore canoniche , non fu prima

dell'anno 1140. creato dal Re , ed in quell' anno ap

punto , die fu la Regal Cappella confagrata , fe pur

non fi voglia come nell' originaria fondazione compre-

fo anche l'anno della confegrazione del Tempio .

VHI.Si riduffe dipoi all'ultima perfezione la ftruttura della "4*.

Regal Cappella di S.Pietro nell'anno 1 142. , allora quando fmkwYcoll^S"

f; die fine all' opera di un magnifico orologio , il quale Rologio.

fegnar dovea le ore per li fagri ufficj , fecondo gli ftatu-

C ti

(1) Pirr. in Chron. Rei>. Sic. pag. 18. ed in Net. Reg. Caprfl. n. 3. e lo

fteflfo nella ftot. Etcì. Panorm. pag.m.
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ti canonici di tutti i Capitoli , e Chiefe collegiate , co

me lì ravvila da una nobiliflìma ifcrizione , fcritta in

tre lingue , Latina , Greca , e Saracenica , che in quel Tem

pio fi oflerva (i) .

it re fondatore IX. Paffiamo nell'anno 1148. ove incontrafi un'altro mo-

usa dkl dritto numento , che non di leggieri foftiene l'aflunto noltro .

te«. » io pra je a|tre foncjazjom- jj Chiefe , e di Monilteri fatte

dal Re Ruggiero , vi fu quella chiamata di S. Gio: Ba-

tifta degli Eremiti , quando egli , fatto venire in Palermo il

Beato Guglielmo Autore della Congregazione di Mon-

tevergine , incominciò l'Edificio del Moniftero, contiguo

al Regal Palazzo . Come il Beato Guglielmo die fine

all'opera , fece ritorno in Montevergine , e vi lafciò fra Gio:

di Nufco fuo compagno , il quale ne fu il primo A-

bate . Avendo perciò il Re Ruggiero tutte le prerogati

ve, tutte fefenzioni,e finanche l'ufo di Pontificali, proc-

curato a quel fuo Regal Moniftero , quelle biennemen

te volle confermare con un diploma legnato nell' anno

1148. Fu Fra Gio: di Nufco, al dir dell'Abate Pirro,

Regius Conftliarius , familiaris , Cappellanus Major , Pater•,

& Confejfarius conjìitutus . Egli il ricava dalle parole,

che fi leggono nel §. XIV. del Regal diploma, le qua

li fono le feguenti : Jrnmo potius volentes Abbatem ipftus

Monajìerii inter ceteros Pralatos Regni nojìri debere aqua

li /peciali privilegio Dignitatis gaudere : eundem , & omnes

ftbi fuccedentes canonice , in officio Abbatta Conftliarios, &

familiares nojìros eligimus : Jìatuentes ut idem Abbas femper

in omnibus feflivitatibusfolemnibus tamquam pracipuus Cap-

pellanus nojìer , quem nobis Patrem ordinavimus , & fpe-

cialijpmum Confejforem ad celebra?tdum Divina in Capella

fupradi&i nojflri Palatii Panormi, PRjELATIS REGNI

NOSTRI CETERIS PRA£PONATUR;ut qui nobisin

nojìro Palatio ma/ori victnitate latetur , ampliore gaudere de

beat prarogativa bonoris ,'NEC ALlOS PRjELATUS pra-

ter fui conniventiam , & confenfum , vel eo invito in pradi-

dittis

(1) Pirr. in Not. Ree. Capell. E Fazzell. Dec. 1. lib. VilL e Dec. IL

lib. VII.
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tTts fejìivitatibui in Capella pradi&a celebrare prafumat ( i ).

X. Dalle quali parole , oltre a ciò che ne ha rilevato l'A- per legge di

bate Pirri , chiaramente fi moftra , che il Re Ruggiero F0*dAZ10NÉ;

fi avvalefle di quella indipendente , e piena facolta , che

per legge di fondazione acquifftar volle fulla fua Cappel

la regale, ove dichiarò in quell'altro diploma del 1140.

di fopra rapportato , ch'egli avea fondata quella Chie-

fa con tal legge , ITA ^HJIDEM ut nulli per/once li-

ceti in ea ftbt aliquid vindteare , nifi per nos , aut eos ,

qui nobis in Regno fuccedent , perciocchè chiaramente af

ferma di aver egli creato , ed eletto Fra Gio: di Nufco

fuo primario Cappellano , con preporlo a tutti i Prelati

del Regno a celebrar nella Cappella in tutte le più fo-

lenni feftivita , e che fenza confenfo di lui non pofla

alcun altro Prelato di Sicilia quivi alcuna funzione Sa

gra efercitare . Eccovi efclufi dalle Sagre funzioni del

la Regia Cappella tutti i Prelati del Regno , tra' quali

è anche comprefo l'Arcivefcovo di Palermo, e come in

avanti mofftreremo, fempre efclufo ne rimale, ove non

vi concorrefle il Sovrano arbitrio del Re .

XI. Queffte fono quelle memorie che fono a noi pervenu- , n87-

J 11 » J in ri T J • 1 r-. Il r» E L ARCIVESCOVO

te dalla eta del Re Ruggiero, riguardanti la Cappella Re- Gualtieri col

gale . E concioffiachè nel Regno di Guglielmo II. fuo suo capitolo di-
D. ,. ... ° ,°. ... ,. . CHIARA IL dIRIT-

nipote s incontri un chiaro monumento del libero diritto TO collativo

collativo delle Prebende , e de'Canonicati di cui parliamo, del re.

fa di meftiere quello attentamente contemplare . Nell'an

no 1187. eflendo Gualtieri Arcivefcovo di Palermo, av

venne, che diroccandofi l'antico Tempio della Cattedrale,

per farne un altro coftrurre più fpaziofo , e magnifico nel

luogo medefimo,ove era l'antico Tempio edificato; avve

gnachè eravi contigua la Regia Cappella di S.M. Madda

lena fondata dalla Regina Alvira , come di fopra accen

nammo; l'Arcivefcovo Gualtieri per dilatare lo fpazio della

nuova Bafilica, non potea altrimente riufcirvi, che con

incorporarvi anche quel luogo, ov' era la predetta Cap

pella di S. M. Maddalena coftrutta : e perciò ne chiefe,

C 2 e ne

(0 Pinr. in Not.SJoan.BaptiJl.de Eremitis PAI. libAV.SicSac.pag.ini.
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e ne ottenne dal Re Guglielmo il permeflb . E poichè

nella Cappella fopraccennata eranvi fepolti i Duci , e

Regine de' Normanni, fi obbligò l'Arcivefcovo col con-

fenfo del Capitolo Palermitano, che in quel luogo , ove

quelli fi trasferiflero , come furon poi nella nuova Catte

drale trasferiti , avrebbe egli deftinato i Chierici della Cat

tedrale in fupplimento di coloro, che vi erano deitinati

dal Re , i quali perciocchè rimanevano non più addetti

a preftare un tale uffizio nella Cappella , che fi dovea

diroccare , fi difegnarono dall' Arcivefcovo , e fuo Capi

tolo Palermitano colle feguenti parole : CLERICOS au-

rem , qui battenus in prad'tila SERVIEBANT Capella

cum BENEFICIIS , QUAE A REGIA MAJESTATE

TENEBANT , celfttudo Regia pro beneplacito fuo CON-

STITUET ALIBI SERVITUROS . Chi fara vago di

leggere l'intiera carta, potra rifcontrarla trafcritta in una

nota (i).

XII.

(0 Pirr. in Chron. Reg.Sic.p. 18. Hanc quidem Albiram eb plura ejus pre-

menta Rex tnaximo profequebatur amore . . . & in Panormitano Re

gio Sacello S. Maria Magdalena (quod ipfa Regina exardifteaverat, do-

taveratque) fepulcrum maxima dolore effecius pofuerat . Ed in Not.Reg.

Cap. ». 6. Corpora Reginarum , & Ducum , qua IN CAPPELLA RE

GIA S. M. MAGDALENJE , SUFFRAGANEA CAPELLJE

S.PETRI , conceduntur Ecclefta Cathedrali Panormitana .

E lo fteffo in Nat. i. Eccl. Panormit.pag. III.

In idemTemplum invefta funi è S. MARI/E MAGDALENJE faeello,

quod dtmolitus efi Gualterius , ut area nova Baftlica patertt , cadave-

ra Ducum ,& Reginarum, ut opinor , Tarantini ,fcilicei , Amphufi , &

Henr'tci , qui Rogerìi Regis filii fuerunt , ac Alòidix & Beatricis , qua-

rum illa Rogerii prima , bue tenia fuit uxor* Publicx ejus rei tabuli

extant ita concepta .

„ In nomine Domini , & Salvatoris noflri Je/u Chrifli , anno ejufdem Incar-

„ nationìs i iìj. menfe Martii , Indi. 5. regni vero Domini noflri Wìllel-

„ mi Dei gratia gloriofìffimi Regis Sicilia , Ducatus Apulia , & Princi-

„ patus Caput anno 2 1 . feliciter amen . Ad pofleritatis mentoriam , & re-

„ cordationis perpetua firmarnentum. Ego Gualterius indignus Ecclefìa Pa-

„ normitana Minìfter cum univerfo Capitulo prxfenti [cripto decloro , quod

„ a Sacra Regia Majcflate poflulavimus deprecantes , ut CAPELLAM

r, REGIAM Sanila Maria Maddalena muro matricis Ecclefia adjacentem,

,, in qua pretto/a corpora illufirijfimorum Ducum , & Reginarum rccolenda

„ mem. quiefeebant , concederet removenda , & in nliam Capellam paulo

n remotius ipfa corpora collocanda , pro co , quod jam ditta Regia Capel

la

\
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XII. Sì ponga mente che l'Arcivefcovo con tutto il Capi- pE\LLLEE UbIUoL

tolo della Cattedral di Palermo riconofce nella Regal nee,

Perfona del Re Guglielmo la facolta di aflòlutamente di-

fporre di tutti i beneficj , come il moftrano quelle paro

le , cum beneficiis , qua a Regia Ma/efrate tenebant . Que-

fti beneficj doveano certamente comprendere quelle due

Prebende, che il Rè Ruggiero nelT anno 1140. dichia

rò , che comecchè foflero ordinate nella Cappella Palati

na di S. Pietro , fi trovavano non per tanto addette

nella Cappella della Regina Alvira , colle parole di Co

pra rapportate , duas etiam alias , qua cum fint bujus Ec

clesia ordinata , tamen funt in Capella Regina , bona me

moria , Alvira . Ecco che i Chierici , tra' quali vi erano

due

„ la ( Jtcut pradiximus ) Eccleft<e Matrici contigua , & opus fabricx fi-

,, mul , & divinum impedìebat offtcium , quod cum ad preces humilitatis no-

„ flra regia veflra fublimitas annuiffet in voto , prxmiflìmus noflras apud

„ Deum animai obligantes , quod Captila , ubi /am dìcia corpora rtquie-

Y „ fcent , PER CLÈRICOS NOSTROS SERVIRl cum omni reve-

„ rentia fa eionia , ita quod, & gratum erit Deo , & animabus ipfis pro-

„ ficiet ad falutem . CLÈRICOS AUTEM , qui haBenus in prediti»

„ fcrvìebant Captila cum BENEFICIIS, QUJE A REGIA MAJE-

\ „ STATE TENEBANT , CELSITUDO REGIA PRO BENE-

„ PLACITO SUO CONSTITUET ALIBI SERVITÙROS . Ad banc

„ itaque pcTmijJtonem confirmandam prafens fcrtptum per manus Magijlri

,, Radulfi Canonici nojlri fieri fecimus , tam prxdiBi , quam omnium Ca-

„ nonicorum atttfiationibus communitum , & bulla plumbea typario Ecclefitt

„ nofira impreca ftgnatum , anno , mmfe , & indiclione praferiptis .

Ego Walterius S. Panormit. Eccl. Archiepifc. fubfcripfi.

Ego Mauritius Panor. Cantor. ss.

Ego Enricus Panorm.Can. ss.

Ego Stephanus Panor. Can. ss.

Ego Rogerius Panorm.Can. ss.

Ego Hugo Panorm. Can. ss.

Ego Petrus de Cifaludo Pan. Can. ss.

Ego Joannes Panorm. Can. ss.

Ego Robertus de Alberto Pan. Can. ss.

Ego Petrus Panorm.Can. ss.

Ego Joannes de MefTana Pan. Can. ss.

Ego Guarinus Panorm.Can. ss.

Ego Radulfus Panorm.Can. ss.

Ego Joannes Can. , & Thefaur. Pan. ss.

Ego Guillus Flore Pan. Can. ss.

Ego Bartholomstus Panorm. Can. ss.
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due Canonici prebendati del Regal Palazzo , i quali erano

addetti al fervizio della Cappella della Regina Alvira, non al

tronde riconofcevano si fatti Beneficj , e Prebende , che dalla

libera , ed aiToluta regale munificenza beneficia a Regia Ma-

jefrate tenebant , in quella ftefla maniera, che i Vallala' ri-

conofcono le Terre, ed i Feudi da'loro Signori, com' era

ulànza, ed è tuttavia di far ufo di fomiglianti efpreflìo-

ni nelle libere , ed aiTolute conceflìoni , e nelle Inveiti-

ture. Le parole poi che fi foggi ungono dall' Arci vefcovo

Gualtieri, e dall'intero Capitolo Palermitano : Qelfttudo

ve/tra pro beneplacito fuo conftituet alibi fervituros , mo-

ftrano evidentemente l'aflbluto e libero , ed indipendente

arbitrio Sovrano di deftinare que' Chierici a quell' uffi

zio , e miniftero , che fofle a lui più a grado . E certa

mente il Benefizio , e la Prebenda dandofi unicamente

propter officiavi , fe erano prima (tate a' Chierici con

cedute per adempiere l' uffizio di fervir la Cappel

la della Regina Alvira; la nuova deftinazion dell' uffi

zio, e del miniftero non da altrui deefi fare, che dall'ordi

nario Collatore . Nel cafo noftro un Arcivefcovo di Pa

lermo , e tutto il Capitolo Palermitano dopo di aver

dichiarato, che i Chierici , beneficia a Regia Maieftate

tenebant per lo fervizio della Regia Cappella di S.Ma

ria Maddalena fuffraganea della Palatina Cappella, rico-

nofcono anche nella Regal Perfona la libera , ed aifoluta

facoltà di deftinare quei medefimi Chierici ad altro mi

niftero, ed uffizio, in mancanza di quello, a cui per lo

innanzi erano itati dallo fìeflò Re applicati : e ieguen-

temente vennefi a dichiarare , che i Re di Sicilia , per

mezzo de' quali, come per organo sì fatti benefizj fi

tramandavano , ed i beneficiati a quell' inieparabile facro

uffizio e miniftero fi cojìituwano , ed applicavano ;facean

le veci, come le fanno tuttavia, di ordinarj Collatori.

ed in quella di XIII. E' chiaro adunque , che due delle Prebende or-

itNA. dinate dal Re Ruggiero Fondatore per fervizio della

Cappella del fuo Palazzo Regale , come deftinate furo

no dallo fteflò Re per fervizio della Cappella fuffraga

nea
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nea di S.Maria Maddalena , ov'erano i depofiti de'Principi

della Cafa Normanna; con quella iftefla affoluta indipen

denza fi lafciarono nell'arbitrio Sovrano . Ed ecco come

era indubitato a que' tempi per una folenne dichiara

zione di tutta la Chiefa Palermitana , che i Chierici ad

detti alle Regie Cappelle aveano i Benefizj direttamen

te dai Re , dai quali erano pro beneplacito fuo applicati,

ed addetti ad una di quelle , dimanierachè non vi era

alcuna dipendenza dall'Arcivefcovo . Che fe altrimenti la

fola prefentazione i Sovrani goduto ne aveffero , l'iftituzio-

ne canonica, o fia la conceflìone del Benefizio, e l'ap

plicazione del Beneficiato al miniftero dqvea del tutto

dipendere, e derivare dall'ordinario Diocefano, come do

po la introdotta difciplina , ove i Benefizj dalle ordina

zioni fi diftinfero,una tal regola canonica da'Concilj fo-

lennemente fi volle determinare.

XIV. Non erano fcorfi dalla morte del Re Fondatore , che trentatre

anni trentatrè , quando, come fi è dimoftrato, tutta la del re Ruggiero.

Chiefa Palermitana , riconofceva nella perfona dei Re di

Sicilia la facoltà collativa de' benefizj delle Regie Cappelle,

e per confeguenza di quel diritto, che ficcome per altri

titoli acquiftarono, così fpecialmdhte per titolo di fonda

zione , e per quella efprefla legge , che il Re fondatore

vi volle nella fondazione della celebrata Cappella Pala

tina , ut nulli perfona liceat in ea ftbi aliquid vindicare ,

nifi per nos , aut eos , qui nobis in Regno fuccedent .

XV. Effendo poi fucceduto al Reame di Sicilia Federico SVEVI

Ruggiero figliuolo di Cofta n za , ultima della Cafa Nor- Il r'e mdrrico

manna, e ficcome è a tutti noto, effendo quello povero confhrtsce a.

Principe rimafìo pupillo fotto la tutela d'Innocenzo III. 0'*~M°d=R°*

r r r . manis un cano-

Sommo Pontefice , giovane appena , nell anno 121 5.efercito nicato :

liberamente il diritto collatho de' Canonicati, e Prebende

della Cappella Regal di Palermo fondata dal Re Rug

giero fuo Avo materno ; con ciò dimoftrando , che non

oftante che la Sicilia fofle ftata governata da' fuoi tutori

Ecclefiaflici , nulla fi violò un tal diritto Sovrano fulla

predetta Cappella Regale in quella guifa che moftreremo.

Era
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Era ftato Bertolommeo Cantore della Cappella di S. Pie

tro promoifo alla Chiefa di Siracufa; e ficcome piacque

al Re Federico di ftabilire Giacomo figlio di Matteo de

Romanis Canonico nella Regal Cappella , gli volle ap

punto concedere quella medefima Prebenda , quivi ad

detta , che Bartolommeo rinunziò con un altro Benefi

cio che pofledeva : perchè facendo le veci di ordina

rio Collatore direne le lettere di libera collazione al

Sottocantore , ed al Capitolo della Cappella medefi-

raa , acciocchè il riconofceflero per Canonico , e qual

membro di quel corpo gli aflegnaflero lo Jìallo , col

la Prebenda conferitagli . Si ponga mente alle paro

le della cedola Regale , che giova qui di rapporta

re . Subcantori , & Capitalo Capella Palatii Panormi-

tatù fideitbus fuis Fridericus Dei Gratta Romanorum Rex

femper Augujìus Rex Sicilia . Subcantori , & Capitulo

Capella Palatii nojflri Panormi fidelibus fuis gratiamfuamì

& bonam •ooluntatem . Notum fecimus devotioni vejìra ,

quod quia cito nobts innotuit de promotione Bartbolomaì con-

dam Cantoris ad Epifcopium Syracufarum , de gratta no-

flra , STATUIMUS facobum filittm Mattb&i de Romanis

Canonicum in ipfa Cappella nojìra, CONCESSIMUS EI

PRA£BENDAMquam idem Bartbolomxus renunciavit cum

ilio beneficio , quod baiìenus nobtfcum percipicbat in Mo-

Iendino Monachìa . Quare MANDAMUS vobis & pra-

cipimus , quatenus ip/unìfacobum Canonicum vejflrum RECI-

PIENTES , STALLUM EI ASSIGNET1S CUM PRE

BENDA , tam de communibus , quam de redditibus Mo-

lendini de Monachia , ficut diUus Bartbolomxus baiìenus

percipiebat , integram eidem facobo Canonico vejìro detti

portionem. Anno 1215. l^.Julii 3. Ind. (1).

e ne delega tA XVI. Le fopraccennate parole flatuimus Jacobum Canonicum

I4TAllA2IONE Al . - r .. „ * rr ■ r, I J

capitolo della » *pj<* Capella nojtra . . . concejjtmus et Prxbenaam quam

cappella.. idem Bartbolomxus renunciavit cum ilio Beneficio , mani

feftano appunto Tatto collativoì libero,aflbluto, ed indi

pendente del Canonicato , della Prebenda , e del Beneficio,

fenza alcuna parte, o ingerenza dell' Arcivefcovo , o della

fua

(0 Pinr. in Not. Reg. CapeJL
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fua Curia . E quelle altre parole mandamus vobis , & proci-

pimus quatenus jìallum et ajftgnetis cum prabenda , Ó* in-

tegram detis portionem , vie più confermano , che il Re

Federico faccia le veci di ordinario Collatore , con di-

riggere non folo la fua cedola al Capitolo de' Canonici

della Cappella , ma con prefcrivere direttamente al me-

defimo , e comandare , che dafle il pofleflò , aflegnafle lo

ftallo , e la prebenda conferita al nuovo Canonico . In una

tal cedola niuna menzione fi fa dell'Arcivefcovo di Paler

mo , niuna di prefentazione , o di nomina , niuna d' ifti-

tuzione Arcivefcovile , o di mandato di quella Curia

per lo corporale pofleflò , e niuna finalmente di facoltà

dipendente , e fubalterna . Inoltre fi rifletta , che come

fi è detto, l'atto collativo del Re Federico fu fatto in

tempo, che regnava Innocenzo III. Sommo Pontefice,

prima di efler'egli coronato Imperadore , e molto pri

ma , che incominciaflero le contefe tra quefto Princi

pe, ed i fucceflbri Romani Pontefici , perchè non fi pof-

fa dubitare di quel che a' privati non fia mai permef-

fo di dire , e che non fi dee mai prefumere , cioè ,

di averti voluto quel Principe arrogare un diritto ,

che non gli fpettava , contraddicenti le regole cano

niche , le quali nommai comprefero la fovrana ra

gione de' Principi , e maflìme quella per legge di fon

dazione acquiftata , nè quelle Chiefe le quali di già

appartenevano di PIENO DIRITTO ad alcuno; come -

moftreremo a fuo luogo . Era il Re Ruggiero Avo pa-~

terno di Guglielmo II. , ed Avo materno del Re Fe

derico , dimanierachè cosi l' uno , che l' altro con ogni

liberta ufarono del diritto collettivo per legge di fonda

zione acquiftato , il quale ficcome abbiam detto, e gio

va ripetere , era s'i indubitato, e folenne , che non dovea po

ter efler comprefo negli ftatuti de' Concilj , che anzi

l'Arcivefcovo , e '1 Capitolo della Chiefa Palermitana , non

che nol contraddiflero, ma l'atteftarono , e dichiararono.

XVII. Prima di paflar oltre fermianci un poco ne' tem- sr riconosce dal

pi di cui parliamo, perciocchè incontrafi un altra me- cardinal otta-

P mo-
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moria ben degna , che vie più foftiene , e conferma

alla Corona di Sicilia il libero diritto collativo de' bene-

fizj della Cappella Regale , fenza potervi mai avere al

cuna parte , ed ingerenza gli Arcivefcovi di Palermo .

Avendo il predetto Giacomo de Romanis ottenuto dal

Re Federico la fopraddetta Cedola collativa , e da'Cano-

nici della Regal Cappella il pofleflò del Canonicato , e

della Prebenda , e compiutiffi folennemente quefti due

foli atti; come ebbene notìzia Matteo, Padre di Giaco

mo , il quale era a que' tempi in Roma Uomo diftin-

to per cariche , e per titoli ; allora fu , che il Cardinal

Ottaviano , il quale era già. {tato in Sicilia, com'è noto dal

la Storia , per far cofa grata a Matteo, che per avventu

ra ne '1 richiefe , volle fcrivere una lettera al Capitolo

della palatina Cappella in favore del nuovo Canonico . Le

parole del Cardinal Ottaviano , il quale fcriveva da Roma ,

moftrano evidentemente non folo, che quel Canonicato era

ftato liberamente conferito dal Re in perfona di Giaco

mo , ma che il Capitolo de' Canonici della Cappella

avealo ijìallato fenza avervi avuta alcuna ingerenza l'Ar-

civefcovo , e fua Curia , e che si fatta provifta era le

gittima e canonica . La lettera del Cardinale fi potra

leggere in una nota (i) .

XVIII.

(i) Ecco la lettera del Cardinale appreflb Pirri in Not. Rcg. CapcH.

». IV. Diletti? in Chiflo Fratribus , & Amici? Reverendijfimis CA-

PITULO REGIfè CAPELLJE Palatii Panarmi. OBavianus Dei

grafìa SanSorum Servii , & Bacchi Diacontts Cardinalis fatutem in

viflra falutatione . Nov'mus per litteras , quas direxiflis nobili viro

Matthao de Movimento Confuti Romanorum , & Corniti Corfix , &

Calinenfis , quod fu REGIA GRATIA CONCESSERAT nobili

Jacobo viro nato ejufdem nobilis Mattkti ,STALLUM ,& LOCUM

vobifcum in prxfataCapella: VOS ADIMPLESTIS LIBENTISSI-

MÉ , ac liberaliter contuliftis eidem de focietate ejufdem Clerici , fi-

cut de Fratre Reverendi(fimo non modicum congaudentes . Cum ipitur

CAUTUM SIT tam in Canonico , quam in Jure Civili , quod JU

STE conflitit effe faSumy perpctuum habeat munimentum,non fit one

rofum, vobis pradiBum Clericum habere in focium , & in fratrem , cum

pater , Ù" confanguinei fui ad ma/ora poffmt univcrfitati vejlrje refpon-

dere in Curia Romana , & in Aula Imperiali . Quo circa diferetio-

ww veflram , de qua confidìmut , attentius deprecamur , quod prcìfa-

tum
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XVIII. Frattanto contempliamo le feguenti parole del Car- Tl drRrrTa cot.

dinaie: REGIA GRATIA CONCESSERAT nobili Jà- lativo eserci

to viro . . . STALLUM, & LOCUM vobifcum , in TAto dAL RE'

prafata Capella^ e quelle altre vos adimpleviflis libentif-

fime , le quali moftrano indubitatamente , che il Cano

nicato , la Prebenda , e'l Benefizio non altronde deriva

rono a Giacomo , che dalla regale munificenza ; e che ad

ottener quelli, due cofe unicamente concorfero , l'aflbluta

collazione del Re, qui concefferat ,e l' iftallazione datagli

dal Capitolo della Cappella , a cui de mandato Regis s'

impofe l'adempimento; vos adimplevijìis UbentiJJìme : e

che tra quefti due atti di concejfione , e di poffejfo non

vi fu alcun altro mezzo , che di neceffità. gli dovefle

congiugnere , come fi farebbe richiefto , ove a que' tem

pi ne forTe flato l' Arcivefcovo l' ordinario Collatore a

prefentazione del Re .

XIX. Siamo adunque ne' tempi vicini alla fondazione: un COME legittimo

nipote del Re Ruggiero Fondatore efercita un atto di e canonico:

Jibera collazione : Il Cardinal Ottaviano indirizza la

fua lettera , non all' Arcivefcovo di Palermo , ma al

Capitolo della Cappella : non fi fa parola dell' Arci

vefcovo , che oggi pretende eflere ordinario Collatore

di que' Beneficj a fola prefentazione del Re : non vi

fu ingerenza della fua Curia , che dafle,o commettef-

fe l' iftallazione al nuovo Canonico : la cedola Rega-

uj diretta a' Canonici della Cappella , a cui fu uni

te impofto , come feguì , T adempimento : ed

que' foli Canonici Palatini la lettera del Cardinale

fu fcritta , il quale tanto è lontano , che riputane ir

regolare , che 'l Re Federico averTe conferito il Canoni

cato , e la Prebenda della fua Cappella Regale , e che né

avefle immediatamente commeffa l' iftallazione non già

ad altrui , ma al folo Capitolo della Cappella medefima,

D 2 che

tum nobilem Jacobum tjccipiatis in foc'tum , & in fratrem : preces no*

jìras taliter admittentes , ut vobis obligati teneamur , graia exinde vi-

cijìtudine refpondere &t.
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che anzi un tal atto legittimo , e canonico (biennemen

te dichiara con quelle altre parole : Cum igitur catttum

ftt tam in canonico , quam in Jure civili , quod JUSTE

conflitti effe fa&um , PERPETUUM. habeat munimentum,

non ftt onerofum vobis pradittum Clericum babere in fo-

cium , & in fratrem .

e si manifesta XX. Quefti foli monumenti , che fi incontrano nel Regno

interpretativa* ^eJ ^e federico prima di efler coronato Imperadore , e

del titolo. prima di quelle acerbe contefe , ch' egli poi fatto più

adulto , ebbe co' Romani Pontefici ; quefti foli baftevoli

farebbero a dimoftrare , che i Re di Sicilia abbiano la

libera , ed aflbluta collazione di tutti i Benefizj , e Pre

bende della Regal Cappella Palatina , per eflere un sì

fatto diritto efercitato , uniforme alla dichiarazione fat

tane nel 1187. dall' Arcivefcovo, e Capitolo della Chie-

fa Palermitana , alla facoltà ufata dal Re Ruggiero Fon

datore nel 1 148. , ed a quelle parole del diploma di quel

Principe dell'anno 1140. , colle quali inoltra di avere

nella fondazione della Cappella del 11 32. alla fua Co

rona tutti gli onori , e prerogative , e diritti rifervati ,

e proccurati fenz' alcuna ingerenza di altrui . Ecco l'ufo

adoperato immediatamente dopo la fondazione , ed eccovi

quella inviolabile offervanza confermativa , interpretati

va , e dichiarativa del titolo .

u%6. XXI. Avendo adunque efpofti i due monumentinosi dell'

man?redi dEl RE ImPerador Federico , che del Cardinal Ottaviano , fe-

guitando la ragion de' tempi , ci fi prefenta davanti un

diploma del Re Manfredi , figliuolo dell' Imperador Fe

derico , fegnato a Foggia nell'anno 125^., ove volen-

dofi la Cappella Regal di Palermo , fopra tutte le altre

Chiefe del Regno vie maggiormente decorare , fi manife-

fta eziandio qual fi fofle l'originaria fua condizione , e

fortuna . Eccovi le parole del diploma : Manfredus Dei

grattia Re* Sicilia Juftitiariis Sicilia ultra fiumen falfum

prafentibus fcilicetì& futuris fidelibus fuis gratiam fuam>

& bonam voluntatem . Eccleftam Capella Sacri Palati»

noftri Panormitani inter alias Regni Eccleftas volentes am-

plius
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plius bonorare , quod pradecejforum noftrorum , & fioftra re

putata CAMERASPIRITOALIS (i): Capitulum, & Cle

rico* omnes ipfius CapelU , TUM ILLOS , qui reftden-

tiam faciunt Domino feruiendo , QUAMALIOS DE GRE-

MIO IPSIUS ECCLESIA? , qui noftram fequendo Cu-

riam , deputati funt CapelU no/ira fervitiis , a collettis ,

& exattionibus omnibus gratiofe exìmimus , & volumus ejje

immunes &c.

XXII. Volle il Re Manfredi far efente da tutti i dazj i pER tE pREroga-

Chierici della Cappella del Palazzo Regal di Palermo , TIVE dE"- *, gap-

cosi quelli, che quivi fàceano refidenza , come gli altri, ale""5 d£'CHI£"

i quali eflendo de gremio della fteflà Cappella Palatina ,

erano deftinati a feguitare la Corte , quando il Re ne giva

lontano dalla fua Reggia: e qui fi rifletta, che ne'tempi

di quefto Principe , comecchè vi foffero altre minori Re

gie Cappelle , fuflraganee , e fubordinate (2); una , efola era

la principal Cappella Palatina , qual fi fu coftrutta dal Re.

Ruggiero in Palermo , e la quale riputavafi la Camera

Spirituale de i Re di Sicilia . E che quantunque avve

niva bene {peflb , come avvenne anche a Manfredi, di

dover egli colla fua Corte trattenerfi , non che fuori Pa

lermo , ma anche fuori l' Ifola di Sicilia , in alcuna par

te di qua del Faro : pur nondimeno una anche era la

formai Cappella del Regno, compofta non folo di que'

Chierici , i quali faceano refidenza nella Cappella del Pa

lazzo Palermitano , ma eziandio di quelli , i quali eflen

do de gremio della iftefla Cappella , ed eflendo Chierici

Palatini , doveano efler pronti al miniftero delle cofe

fagre in fervizio del Re : moftrandofi , che ficcome la

Chiefa della Cappella del Sagro Palazzo fu, ed era la

Camera Spirituale de' Re di Sicilia ; così il Capitolo , e

Chie-

(0 Nell'originale fta fcritto Camera fplis : perciò altri puo leggere fpe-

cialis: ed in tal fenfo vie più confermali V afToluta ragion collativ*

corrifpondente alle parole del diploma del Rè Ruggiero , onde vol«

1 r'krvata °§m ragione a se , ed a fuoi fucceflbn .

(2) Veggafi. il lungo Catalogo delle Cappelle fuffraganee , e fubordinate

alla Cappella magna del Regal Palazzo in au&. Not. Reg. Capell.
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ANGIOINI

1267.

il re carlo i. d'

angio' conferi

sce la. cantoria

a gio:di menileo

suo maestro

cappellano 1

Chierici tutti della ftefla Cappella , 0 che facefler refi-
denza , o che feguiraflero la Corte, tutti cosvi gli uni ,

che gli altri componevano la Cappella formale del Re,

-i primi colla refidenza, che faceano nella Chiefa Palati

na, ed i fecondi i quali eflendo de gremio ipfsus Eccle-

f\£ rapprefentavano la ftefla formai Cappella . E ficcome

ov' è il Re , quivi è la Corte : così ov'è la Corte , ivi dee

anche eflere la formai Cappella del Re , perchè abbia pron

ti al bifogno , non folo i Miniftri del Secolo per lo go

verno de' Popoli , fe non che pure i Miniftri della Chiefà

per gli efercizj di Criftiana pietà e Religione : Quin

di è avvenuto che la formai Cappella del Re fi reputi,

come Cappella del Regno , e che le fue preminenze

fiano più inviolabilmente alla Corona congiunte .

XXIII. Poichè abbiamo nel Regno di Manfredi raccolto,

quel che fembra rifguardare una illuftre prerogativa del

la Cappella Regal di Palermo, entriamo in quello di Car

lo I. di Angiò il quale fece ufo di quei medefimi titoli pra

ticati più collantemente da' Predecelfori Normanni, quali

furono quelli di Rex Sicilia , Ducatus Apulia , Principatus

Capua : La Città di Palermo fu anche da lui riconofciuta

qual Capo, e fede del fuo Regno (1), e la Cappella di S.Pie

tro l'unica fua Palatina Cappella. Quefto Principe come fuc-

ceduto nelle preminenze, e ne' diritti acquiftati dalla Cafa

Normanna , fece ancor egli le veci di ordinario Collatore

de' benefizj della fua palatina Cappella con aflbluta in

dipendenza . Egli ebbe a provvedere non già un {èm-

pli-

(1) Pirr. in N&t. I. Eccl. Panorm. pag. 149. rapporta una Rcgal carta di

Carlo I. fegnata nel dì 19. Ottobre 1270., ove fi legge : Cum igi-r

tur pro parte Canonicorum , & Clericorum Archicpifcopatus , & Ca*

pcli.e Sacri palatii noftri Panormitani & aliorum Clericorum tam la

tinorum, qutm Grscorum Civitatis ejufdem nojìrorum fidelium Celfttu-

dini nofitx fuerit bumiliter fupplicatum , ut ab angariti , exa&ionibus

omnibus , & collettis in Civitate ipfa impofuis ipfos eximi , no/Ira

mandare benignitàs dignaretur , nos autem qui Civitatem eandem [pe

dali prerogativa diligimus , & fovcmus EO QUOD CAPUT ET

SEDES REGNI NOSTRI EXISTIT , ipforum jujlas petitiones

gratis prbfequimur &c.
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plice Canonicato , com' è la narrata provifta di Federi

co , ma della Dignità del Capitolo , qual' è quella del

Cantore , o fia Ciantro del Tempio Palatino . L'atto

folenne di una tal provifta è fino a noi pervenuto , di

cui eccone le parole.

Carolus ( Dei Grattia ) Rex Sicilia , Ducatus Apulia , &

Principatus Capua Andeg. Prov. , & Falch. &c. Comes ,

CAPITULO CAPELLM Regii Palatii Panormi fide-

libus Jìtis grattar» fuam , Ò' bonam voluntatem . Cum nos

propter clarà merita probitatis , & longa , placidaque fa-

miliaritatis obfequia MAGISTR1 JOANNIS DE ME

NILEO CHARISSIMI CAPPELLANI NOSTRI , qui-

bus in confpettu noflro gratus babetur , CANTORIAM

Capelli Palatii Panormi vacantem fune , & AD NO-

STRAM COLLACTIONEM fpe&antem cum omnibus

Juribus et pertinente fuis DECERNIMUS CONFEREN-

DAM , JNVESTIENTES IPSUM PRESENTIALI-

TER PER NOSTRUM ANNULUM DE EADEM ;

volumus , et fidelitati •veflrue pracipiendo mandamus , qua-

tenus eundem Magì/ìrum Joannem , vel Procuratorem fuum

e/us nomine in Cantorem vejìrum recipientes devote , et

bonorificentia debita pertraElantes , ftbi tamquam Cantori ve-

Jìro agnofeatis bumiiiter , ac efficaciter intendatis de Juri

bus ijurifdittionibus , redditibus , et proventibus ipftus Can

toria ab eo videlicet tempore , quo vacavìt , inte^raliter re»

fpondendo . Datum vejfri Caftri in obftdione Podubonitii XX.

Septembris XI. Ind. 1267. Regni Noflri Anno Tertio(i).

XXIV. Or fi rifletta , che il Re Carlo I. d' Angiò , così «"JIJwm8"

divoto , ed ubbidiente alla Sede Appoftolica , e così ad

detto alla Corte di Roma com' ognun fa , nell' anno

terzo del fuo Regno con termini chiari , ed aperti af

ferma. , che la Cantoria della Cappella del Palazzo Pa

lermitano era di fua collazione ; ch' egli perciò volle quel

iti conferire a Giovanni di Menileo (2) fuo Maeftro

*ìaf CaP-

(0 N« Sommar. ».i.

(2) Quefto ifteffo Gip: di Menileo nel regiftro dell' anno 1169. che fi

conferva tuttavia nell'Archivio della Zecca di quefta Capitale , fi chia

ma Protocappellano del Re .Vedi anche Chioccar.tom.il. MSS.Giurifd.
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Cappellano , cum juribus , et pertinentiis fuis decernimus

conferendam . Anzi di più fi avvalfe di quelle parole

invejìientes ipfum prafentialiter per annulum noflrum de

cader» , le quali moftrano darfi la facoltà all' inveftito

di prender il pofleflb della cofa conferitagli propria au-

Horitate , di cui l' inveftitura per anulum prafentiali

ter è il (imbolo , e l'atto dell' attuale immaginario poflef-

fo . Oltre di che è pur troppo noto a coloro che fon verfa-

fati nella lezione de' Canoni, fcambiarfi in quelli a vi

cenda sì fatte voci , Invejìire , ed Injìituerc ; ficcome ove

del diritto difputeremo , ne farem parola a fuo luogo . Le

parole poi , che foggiugne,dirette al Capitolo della Cappella,

pr&cipiendo mandamus quatenus eundem Magiflrum Joannem

vel Procuratorem fuum e/us nomine in Cantorem veflrum reci-

pientes , moftrano , che dopo l'unico atto ed aflbluto del

Re , e l'atto appunto di collazione , e d'inveftitura , do-

vea fuccedere il folo atto di efecuzione del primo, qua-

l'è del pofleffo reale e corporale , eflendo le fopraccenna-

te parole uniformi a quelle di Federico II. Imperadore nella

provifta , ch' ei fece del Canonicato in perfona di Jacopo

de Romanis ; perciocchè sì nell'una , che nell'altra s'im

pone dal Re , come ordinario Collatore , che il Capito

lo della Cappella , e non altri , dia efecuzione alla col

lazione , od inveftitura auoluta, ed indipendente con i-

ftallare il Provifto , ed ammetterlo alla percezione de'

frutti della conferitagli prebenda, e benefizio.

e conseguenza XXV. Or che fi dira mai di un si chiaro monumento di

un Re Angioino , e di quel Sovrano , che fu da' Ro

mani Pontefici promono , ed invitato alla conquifta di

quefti Regni , onde rimafe al fin eftinta l'odiata cafa de'

Svevi?Ecco che Carlo I. d'Angiò fa le veci di ordina

rio collatore , inveftifce per annulum il Cantore della

Regal Cappella ; e v' ha luogo più a dubitare , che un

tal diritto aflbluto , ed indipendente fi appartenente a.U? -

Corona di Sicilia , quando vedefi efercitato da un '- fa- V

cipe , il quale non folo fa ufo della voce di concejfc.^.zfe

collazione , ma finanche della mal' intefa , ed odiata voce

d'/«-

m ciò.
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d' invejìitura per annulum , come quella , che per tutti i

titoli non venne contraddetta , ma finanche dagli antichi

Chiofatori del jus canonico di quell' eta pubblicamente

confermata a noftri Sovrani ? Ma perciocchè l' autore

della Scrittura contraria moftra affatto ignorare col

le altre una sì folenne provifta ; perchè forfe quando ei

fi mife a fcrivere , ed a (lampare , non attentamente lefle

il Sommario de' documenti , per quefta cauta prodotti;

l' invitiamo a contemplarle attentamente , acciocchè non

fi faccia più lecito di dire; che ne abufarono i Re di

Sicilia , quando era quell' Ifola infelicemente interdet

ta , come vi fu alcun tempo in appreflb .

XXVI. Avendo adunque da quelle memorie , di cui poche ARAGONESI

ne pervennero nel Regno da' Normanni , e de' Svevi , I28.2.

ed. in quello degli Angioini, il quale nell' Ifola di Si- cilia passa agli

cilia non durò , che poco più di tre luftri , per eflere aragonese

quel Regno paflato nell'an. 1282. col famofo vefpero Si

ciliano al Rè Pietro d'Aragona , il quale avea in moglie .

Coftanza , figliuola del Re Manfredi ; è tempo ora mai per

non interrompere l'incominciato fiftema di raccorre quei

monumenti , che fotto a' Re Aragonefi fulla Regal Cap

pella s'incontrano, confacenti al noftro argomento.

XXVII. Nell'anno 1322. troviamo una memoria, la quale 1312.

ci conferma , che quell' augufta Chiefa Palatina in una \* c*PPELt* dI

Jpeztal maniera era al Sovrano arbitrio del Re iottopo-diATAMEvTEsoc-

fta : perciocchè volendo Damiano di Palizzi , come Mae- getta al re.

ftro Cappellano del Re Federico , vifitare la Regal Cap

pella di S. Pietro , gli fu rifpofto , ch' egli per un tale

atto dovea eflere con ifpezialita deputato dal Re per la

ragione feguente : quia de voluntate , & mandato Regis

Domini nojìri Federici , cui fubejl eadem Capello^ procedit

vifttatto )jeu inquifttto Cautoris , & Canonicorum ditta Cap

pella [ij.Ed invero non volendofi permettere a Damia

no di Palizzi la vifita nella Regal Cappella fenza fpe-

zìal delegazione del Re , fi moftra certamente , che il

E tutto

(0 Pirr. in Not. Reg. Gap. n.X{V.
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dE RE AR AGONE

SI

tutto era , e dovea dipendere dall'aflbluta potefti del So

vrano , e che ogni qualunque atto folenne , com' è quel

lo della vifita,doveflfe dipendere dalla volontà del Re ,

e per quella come per organo tramandare , per mezzo

del quale tutte le Dignita , e Beneficj , e Prebende del

la Regal Cappella a' Chierici fi tramandavano. Quindi

anche fi fcorge che nella delegazione dell' Uffizio del

Maeftro Cappellano , una tal facoltà di vifitare potea ef-

fere , o non accordata fpezialmente dal Re , o rifervata

per delegarfi ad altrui . E quindi anche più apertamen

te fi fpiega, qual fi fu mai la mente del Re Ruggiero

ch' egli volle fondar la fua Cappella con sì fatta legge,

che a niuno fofle permeflb ufarvi ragione , fe non per

fe e per li fuoi fucceflbri .

atti collativi XXVIII. Veniamo ora a manifeftare quali atti di libera

iìfkp aracene- collazione, sì della Cantoria , che de' Canonicati ci à-

vanzino in tempo de' Re Aragonefi. Le memorie Sici

liane fe nei corfo del decimoterzo fecolo fon pochiflìme,

e rare ; in quello poi del decimoquarto fecolo , e de'

feguenti frequentiffime fono. Quindi è, che moltiffimi

regali diplomi, e cedole di libera collazione rapportere

mo , i quali faranno teftimonj fedeli del Sovrano di

ritto della Corona di Sicilia falla Regal Cappella di Pa

lermo. Eccone fecondo i tempi la ferie.

XXIX. Nell'Ann01340.il Re Pietro II. d'Aragona avendo

dirizzato a' fegreti di Palermo una fua regal Cedola , 0-

ve impofe loro di fomminiftrare a Luigi Spina , a cui

avea conferito un Canonicato de' maggiori della Regal

Cappella , once otto d' oro , da pagarfi da' proventi delle

gabelle dal dì del pofleflb corporale , che quefti prefe del

Canonicato fuddetto , in tal guifa parla il Re : cum ipfe

Alo/ftus Spina adeptus fit noviter , Ó* teneat in eadem

Capella EX COLLATIONE per Majeflatem nojìram . .

. . quemdam Canonicatum diHum de majoribus . E per

chè non fi dubiti a cui furon dirette le lettere di col

lazione , fi avverta alle feguenti parole : quia dittus A-

ioj/ftus in corporalem pojfejftonem , vel qua/i ditti Canoni

cati

1340.

PIETRO II.CONFE-

RISCE UN CANO

NICAto A lUIGI

SpINA , E NE dE

LEGA l'istalla

zione A l CApp.

MAGO.
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catus pradifto quindecim Decembris per venerabilem Frafrem

Gulielmum deAydeno de Ordine Pradicatorum Magiftrurn

Cappellanum , Confejforem , Ò' devotum nojìrum ad litteras

celfttudinis nojIra proinde fibi miflas induftus exijìit per

quatertws duos de quatuor quaternis conftmilibus inde faófis

&c.{i). Dalle quali parole fi appalefa,che il Re avea

dirette unicamente le lettere di collazione del Canonica

to al fuo Cappellan Maggiore , e che da coftui il predetta

Spina fu indotto al corporale pofleflb nel dì 15. di Dicem

bre, dal qual giorno in avanti gli fi doveano pagare dal

Segreto di Palermo le otto once di oro a quel Canoni

cato aflegnate . Ed eccovi due foli atti , il primo colla-

tivo , e'1 fecondo efecutivo , perciocchè in virtù della ce

dola di collazione diretta al Cappellano Maggiore , que

fti vi die la debita efecuzione per mezzo della mera i-

ftallazióne .

XXX. In un altra cedola vuolfi afleenare a FrancefcoVi- .,„ *54°-
... ,. , . , . _6 , ALTRA COLLA-

tali le once otto dipendenti dal Canonicato, e preben- zione fatta dal

da de majoribus a lui conferito propter obitum devoti Ni- RE AVO di pie-

xolai de Henivenes , qui vita ftbi comite Canonicatum ,

& prabendam bujufmodi in eadem Capella EX COLLA-

TIONE Serenijjimi Principis diva memoria Domini RE-

GIS Avi nojìrt TENEBAT(t). Avo del Re Pietro II.

fuPietroI. diAragona, il quale dal 1182. fino ali2Só\

regnò in Sicilia : ed in confeguenza nel corfo di quel

tempo fu dal Re Pietro I. di Aragona conferito il Ca

nonicato, e la prebenda al predetto Niccola de Henive

nes ; e per la morte di coftui pafsò quel medefimo Ca

nonicato per Regia Collazione a Francefco Vitali . Il

che così elTendo , chiaramente fi manifefta , che i Prin

cipi Araganefi da che entrarono in Sicilia , fecero ufo del

libero diritto collativo de'Beneficj della Regal Cappella,

nella ftefla guifa , che gli Angioini , gli Svevi , ed i Nor.

manni un tal fovrano diritto efercitarono .

XXXI.Siegue nell'anno 1355. una cedola del Re Ludovico

E 2 figliuo

la] Nel Sommar. n. IL

(z) Nel Sommar. ». III.

tro ir.
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1353- figliuolo di Pietro II. , la quale fu indirizzata al Cappellan

il re Ludovico "Maggiore di quel tempo, acciocchè dafle il corporal pof-

CONFERISCE UN r n" J A • J £ •• J I /~ " J»

canonicato ad ietto ad Antonio de Guercns del Canonicato de maggiori

Antonio de Conferitogli: ad collationem nojìram , fono parole del Di-

guerciis , e ne ploma , pleno jure pertinentem : e perciò foggiugne il Re

stallazione al *? pradittum Antonium in pojfejjionem corporalem ,i>el quafi

capp, magg, . .. tenore prafentium inducentes . . .fatturi de induttione

bujufmodi QUATUOR QUATERNOS CONSIMILES

formar» prxjentium , diem invejìitura ipfius , totumque

proceflum per vos in prxmijfts habendum particulariter con

tinente , quorum uno fub figlilo ipfius Antonii vobis di

retto , alio ftbi fub vejìro figlilo dimijfo ; tertium nobili

Enrico Rubeo Comite Aidonis nobilis Civitatis Mejfana

Gubernatori, ac Regni Sicilia Cancellano , & quartum

nobilibus nojìrx magna Curia Magiftris Rationalibus , vei

eorum in Curia locumtenentibus Conftliariis , familiaribus ,

& fideitbus nojìris fub eifdem ftgillis mittatis , & facia-

tis infallibiliter ajfignari . Datum Meffana die ^.Januarii

ann. 1355. (1). Ecco , che il Re dichiara appartenerti

alla fua Corona pleno jure il diritto collativo del Cano

nicato , di cui fa ufo con aflbluta indipendenza, dirigen

do anzi le fue lettere, come fatto avea il Re Pietro II.

al fuo Maeftro Cappellano, per efeguirfi foltanto l' atto

del corporale pofleflb.

si mostra la XXXII. Si dee qui anche riflettere alla maniera , che a

forma pratica- . t j fi praticava nel darfl \\ poj&flò al Provi-

TA NELL ATTO 1 F . J r ~ ' ^ ..... r

del possesso "° J perciocchè li formavano quattro atti origtnali conjt-

corporale y w//;,che conteneflero la forma della Regal concefTione,

il di della inveftitura,o fia dell'atto poflemvo, ed ogni

altra formalita , ch' era ufanza di adoperare nella indu

zione al corporale pofleflò , che fi dinota colle parole

formar» prafentium , diem invejìiturx ipfius , totumque pra-

cejfum per vos in prxm'tjfts habendum continentes : de'qua-

li atti dovea uno avere il fuggello del Provifto , che

fi dovea confefvare dal Cappellan Maggiore : l' altro il

fug-

[i] Nel Sommar. ». IV.
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fuggello del Cappellai! Maggiore , che fi dava iti pote

re del Provifto: ed i due altri fuggellati , così dal Cap-

pellan Maggiore , che dal Provifto fi doveano manda

re al Cancelliere del Regno , ed a Maeftri Razionali ,

perchè vi foffe documento , che dal dì del pofleflb po-

teflfe il Provifto percepire i frutti al Benefizio aflegna-

ti . Ed in vero Luigi Spina , di cui abbiamo poc' an

zi fatta menzione , ficcome fu indotto al pofsefso del

Canonicato nel dì 1 5. Dicembre ; così pretefe ed otten

ne dal Re Pietro II. che da quel giorno in poi gli fi

dovefsero pagare le once otto d' oro al fuo Canonicato

aflegnate , e ciò fece coftare per quaternos duos , come fi

fpiega in quella cedola de quatuor quaternis conftmilibus

inde fattis , continentes /ormar» diclarum litterarum ftbi

inde mijfarum , ejufdem induólionis pojfejjionis prafata fub

figillis ditlorum Fratris Gulielmi , & Àloyfii proinde mif-

fos, unum videlicet . . . Regni Sicilia Cancellano . . .

& alterum magna nojfra Curia Magi/ìris Rationalibus . . .

qui in Archivis ejufdem Curia officiorum Cancellaria , &

rationum fervantur \ Per la qual co(à fi fa chiaro , e ma-

nifefto , che non vi ebbe mai alcuna ingerenza la Cu

ria Arcivefcovile , dappoichè l'atto (bienne della indu

zione al corporale poJTeflb fi fàcea dal Cappellano Mag

giore come delegato del Re , nè mai alcun Ufficiale del

la Curia Arcivefcovile vi ebbe luogo, o parte nella ifti-

tuzione , o fia iftallazione de' Beneficiati della Cappella

Regale. Deefi qui convincere di errore l'Abate Rocco

Pini, il quale così fcrilfe della provifta fetta a prò di

Antonio de Guerciis , di cui parliamo : Obiti anno 1355.

cujus Canonicati per prafentationem Regiam , & injìitu-

tionem Fratri* Francifci de Luca Ordinis S. Augujìini S.

T. M. Magi/lri Cappellarù , Antonio de Guerciis Mejfa-

nenft collatus efl (1) : perciocchè parla di prefentazione

Regia, ove il Canonicato fu liberamente conferito dal Re,

e parla d' iftituzione fatta da F. Francefco de Luca Cap

pellai!

(1) Pirr. in Not.Reg. Capti. n. XV.
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RETTA Al CApp.

MACC.

pellan Maggiore , quando quefli altro non fece , che

.ISTALLARE il Provifto : le pur non fi voglia ifcu-

fare con darfi una sì fatta interpretazione a quelle fue

parole, cioè , che il Re avendo conferito ad Antonio de

Guerciis il Canonicato , il prefentò per la mera iftituzio-

ne , o fia induzione al corporal poflelfo a F. Francefco

di Luca fuo Cappellano Maggiore. .

XXXIII. Succede un altra libera collazione di un Canonicato

altra cedola del Regal Palazzo in perfona di Filippo di Ferro , ove

collativa di- fi commette dal Re al Cappellan Maggiore, o fuo Luo-

gotenente la mera induzione al poliello corporale . Ec

cone le parole . Cum per mortem Nicolai de Benevento . .

Canonicatus . . . vacat ad prafens in MANIBUS nojìrat

Dignitatis Regia , ad quam COLLAT10 ejufdem Canoni

catus cum prabenda pertinet PLENO JURE . . . PFilip

po de Ferro contulimus . Reverendo in Chri/io Patri JMa-

giflro Capellano Conftliario , vel ejus in Curia gerenti lo-

cumt & devoto nojìro , quod dittum Presbyterum Pbilip-

pum inducat in pojjejjtonem ditti Canonicatus cum pre

benda .

1355. XXXIV. Nell'anno medeGmo abbiamo un'altra cedola dello

fteffo Rè Ludovico , dalla quale fi manifelb , che que

llo Principe per la morte di Orlando Brunello libera-

francesco di mente conferifce a Francefco di Catania , il quale era

Catania , Canonico della Cattedral di Palermo , non folo un Canonica

to de'maggiori , ma eziandio la Cantoria del Regal Pa

lazzo , e'l Beneficio di S. Maria deAdmirato, il quale era

anneffo alla predetta Cantoria . Ecco com' egli fa ufo

del fuo diritto Sovrano , e con quanta chiarezza il

dimoftra colle feguenti parole .- Attendentes merita . . »

Venerabilis Franci/ci de Catania Panormitani , & Max-

zarienfts Canonici , Capelloni , familiaris , & devoti no-

Jlri ...... Eidem Francifco in vita /uà Canonica-

tum dittum de majoribus , & Cantoriam Sacra Cappella

S. Petri Palatii nojìri felicis urbis Panormi , nec non be-

neficium Ecclefta S. Maria de Admirato ad col-

lationem noflram IMMEDIATE fpettantia cum omnibus

bo

to stesso re

CONFER ISCE lA

CANTORIA A
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bonoribus, Dignitatibus ^Juribus ec. e» nunc in antea libe-

raliter , & gratiofe DUX1MUS CONEERENDA . In

cu/tts rei tejìimonium ec. Datum Catanie 1355. (i).

XXXV. In leggendoffi un tal Diploma del Re Ludovico , il quale era

oh quante rifieffioni venson pronti (Time a difendere l'in- canonico della
• • DI CATTEDRALE*

contraftabil diritto collativo della Corona di Sicilia ! Ma fra

le altre fi oflervi , che il Re liberamente conferifce come

ordinario collatore , non già un folo Canonicato maggio

re , ma la Cantoria principal dignità del Collegio, e 1

Beneficio di S. M. di Admirato a quella annetto : e di

chiara inoltre , che cosi il Canonicato che la Cantoria,

e '1 Beneficio alla fua collazione immediatamente ap-

f partenga . Or sì fatte e sì chiare efpreflìoni del Re Lu

dovico , che la collazione di que' Benefizj immediatamen

te era fua , e che perciò quelli libero e graziofamente

conferiva a Francefco di Catania Canonico della Cattedrale^

manifeftano oggi a Monfignor Cufani nella perfona ap

punto di un fu Canonico della fua Cattedrale , un tefti-

monio di ogni eccezione, maggiore , che que' benefizj , non

già per alcun mezzo della Curia Arcivefcovile , ma unica

mente per libera e graziofa regal collazione a colui era

no immediatamente pervenuti .

XXXVI. Ed acciocchè poi fi comprenda quanto era ampia *359-

la facoltà, che ufarono i Re di Sicilia fulla Sagra Cappel- * "d!;RD,G0 '"'

,,._.* » 1 , °„ fr,. CONFERMA UN

la di Palermo, fi ponga mente ad un altro Regal di- tal atto colla*

ploma del Re Federico III. dell'anno 1350-. , col quale TIV0.

confermar volle a Francefco di Catania la collazione

fatta pochi anni prima dal Re Ludovico fuo fratello

colle feguenti parole : Cum SereniJJimus Princeps Domi

nui Ludovicus .... Venerabili Francifco de Catania de

Meffana Cantoris Sacra Capella nojìra S. Petri Palatii

nojìri Urbis praditìa , & majoris Panormitana Ecclefta

Canonici yCapellani , familiaris nojìri diletti falutem : Ca-

nonicatum , Cantoriam , feu Rettoriam ditta Sacra Capella

noftra cum Beneficio de S. Maria de Admirato ....

<*"

(1) Nel Sommar. ». V.
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i3<$i. 13*52.

AlTRl ATTI COl-

lATIVI dIRETTI

Al CANtoRE pER

lA ISTAllAZIO

NE .

eidem Francifco . . . concejjìt gratto/e , noflraque Sereni-

tas . . . . de Cantoria , Canonicatu , & Beneficiis fupra-

dittìs CONFIRMANS &c* Ed in fine fi prefcrifle a tut

ti i Canonici , Presbiteri , e Chierici della Sacra Cap

pella pro ditto Cantore , quod obediant , pateant , & inten-

dant , eumque Praftdentem Cantoria & Rettoria ejufdem

Capelli in eorum Pralatum babeant , teneant , atque trattene

Datum Catana die io. Manti 1359. [1] . Ór chi non

intende quelle parole del Re Ruggiero Fondatore : Eccle"

fyam fabricari fecimus , ITA QUIDEM, ut nulli perfona

liceat ftbi in ea aliquid vindicare , nifi per nos , aut eos qui

nobh in Regno fuccedent?

XXXVII. Dalle altre cedole che rapporteremo vie più fi

conferma , che la Regal Cappella di S. Pietro era con

ifpezial maniera al Covrano arbitrio del Re fottopofta : di-

manierachè ne delegavano mai Tempre i Sovrani con

aflbluta indipendenza tutte le funzioni . Federico III. il

quale , come abbiam veduto , impofe a tutti i Chierici

Palatini, che riputaflero Francefco di Catania qual loro

Prelato : come fi die luogo alla vacanza di alcuni Ca

nonicati , dopo di aver quelli liberamente conferiti , ne

commife la i stallazione al predetto Francefco di Catania

Cantore del Sagro Palazzo : fcriptum eji Venerabili Fran

a/co de Catania Cantori Sacra Capslla Panormi . DAMIA

NO DE RIERA Canonicatum , & Prabendam de ma)o-

ribus vacanter* . . . ad collationem noflram PLENO JLI

RE fpettantem . . . duximus conferendam , i)olumufquc pro-

pterea Damianum in corporalem pojfefjionem per vos &c.

E con altra cedola : fcriptum efl Venerabili Francifco de

Catania Cantori .' . . Andrea de Melatio de Panormo Bene-

ficium Canonicati de mayoribut fpettans ad collationem no- .

flram PLENO IURE , vacans ad prafens . ..duximus con-

ferendum . Devotioni tua committimus .... E finalmente

con un altra cedola: Scriptum efl Francifco de Catania

Cantori , quod inducat in pojfefjionem Canonicati , & Pra*

bett-

(1) Ntl Sommar. n.Vl.
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benda de majoribut ad collationem noflram /pettantis Joan-

nuccium de Ripa (i).

XXXVIII. Ma vi è di più : come mori il Cantore Francefco j,^,

di Catania nell'anno 1363. , così il Re Federico III. volle lo stesso ré

liberamente conferire la Cantoria a Francefco di Vitale confe*isce l a

anche Canonico della Cattedral di Palermo ;e perciò fifa Francesco di

noto a Monfignor Cufani un altro teftimonio dorneftico, vitale, canoni-

di ogni eccezione maggiore , dell'aflbluto diritto collativo del co dEllA CAT-

w 6 ,, , • V*6 !■ 1 ^ 1 1 // • n> TEdRAlE , E NE

Re. Ed in vero ru diretta la Cedola collattva non ali delega la i-

Arcivefcovo, o fua Curia, ma con aflbluta indipendenza al stallatone al

Cappellan Maggiore , ed al Vicegerente di coftui per lo CApp* MAGG*

poflelfo corporale . Eccone le parole : Vacante ad pra-

fens Cantoria Capelli S. Petri cum Beneficio

S. Maria de Admirato . . . morte Venerabilis Franci/ci

de Catania vita /ibi cemite Cantoris Capella praditta , ad

COLLATIONEM NOSTRAMSPECTANT1BUS PLE-

NO JUR.E j et volentes de Cantore praditto idoneo , et

/ufficiente in ditta Cantoria more divorum Return Prade-

ce/forum nojìrorum con/ultatione pravia provi

dere .... eidem Francifco tancjuam benemerito , et con-

digno .... gratiofe DUXIMUS CONFERENDUM .

Canonicis , Vicariis , Presbyteris , ceterifque Clericis , & per-

fonis aliis ditta Capella , et ejufdem Ecclefia S. Maria

de Admirato fervitiis dedicati! , quod eidem Francifco , tan-

quam Cantori , & beneficiali eorumdem PER NOSTRAM

EXCELLENTIAM ftcut prafcribitur ORDINATO , de

vote pareant .... TENORE PRALSENTIUM; oc Venerabili

Magiftro Capellano Capella nojìra , Confiliario , vel ejus in

eodem Magiflri Capellanatus officio in Curia Vicegerenti .

. . . pradittum Francifcum in corporalem pojfejjionem pradi-

tta Cantoria , & dittarum Capella , & Beneficii Ecclefta

S. Maria de Admirato inducant &c. Datum Catana . .

. . an I3<^3' (2)*

XXXIX. Nel riferito regal diploma, ove con ampia facoltà Ed ACC0RDA

dal Re Federico III. fi concede la Cantoria a France- medesimo al-

F /co cuni privilegi.

(1) Nel Sommar. n. VII. Vili. e IX.

(2) Nel Sommar. ». X.
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fco di Vitale , mofftrafi eziandio il lodevol coftume pra

ticato da' predeceffori Re di Sicilia , con avere, prima

della provifta, prefo maturo efame , e configlio della

perfona a cui il Beneficio fi concedea. Ed invero quelle

parole del diploma volentes de Canfore prceditto idoneo y

(? /ufficiente in ditta Cantoria more divorum Regum prae-

decejforum nojìrorum . . . confultatione praruia providere ,

inofftrano la diligenza mai fetnpre praticata in s'i fatte

provifte . E tralafciando altre rifleffioni , che far fi po

trebbero fui riferito diploma , baftando , che fia quello

del tutto unifórme agli atti collativi efercitati da' pre

deceffori Re di Sicilia ; cade qui acconcio il dirfi ,

che lo fteflò Re Federico III. nell'anno 136p. volle

concedere al predetto Francefco di Vitale , Cantore del

la Cappella , tutta la giuridizione nelle caufe sì civi

li , che criminali fopra tutti i Chierici della Cappella

predetta, e volle di più accordare allo fteflò Cantore (il

quale dovea per avventura effere affai giovane, e perciò

differente da quell'altro Francefco Vitali , di cui fi è par

lato di fopra nel Regno di Pietro II. ) la facoltà di po

tere per un triennio ftudiare in Bologna il diritto cano

nico, e di deftinare frattanto al fervizio della Cappella

un fuo Luogotenente colla cognizione delle caufe (1) .

Quindi fi conferma, che la Regal Cappella Palatina di

S. Pietro con ifpezial maniera , per efprefla legge di fon

dazione , dal fovrano arbitrio del Re dipendeva ; dimanie-

rachè i Chierici, ed i Miniftri di quella in tutte le lor

caufe fi fottomifero al Cantore , ed in afTenza di lui al

fuo Luogotenente ; e per confeguenza eflendo l' uffizio

di Cappellan Maggiore amovibile ad nutum , potea il

Re delegarne le funzioni col fuo arbitrio fovrano a qua-

lun-

(1) Pirri in Nat. Reg. Capei!* S.Petr't Urbis Panormi n. ij. Cantori vera

per litteras datas 9. Martii 1569. concedit omnimodum potrfiatem in

dieta Capala in civilibus , Ù" criminalibus fuper omnibus Clerìcis di-

ììj: Capelli , ac ibidem concedit poteftatem per triennium fludendi in

jwe Canonico Bononix , & eligere Locumtenentem in ditta Capella

sum cognìtione caufarum ,
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lunque perfona Ecclefiaftica , come fin a quel tempo fi

era praticato.

XL. Era * come fi è detto , la Reeal Cappella di S. Pie- r^4-

r ' j i • r^\ • • • r • i 1 • conferisce w

tro iervita da molti Chierici , e fpezialmente da quei oltre un cano-

Canonici, che '1 Capitolo componeano col Cantore: cia- nicato a pino di

fcuno di erti avea la fua Prebenda aflegnata , ma non corleone.ca-

, • /- /r- ° • t - r NONICO dELLA

tutti egualmente, come tuttavia li oflerva ; perciocche el- cattedrale , e

fendo i Canonici al numero di dodici, a quattro di effi ne delega la

era aflegnata prebenda maggiore , a quattro minore , ed c^ntor".0** *L

agli ultimi quattro una inferiore prebenda . Quindi è av

venuto , che quando fi è dovuto provvedere un Cano

nicato , a cui era aflegnata prebenda maggiore , fi fu

quello denominato Canonicato de maggiori , come fi può

raccogliere dalle Regali Cedole di fopra rapportate : e

quante volte i Re di Sicilia conferivano a taluno un Ca

nonicato , a cui era aflegnata prebenda minore , efprefla-

mente il dichiaravano nelle loro cedole collative; e per

ciò eflendo vacato appunto nell' anno 1 364. un Cano

nicato di quelli , che fi chiamano minori , lo fteflò Re

Federico III. lo provvide in perfona di Pino di Corica

ne , il quale era Canonico della Cattedrale di Palermo ,

e Profeflbre di medicina . Il Re Federico III. indiriz

zò la cedola collativa a Francefco di Vitale, Cantore

della Cappella Regale , ed a quel Cantore , a cui avea

concedute le fopra narrate facolta fopra tutti i Chierici

Palatini . Eccone le parole : fcriptum eft venerabili Fran-

cifco de Vitali Cantori /acri no/tri Panormitani Palatii .

Cum ad fupplicationem ete. . . . Pro parte Magiftri PI

NI DE CORLEONE medicinalis feientia , & liberalium

artium profejforis , ac PANORMITANI CANONICI,

familiaris ,& devoti nojìri , CONSIDERATANE PRE

CIPUA gratorum fervitiorum per eum Majeftati no/tra,

maxime in Romana Curia circa Regni noftri negotia inde-

fejjts laboribus praftitorum , ftbi Canonicatum de minori-

bus , cum Prabenda vacantem , ad prafens in Capella no-

ftra S.Petri facri no/tri Panormitani Palatii , morte NAR

DI DE MARTINO, qui CANONICATUM ipfum VI-

F 2 TA
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TA SIBI COMITE ex collathne Curia no/tra TE-

NEBAT , AD COLLATIONEM NOSTRAM PLE

NARIO JURE SPECTANTEM grattofe DU-

X1MUS CONFERENDUM. E poi foggiugne devotioni

tua mandamus quatenus fupradittum .... vel e/us pro

eo nuncium . . . in corporalem pojfejjionem dittorum Ca-

nonicatus ,et Prcebenda prxfentium auóloritate inducens . . .

fatturi de bujufmodi poffejfonis induttione §>UATER-

NOS CONSIMILES formarti prafentium , diem indu-

éiionis pradiBa , totumque proceflum tuum in pra-

miffis babendum dijìinBe , et particulariter continen-

tes , etc. (i) . Si rifletta, che PINO DI CORLEONE

per li fervizj prefìati nella Curia Romana al Re Fe

derico III. , ne ottenne da coftili il predetto Canonica

to, conferitogli immediatamente dal Re, non oftante che

egli era Canonico della Cattedral di Palermo : e perchè

fi confervaffe la memoria dell' induzione al pofleffo cor

porale , prefcriffe , che fe ne formalfero quattro atti con-

fimili , da confervarfi rifpettivamente , cosi dal Provi

lo , che dal Cantore ," che l' indufle al corporal poflef-

Jò, come dal Cancelliere del Regno , e da' Maeftri Ra

zionali; come fi era anche per lo innanzi praticato. E

dell'Arcivefcovo di Palermo , e della fua Curia non fi fa,

come non .fe n' è fatta mai , menzione alcuna . Or che

pretende Monfignor Cufani ? Vuol egli un altro teftimonio

domejlieo^ ch'egli non può affatto ufar ragione nella Cap

pella del Re ? Eccogli Pino di Corleone , fu Canonico della

fua Cattedrale , teftimonio pur egli di ogni eccezione

maggiore della ragion collativa del fuo Sovrano .

1369. XLI. Nell'anno poi 1369. fu eziandio dallo fteflo Re di-

coNFERiscE il be- rizzata lettera al predetto Cantore Francefco di Vitale^

stro di scuola*ad Perchè in virtù e per autorità delle fole lettere colla-

andrea di LiuRi, tive , induceffe nel poffeflò corporale il Presbitero An-

e ne delega il <Jrea de Liuri del Beneficio di Maeftro- di Scuola della

T0RE< -Cappella , conferitogli dal Re . Era gia Andrea fempli-

ce

(0 Nel Sommar. n. XI.
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ce Cappellano del Sagro Palazzo, nè.pofledea alcun be

nefizio . Eccovi le parole : eidem Presbitero Andrea Be-

neficium Scholarium de Schola Capelli ... in manibus Cu

ria nojìra vacans . ... ad COLLATIONEM NO

STRANI PLENO JURE . . . DUXIMUS CONFE

RENDUM .... mandamus quatenus receptis prafenti-

bus , pradittum Presbyterum Andream in corporalem pojfef-

fionem ditti Beneficii & jurium pradittorum AUCTORI-

TATE PR^ESENTIUM inducentes &c. (i) . Sieguonopoi

le iftefle parole rapportate nella provifta fatta in perfo-

na di Pino di Corleone , e nelle altre; ove fi prefcrive , che fi

formaflero quattro atti confirnili dell' induzione al cor-

poral pofleflb di quel Beneficio nell' iftefla guifa riferita

di fopra. E dell' Arcivefcovo, e della fua Curia altum

ftlentium .

XLII. Oltre ai rapportati monumenti del Regno di Pie- x^9r.

trò, Ludovico, e Federico , paflando a quello del Re it re martino

Martino , ch'ebbe in moglie Maria , unica figliuola di CONZ E*"C1LL*

_ . . » . D n -? . . O CANTORIA A BER-

iedenco , troviamo , che quefto Principe nell anno NArdo di figue-

1391. conferì la Cantoria , ed un Canonicato de' maggio- R*> e ne com-

T»M' J" *-* T 11» • METTE Il pOS-

ri a Filippo di Gornfio , e nell anno 1392. per ri- sesso Al CA(jp,

nunzia di coftui a Bernardo de Figuera . La cedola col- magg. , o suo

lativa è preflbchè concepita ne' medefimi termini , che luogotenente.

quella fpedita in favore di Franccfco di Vitale. Era Ber

nardo di Figuera prima, di una tal promozione Cappellano

della Regal Cappella ; e perchè avea fedelmente adempi

to quell'uffizio, meritò di effer promoflb alla Cantoria:

Eccone le parole : Cum vos .... mereamini in Dei

Ecclefta attolli beneficio potiori .... tenore prafentium

CANTORIAM , ET CANONICATUM SANCTI PE-

TRI .... cum Beneficio S. Maria . . . vacante per

promotionem Francifci de Vitale , qui praditta Beneficia

obtinebat, QUOD COLLATIO AD KOS SPECTAT,

ET COMPETIT- quaque CONTULERAMUS diletto

Capellano Capella no/ita Philippo de Gorrifti, QUI EA-

DEM

(0 Nel Sommar. «. XII.
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DEM N0STR1S IN MANIBUS RESIGNAV1T ;Vobis

ditto Bernardo tanquam benemerito , & condigno cum ple

nitudine jurium eorum CONFERIMUS, C0NCED1MUS,

& DONAMUS . Una tal cedola collativa per lo corpo

rale pofleflb è diretta non già all' Arcivefcovo di Palermo,

ma al Cappellan Maggiore di quel tempo , ed al fuo

Luogotenente ; Magijìro Capellano Capella nojìra , vel e/us

in eodem Magijìratu Capellanatus officio Vicemgerenti vos

Bernardum eundem in corporalem poffefjior.cm pradiilarum

Cantoride^& Canonicatus, ac Capella, & Benefica Eccle-

fue S.Maria inducat (i).

j,92. XLIII. Dallo fteffb Re Martino fu anche in quell'anno con-

conferisce va ferito un Canonicato minore al Chierico Bartolommeo di

canonicato mi- Sonletta : Ecco le parole del Diploma: Attendente* quod

«.ommeo di son- ** Capella S.Petri Sacri Palatii Reg'ti Urbis Panormi itacat

ietta,enecom- ad prafens IN MANIBUS NOSTRIS per mortem ultimi

mette il posses- poffidentis unus Canonicatus ex illis quatuor minoribus Ca

so AL CANTORE. * JJ " ,, 'il fi J IT n C n

nontcattbus per mujtres prxaecejjores nojtros tn prafataCa-

fella DOTAT1S, & ORDINATIS ,cujus COLLATIO

AD NOS SPECTAT PLENO JURE ; ideo vobis Clerico

Bartbolomao de Sonletta .... prafatum Canonicatum m't~.

norem cum plenitudine fui juris tenore prafentium DUXI-

MUS CÒNFERENDUM\vofque collegio aliorum Canonico-

rum ejufdem Capella AGGREGANDO ; mandantes cum

bac eidem Cantori ejufdem Capellce , qui nunc ejì . . . .

quatenus *uos ditium Bartbolomaum de Sonlecta in ipfius Ca

nonicatus minoris poffejjionem inducat, AUCTORITATE

NOSTRA pacificam , & quietam.*. . Datum Catana 17.

die fui. 5. Indottone ab Incarnatone Domini I%p2. (2).

ti parla co'teR- XLIV. Meritano adunque tutta la rifleffione i due atti collativi

mini di aggre- del Re Martino , ed anche le parole , colle quali fi efprime

gazione al nell'uno, e nell'altro così nella collazione della Cantoria a

prò del Figuera , come in quella del Canonicato mino

re in favore del Sonletta , aggregando quefft'ultimo colla

Re-

(O Nel Sommar. ». XIII.

(2) Nel Sommar. ». XIV.
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Regal facoltà collativa al Collegio de'Canonici della Pa

latina Cappella . Ma fbprattutto fi dee riflettere , ch'egli

impofe l'induzione al corporal pofleflb della Cantoria al

Cappellan Maggiore y nella ftefla guiia. , che fi era per lo

innanzi mai Tempre praticato in tutte le antecedenti pro-

viffte della Cantoria , la qual'è la prima dignità, del Capi

tolo ; all'incontro trattandofi d' indurre nel corporale pof-

fèflò un Canonico del Capitolo , alcune volte non gia al

Cappellan Maggiore , ma al Cantore , che vi prefiede,

s'impone l'ifftallazione di quello: e da ciò fi dimoftra,non

folo la eminente prerogativa della Cappellania Maggiore

del Regno di Sicilia , che quella del Cantore , principal a

Dignità del Capitolo; con si fettaif4iffèrpp7a y eh? lq,Q>p- ó$tmÌ9 Cri**- t» ****&+••

pellania Maggiore era~£ Córnefi^è^Hétto , femplicemente

uffizio, e perciò amovibile" ad^nutum^r ma~Ta Cantoria,

ed i Canonicati della Cappellaveri Benefizj , e perpetui,

come agevolmente fi può rilevare dal tenore di tutte le

cedole collative di fopra rapportate , ove vi fono quell'

efpreflìoni vita fibi corniti , e fi migliami .

XLV. Oltre le fòpraccennate collazioni del Re Martino 1396. i $97.

ve n'ha anche delle altre nell'anno 1396. e 07. : per- altre collazio.

ciocchè fu da queffto Principe conferito un Canonica

to de' maggiori a Corrado de Preciofo con quelle paro

le : unum ex Canonicatibus majoribus S.Petri Paiatti . . .

cu/us jus Patronatus , O" collath ad nos fpeStant , & per-

tinent PLENO JURE , Presbitero Corrado de Preciofo

damus, conferimus , & donamus : Cantori dittce Capei-

la ... . mandantes expreffe e/ itoci &c. E lo ftefTo Re

Martino impofe al Cappellan Maggiore, o al fuo Luo

gotenente, che iftallafle Bartolommeo de Crechis nel

Canonicato conferitogli vacante per morte di Antonio de

Guerciis, con quelle parole : Volentes propterea eundcm

Presbyterum Bartbolomceum in corporalem poffejftonem di~

(li Canonicati^ de majoribus per te induci debere : fideli-

tati vejìra mandamus 0"c. [1] , 1406.

XLVI. Prima di ufcire dal Regno del Re Martino v'ha un diploma del re

1 1 P 1 fi J" • MARTINO SUL'

monumento ben degno , confermante la libera condizione LE prer0gative

della dELLA CAPPEL-

[1] Nel Sommar. n.XV. e XVI. tA :

 

NI dEL RE MAR

TINO.
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delta Cappella Regale, di cui parliamo. Nell'anno 1400. per

morte diFrancefco Calabruci , uno de' Canonici di quella

Chiefa , fu dallo fteflb Re Martino conferito un tal Cano

nicato a Michele di Cancellano , il quale effendo anche Be

neficiato di S. Giacomo di Mazzara , avvenne , che l' Ar-

civefcovo di quel tempo Giovanni Procida, avvalendofi

di una tal propizia occafione, che gli fi offerfe, per la

refidenza, che il Re Martino fàcea in Catania ; volle

entrare a conofcere delle caufe appartenenti a coftui ,

come Beneficiato di S. Giacomo di Mazzara : ma infor

mato il Re Martino di una cotal novità , dirette una

lettera circolare , non che all' Arcivefcovo , ma a tutti

V %•»* . ^ , «goM*' ; gli Ecclefiaftici del Regno di Sicilia, contenente fra le

altre cofe , che avendo egli conferito uno de'dodici Ca

nonicati a Michele di Cancellano , vacato per morte

di Francefco Calabruci , e che etfendofi inviolabilmente

oflervato , che ciafcun Canonico non pofla altrove efser

convenuto , che dinanzi alCappellan Maggiore, o al Luo

gotenente di coftui ; perciò efortava cosi l' Arcivefcovo ,

come tutti i Prelati del Regno , che non ardifse di pro

cedere ad iftanza di alcuno , ma che dovefse rimetter la

caufa al Cappellan Maggiore , o al fuo Luogotenente,

che a tal fine avea ftabilito nella Citta di Palermo ; ag-

.giugnendo , che fe fi fofse operato il contrario , avrebbe

egli ordinato a' fuoi Regj Uffiziali per li convenienti ri

pari in sì fatti abufi . Ecco il diploma nella nota tra-

fcritto (1).

Da

(1) Appreflb Pirr. in Not. Reg. Capei!. num.xxi. Maninus Dei gratta

Rex Aragonum , Maninus eadem grafia Rex Sicilia , & Ducatus

Athenarum , & Neopatria Dux , ejufdem Regis , & Regni Ara

gonum primogenitus , Gubernntor Ceneralis di'ti ì Regni , & Ducatuum

pradiciorum regimini , & folio confedentes , & corrcgnantes ; Reve

rendo in Chriflo Patri eletto Archìepifcopo Panormitano , ejufdem

Vicariis , fingulifque perfonis Ecclcfiajìicis dic'li Regni , ad quos in-

frafcript* fpetìare nofcuntur oratoribus , & fidelibus nofiris falutcm ,

& dileclioncm . Dudum prout noflra Curia conflitit ex tenore quorum'

dam litterarum noflrarum dat. Catana fub anno Domini 1400. menfis

Decembris 28. ejufdem 8. Ina. honejìum Dominum Michaelcm de Can-

eellario UNUM ex Canonicis nofiri Satri Regii Palatii fel.Urbis Panor-

mit
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XLTII. Da un siilluftre monumento del Re Martino chìa- E sulla ssclw-

ramente fi ravvifa non folo , che i Re di Sicilia era- sione dell'arci-

no nel libero diritto di conferire i Canonicati della Cap- VBSC0VO

pella , con quelle parole Mkbaelem de Cancellano unum

ex Canonicis nojìri Sacri Palatii . .. . . duximus ordinan-

dum : il che non entrò mai in quiftione , nè 1' Arcive-

fcovo di quel tempo un tal atto libero, e folenne con

traddifle mai, ma foltanto pretefe di poter conofcere del

le caufe del Canonico Michele di Cancellano : percioc

chè , ai riferire di Pirro , l'Arcivefcovo voleva eum cogno-

fcere , Jaltem tanquam Beneficialem S.Jacobi de Mazzara , &

non tanquam Canonicum . Si ravvifa inoltre , che una sii

fatta efenzione eraft fino a quel tempo inviolabilmente

oflervata, anche per la natura, e condizione della Cap

pella Regale , e che traeva una tale oflervanza la fua

origine £x antiquo privilegio nojìrorum illujìrium prade-

G ceffo-

mi , ut duodeniti «umerus confttetus Canonicorum Capello ejufdem Pala-

in adimpleretttr, ob mortem Domini Francifci Calabruci, DUXIMUS OR-

DlNrfNDUM , cum fingulìs honoribut , prxrogativis &juribus haBenus

ionfuetis , prout in diciis litteris h.ec , & alia plenius continentur ; cujus

canonìcatus ( pofeente natura ) laudabilis , & antiqua conjuetudo bue

ufque inviolabiliter obfervata ejl , ut quilibet videlicet duodecim ditìo-

rum Canonicorum non nifi coram noflro Magijlro Capellano quantum-

que in eadem urbe non extat convenivi debeat pro qutbufcumque caufis

& non coram alio quocumque Prelato ,nifi fuo ordinario, quod nbfer-

vari ex antiquo privilegio nofìrorum Illujlrium Pradecejjorum Regum

recor.fel. ejufdem CapelU Canonicis dudum confuevit . Infeilantes vos

Reverendum cletìum Panormitanum , & alios quofeumque Prxlatos re-

quirimus & bortnmur quatenus eundem Dominum Mkbaelem unum ex

duodecim Canonicis diclx CapelU noflra , pro quibufvis caufis , & do

mandi? contra *um mctis , & de attero movendis , ad petit'mnem alicujus

coram vobis convenire nullatenus prxfttmatis , (ed tum ad dicìum nojlrum

MagìflrumCapellanum , vel ejus heumtenentem , quem propterea in di

tta no/ira urbe Panormi ordinari volumus , & jubemus , protinus re-

mittatis , & fi quid ( quod non credimus ) contrarium feceritis , aliis

nojlris litteris infcribemus Capitamo , & aliis Officialibus ejufdem Ur

bis , quod ad ìpfius Domini Micbaelis infìantiam , & favorem nojlri

fxcularis Brachii confilium, & juvamen , & Umilia ftbi tribuant op

portuna , qui ab omni vejlra jurifditìione jìabiliter excludant , ut tan

dem prxeminentiis , frivdegiis , exempticnibus , objervantiis diili fui

Canonicatits gaudere pojjlt fine molejìia , & objtaculo quocumque . Dat.

Catanx fub anno Domìni 1406. die 2. Julii 14. Ind. fub nqjlro Jigil-

lo fccreto . Rex Martims . Prxjent. 12. Julii 14. Ind.
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— ccjjorum Regum . E fi ravvifa finalmente, che il Re MaY-

tino prefe le debite precauzioni , per efcludere perpetua

mente fotto qualunque prctefto gli attentati degli Arcivefco-

vi , perchè non vi ufafiero mai alcun diritto , come non mai

per lo innanzi lo aveano pretefo , acciocchè fi confervaflero

mai Tempre illefe le preminenze, i privilegj,e l'efenzioni del

la fua Regal Cappella Palatina , la quale , POSCENTE

NATURA , non ad altrui fu mai fubordinata , che al

proprio Sovrano , o per Regia Delegazione a colui ch'

efercitafle l' uffizio di Cappellan Maggiore , o in aflen-

za di coltui a quel Miniftro , che adempifle le fue ve

ci , anche per ifpeziale delegazione del Re, come il

inofftrano quelle parole del diploma : feà eum ad di-

£ium nojìrum Magijìrum Capellanum , vel ejus Locum-

tenentem , quem propterea in ditta nojìra urbe Panormi

ordinari volumus . Quindi è , che ficcome era nel Sovra

no arbitrio del Re la detonazione del gelofiffimo uffizio

di Cappellan Maggiore ; così anche quello di colui , che

potefle far le fue veci ; dimanierachè tutte le predette

cofe vanno a confermare mirabilmente ciò, che per e-

fprefla legge di fondazione volle il Re Ruggiero deter

minare , che a niuno fia mai lecito ufar ragione nella

fua Cappella Palatina , fe non per fe , o per gli fuoi Suc-

ceflbri ne ottenefle fpezial diritto , e permeflo . Le al

tre cofe , che convengono alle prerogative del1 Cappel

lan Maggiore del Reame di Sicilia , comecchè altri chia

ri , e luminofiffimi monumenti vi fiano , non reputiamo

prefentemente di farne parola , per non ufcire da quei

confini , che ci abbiamo prefcritti .

da ogni indi- XLVIII. A noi adunque conviene rendere le debite grazie

Retta intra- al Re Martino , che fornifce la prefente caufa di un mo-

mÌnSistri°deu.a numento si chiaro, ed illuftre,e che per divina Provvi-

cappella. denza è pervenuto fino a dì noftri ; col quale l'originario,

antico , ed inviolabil diritto di fua Corona fulla Regal

Cappella acquiftato volle confervare , e difendere contro

ad„ogni comecchè indiretta intraprefa dell'Arcivefcovo di

Palermo , il quale non feppe alcuna cofa allegare a fuo prò ,

fe
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fe non che di voler egli conofcere , come fi è detto,

delle caufe di Michele di Cancellano , non come un de

Canonici della Cappella , ma come Beneficiato di S. Gia

como di Mazzara ; ed il quale non osò mai d' impugna

re il libero diritto collativo del Re , quando ei vide , e

conobbe , che fe potea ufar giuridizione Culla perfona di

Michele di Cancellano , credea poterlo foftenere foltanto,

perciocchè coflui come Beneficiato di S.Giacomo di Mazzara

da eflblut un tal Beneficio riconofcendo , dovea poter a lui

rifpondere : e per confeguenza non feppe , perchè non potea

contro al fatto incontraftabile , e fermo richiamare anche

alla fua ubbidienza un Canonico della Cappella , il quale

non già da lui , o per fua iflituzione , ma dall' auoluta

collazione fovrana il Canonicato gli perveniva con quelle

parole Michaelem de Cancellano unum ex Canonicis Nojìri

fiacri Palatii .. .duximus ordinandum ; e perciò non l'Arci-

vefcovo , ne altri mai era ftato l'ordinario Collatore de'

Beneficj della Cappella , ma folamente i Re di Sicilia ,

come abbiam dimoftrato , per una non interrotta , e con

tinuata ferie di Secoli , ne facean le veci di ordinar; Col-

latori .

XLIX. Non finirono colla morte del Re Martino accadu- CASTIGLIANT

ta nell' anno 1405) : di noftra Redenzione le libere col- «4*8.

lazioni , di cui parliamo ; egli è vero che paflando il ^cantoria* a

Regno di Sicilia prima al vecchio Re Martino , e poi vassallo di spe-

a Ferdinando di Cajìiglia, allora fu, che la Sicilia per-clAlE'

de non poco del fuo luftro e fplendore , onde fu per

lo innanzi adornata colla prefenza de' proprj Sovrani :

ma ciò non oftante a chi era ignoto a quei tempi

un tal diritto Sovrano , e ciò ch' erafi operato po

chi anni prima dal Sereniflìmo Re Martino ? Ed in

vero eflendo nell' anno 141 5. fucceduto a Ferdinando

Alfonfio V. d'Aragona , e primo Re di Sicilia : queflo

Principe volendo provvedere di uno , o più Beneficj ,

che fofler compatibili fra loro , Vajfiallo di Speciale , il

quale era Canonico della Cattedral di Palermo : i cui pro

venti afcendeflero a 100. once d'oro , e che vacaflero

G 2 nel
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nel Regno di Sicilia : ed una tal grazia eflendo ftata

fegnata in Barcellona nel di primo Ottobre dell' anno

1424; avvenne, che vacata la Cantoria della Cappella

quattro anni dopo , fattafi iftanza da Vaflallo di Speciale,

che in virtù -della grazia del Re a lui fi conferisse quel

Benefizio , il quale di gia vacava in manibus Regis ; il

Vicerè di quel tempo non fece altro , che dar efecu-

zione alle lettere Regie , con prefcrivere a Michele di

Cancellano , ed Antonio Rodus Canonici della Palatina Cap

pella , che induceflero Vaflallo di Speciale nel corporal

pofleflb della Cantoria predetta , e con prefcrivere ezian

dio , che tutte le altre perfone , così Ecclefiaftiche ,

che fecolari come tale il trattaflero , e riputaflero. Ec

covi le parole del Diploma r Cum SereniJJimm Dominus

Rex providerit in perfonam Vaffalli de Speciali , Ecclefiaj

Panormitana; Canonici , de Beneficio uno vel pluril/us Ec-

cleftajìicis , Ò" etiam dignitatibus cum cura , & ftne cura,

dum tamen compatibilia fuerint , quoàque feu quam obin-

de vacare contingat . ... ut in patentìbus litteris

datis Barcinona , die primo Ottobris , anno a Nativitate Do

mini 1424. vidimus , & dignofcitur continerì , contingat-

que Cantoriam feu dignitatem Cantorìa . . . oh mortem

Simonis Rubei Canonici Panormitani ultimi pojfefforis ad

prafens VACARE IN MANIBUS REGIS . . . prome

tea confìitit nobis legitime de vacatione Cantoris prafati ,

cupientefque Regiam gratiam , & proviftonem pradittam

exequi cum effeìlu , dittum Vaffallum VIRTUTE REGIA-

RUM LITTERARUM prateritarum IN CORPORA-

LEM , & debitam pojfefjtonem , vel quaft Cantoria pra-

dicìa INDUCI omnino providimus, & imponi : committentes ,

tTmaniantes barum ferie MICHAELl DE CANCELLA-

RIO & ANTONIO RODUS Canonieis dttti Palatii , quote-

nus diEtum Vaffallum in poJfeJJt*nem realem , vel quaft Can

toria prafata yfru&uumque , & reddituum ipftus vacantiumy

ut fupra , cum omnibus juribus , membris , & pertinentiis ad

tamdem Cantoriam & dignitatem fpettantibus IN VIM

EXECUTIONIS , provifionis , & gratia Regiafupradittx

po-
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ponant pariter , & inducant : Nes enim Reverendos , ac

Venerabiles in Chriflo Patres Archiepi/copum Panormi-

tanum , aliofque Pralatos , Ó' perfonas Eccleftaflicas re-

quirimus , & bortamur attente , cunttifque , unruerfts , & ftn-

gulis officialibus , & fubditis Regis Regni Sicilia- manda-

mus exprejfe , quatenus prafatum Vajfallum in Cantorem

ditti Sacri Regii Palatii urbis prafata de eatero habeanty

teneanty atque tratlent (i).

L. Qui fi rifletta attentamente , che it Vicerè direfle le Il viceré' dele-

lettere per lo corporale pofleflb , non già ali' Arcivefco- ga lV induzione

•oo , come egli vuol dare ad intendere (2) , ma ai due Al pOSSESSO A

Canonici della Cappella : ingiugnendofi poi generalmen- d e! 1 a cappe^

te a tutte le perfone sì Ecclefìaftiche, che Secolari , accioc- la .

che riconofcano Vaflallo di Speciale qual Cantore della

predetta Cappella. Qui fi tratta di una provifta che fi

fa in perfona di un Canonico della Cattedral di Palermo,

il quale fa le fue iftanze non al fuo Arcivefcovo per la

iftituzione del vacato benefizio in virtù delle cedole

regali già fpedite in fuo favore ; ma come vide vacata

la Cantoria in manibus regis , fecene iftanza al Vicerè,

e quelti , efeguendo le fole cedale regali , impofe nomina

tamente , come fi è detto, ai due Canonici del Palazzo

Michele di Cancellano , ed Antonio Rodus l' iftituzione ,

ed induzione del Provifto al corporale pofleflo. Dunque

qual parte ci ebbe l' Arcivefcovo di Palermo ? Quella ,

che vi ebbero mai fempre i fuoi Predeceflori di ricono-

fcere ne Re di Sicilia una cotal facoltà, e preminenza,

per efprefla legge di fondazione acquiftata , e per lo cor-

fo di tanti Secoli inviolabilmente oflervata, e non con

traddetta giammai.

LI. Seguitando la ferie degli atti celiativi avvenne nel- *45**

l'anno t . * , „L V j- t* * . • r i- COllAZIONE dJ
1 anno 1453., che Simone di Bologna Arcivefcovo di simone di bo-

Palermo, come Preftdente del Regno , volle provvedere in logna arci». di

nome del Re un Canonicato della Cappella in perfona ""*pAl. COme pRE

SIdENTE dEL RE»

Qi GNO

(0 ttd Sommar. n. XVIT.

(z) Scrittura dell' Arcivefcovo p.qz.
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FORMOlA ORAN

TES

di Niccola di Joya . Venne in tal guìfa all'atto collativo9

che non potè evitare di farlo libero ed ajfoluto . Eccone

le parole Alfonjus &c. Praftdens &c. diletto Regio Pres-

hypero Nicolao de Joya falutem &c. attendentes beneficium

feu, Canonicatum Cappella Sacri Palatii . . . . . ob mor-

tem quond. fintomi Simonis Andrea illius ultimi pojjejjo-

ris INMANIBUS CURIjE in prajentiarum -vacare : Pro- .

pterea . . . tenore prajentis vos eundem Nicolaum VICEy

..& NOMINE Regia Majejìatis eligimus , & prajentamus

hi eodem Canonicatu , ac in CANONICOM ejusdem Ca-

peli* . .... FACIMUS ,CREAMUS , & CONSTITUI-

MUS . . . ORANTES Cantorem , & alios Officiala di-

età Capeila, & MANDANTES nobili Cajìellano ejus

dem Palatii &c. Datum Panormi 1453. (1) .

diretta al LII. Si dee por mente , che un Arcivefcovo di Paler-

cantore colla mo dichiarò , che 'l Canonicato era vacato IN MANI-

BUS CURIA? , perchè non come Arcivefcovo , ma co

me Prefidente del Regno Vice , & nomine Regia Maje

jìatis crea Canonico della Cappella Niccola di Joya; in

Canonicum ejusdem Capella .... facimus , creamus , (f

conjlituimus . E per dar maggior rifallo all' ajjoluto atto-

collativo , lo prefenta per la Jola i/lallazione non già al

la Curia Arcivefcovile , ma al Cantore , ed agli altri

Chierici della Cappella , a cui fi. rivolfe con quella ri

marchevole forinola.- ORANTES CANTOREM &c.y

ed all' incontro agli Uffiziali Regj ufa le voci di coman

do : MANDANTES nobili Cajìellano &c. Di qual pefo

fia un documento si fegnalato di un Arcivefcovo della

Chiefa Palermitana , il quale nel prefente atto nulla fa

d' Arcivefcovo , ma tutto efegue come Prefidente del Re

gno , ciafcuno il dee poter comprendere , che fia per

poco verfato nella cognizione dell' Ecclefiaftica polizia.

1455. LIII. Nell' anno poi 1455. il Re Alfonfo di Arago-

tl re alfonso na con diploma fegnato nel di 17. Ottobre di quelr.

cantoria a- anno ne^ Caftelnuovo di Napoli, conferì di pieno dirit-

CIACOMO GUAI-- tO

lart, (1) Nel Sommar. n. XVIII.

^
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to la ftefla Cantoria a Giacomo Guallatt , e la regal

Gedola collativa fu diretta ai foli Miniftri della Cap

pella Regale . Si ponga mente alle feguenti parole :

Cum igitur in prafentiarum vacet Cantoria Capella San*

Si Petri Palatii felicis Urbis Panormi Regni Sicilia ul

tra pharum cum beneficio S. Maria de Admirato de eo

dem Urbe diala Capella connexo OB RENUNCIATIO-

NEM SPONTE , ET LIBERE IN MANIBUS NO-

STRIS ex caufa permutationis de ejufdem fatta per Ala

niaguum de Sifcar Capellanum , familiarem , & continue

commenfalem nojjìrum, Cantorem dudum Capella nojIra AD

COLLATIONEM NOSTRAM SPECTANTIBUS PLE-

NO JURE .... Vobis eidemJacobo tanquam benemerito^

& condigno pradittam Cantoriam ditta Capella praditti

Panormitanì Palati»* cum ' eodem Beneficio S.Maria de Ad-

mirato . . . prW"eDUXIMUS CONFERENDUM : man-

dantes propterea per prafentes Canonicis , Vicariis , Presbite-

ris ,ceterifque Clericis , & Perfonis aliis D1CTJE CAPEL

LI , & ejufdem Ecclefta S. Maria de Admirato fervitiis

dedicatis , quatenus vobis eidem facobo Guallart , TAN

QUAM CANTORI , & Beneficiali eorumdem PER

NOS ficut prafcribitur ORDINATO pareant , obediant ,

& intendant : Ac Venerabili Magijìro Capellano Capella

nojìra Conftliario , vel ejus in eodem Magijìro Capellana-

tus officio Locumtenenti , familiaribus , & dilettis nobis Ca-

nonicis ditta Capella, "ET CUJLIBET IPSORUM .qua

tenus AD SOLAM PR/ESENTIUM OSTENTIONEM,

& vejìri ditti facobi , vel vejìri Procuratoris fimplicem

injìantiam , vel requifttionem VOS EUMDEM JACO-

BUM, vel dittum vejìrum Procuratorem IN CORPO-

RALEM, REALEM , ET ACTUALEM POSSESSIO-

NEM D1CT.E CANTORIA, ac dtttarum Capella, &

Beneficii Santta Maria , juriumque fuorum ponant , &

inducant. . . mandamus nec non Viceregi nojìro &c. Dat.

in Cafelio novo Civitatis noflrjs Neap. . . 1455. (i).

L1V.

(0 Nel Sommar. n.XIX.
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POSSESSO AL

CAPP.MAGG. Ed A

CIASCUN CANO

NICO dELLA CAP-

PILLA .

nt- delega il LIV. Dal rapportato nobiliflìmo Diploma del Re Alfon-

fo , il quale eflendo in Napoli potea ben eflere infor

mato delle preminenze di fua Corona fulla Regal Cap

pella di Palermo , luminofamente fi dimoftra P aflbluto

diritto col lativo , che gli apparteneva della Cantoria

di quella Chiefa : dappoichè < con indipendenza quella

affolutamente provide : impofe qual ordinario Collatore a

tutti i Chierici della Cappella la debita ubbidienza al

Cantore : ed impofe eziandio al Cappellan Maggiore , ed

al fuo Luogotenente , e ai Canonici della Cappella , ed

a ciafcurio di ejft , quaterna ad folam prxfenttum ojjìentio-

nem , ed a femplice iftanza del Provifto , e del fuo Pro

curatore in corporalem , realem , & ailualem poJ[eJJionem

di3a Cantoria , ac dittorum Capella , & Beneficii S.Ma

ria , juriumque fuorum ponant , Ò* inducant : e finalmente

impofe a' Regj Miniftri Secolari , che vi preftaflero la

debita afTiftenza.

LV- I due Regni di qua , e di la del Faro , che fi era

no nella perfona del Re Alfonfo riuniti , dopo la mor

te di coftui nuovamente fi difunirono , perciocchè ebbe

luogo il Teftamento da lui fatto a pro <li Ferdinando

fuo figliuolo naturale : lafciando il Regno di Sicilia di

la del Faro, e gli altri Regni ereditar;, a Giovanni fuo

Fratello . Quefto Principe , a cui fi dee la riparazione

del {agro Edifizio della Cappella di Palermo (i) , ed il

quale, vivente il Re Ferdinando fuo Padre , avea governa

ta la Sicilia, ed era ben informato de' diritti di quella Coro

na (2) , nell'anno primo del fuo Regno di Sicilia , dimorando

in Saragozza , ebbe a provvedere per morte di Giacomo

Guallart la Cantoria della Cappella, a cui trovavafi unita

la Badia di S. Lucia di Caitro. Volle conferire 1' uno ,

e l'ai-

{,) Pirr. in Not. Regìa CapelJ. ». XXXII.

/2) FazzelL Pofler. Decad, lib. IX. cap. X. Joannes Alfonft , ejus qui fine

liberis decefft , germanus frater , in Aragonia , & Sicilia Rex fuffiri"

tur . Is vivente Ferdinando Patre Sicilix rebus Prorex atque Admira*

tus prffuit : ideirco ad Regni fofiea culmem eveBtis Siculos plurimos

dilexit .

1458.

IL «.E GIO: CON

FERISCE LA CAN

TORIA A GABRIE

LE ENCUERRA,
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e l' altro Benefizio a Gabriele Enguerra con quella iftef-

ù. indipendenza , ed arbitrio praticato da Alfonfo fuo

Fratello , e da tutti i fereniffimi predeceflbri Re di Si

cilia. Non polliamo dilpenfarci di rapportarne le paro

le, le quali mirabilmente confermano l' aflunto noftro.

Vos dilettus nofler Gabriel de Enguerra .... Duo Be

neficia , quorum alterum intitolatur Cantoria Palatii S.Pe-

tri felicis Urbis nojìra Panormi , aliud Abatia Sant'Ite Lu

cia de Cajìro Dicecefts Mejfanenfts , vacantia in prafien-

tiarum per mortem Jacobi Guattari .... quorum quidem

Beneficiorum jus patronatus COLLATIO AD NOS PLE-

NO JURE pertinent , & fpettant Vobis ditto

Gabrieli Enguerra tanquam benemerito , & condigno DU-

XIMUS CONFERENDOS , & CONFERIMUS . . .

Quapropter Reverendos in Chriflo Patres Archiepifcopos

Panormitanum , & Mejfanenfem .... requirimus : nobi-

libus vero , & magnificis Viceregi &c. . . mandamus ....

quatenus vos dittum Gabrielem Enguerra . . . pro Bene

ficiato duorum Beneficiorum habeant . . . & utriufquc eo-

rum pojfiejjtonem , feu quaft inducam .... amoto abin-

de quolibet alio detentore . Vofque etiam pojfejponem ip-

fam PROPRIA AUCTORITATE APPREHENDE-

RE POSSITIS y & valeatis , QUAMQUE ETIAM

pro fuperabundanti cautela VOBIS TRADIMUS , ET IN

ILLAM VOS ADDUCIMUS PER GONCESSIONEM

ET TRADITIONEM HUJUS NOSTRM CONCES

SIONE, SEU COLLATIONIS . . . . & infuper pro-

vifionem , feu collationem nojìram hujusmodi , omniaque ,

& ftngula in ea contenta teneant efficaciter , & obfer-

vent , tenerique , & obfervari faciant inviolabiliter per

quofeumque .... Dat.Cafaragufla an. . . . 1458. (ì).

LVI. Era il Re Giovanni , come fi è detto, in Saragozza, „ „. .... „„,,.
Il I f i\ I f 1 P.E FA USO dElLA

allora quando fpedi le fopra narrate lettere collative simbolica inve-

a pro di Gabriele Enguerra ; fi avvalfe di efpremoni stitura .

xonfimili a quelle ufate dal Re Alfonfo fuo Fratello ,

H an-

(0 Nel Sommar. ti. XX.
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anzi uniformi a quelle praticate dal Re Carlo I. d'An-

giò : perciocchè ficcome quefto Principe in conferendo la

Cantoria a Giovanni di Menileo , fi avvalfe di quelle pa

role invejìientes ipfum prafentialiter per annulum • cosi il

Re Giovanni delle feguenti : Vosque etiam pojfefjionem ip-

fam propria auttoritate apprebendere pojfttis ... §)uam"

que etiam pro fuperabundanti cautela vobis tradimus , Ò'

in illam vos adducimus per concejjionem & traditionem bu-

jus noflra concejfionis feu collationis .

i4<5o. LVII. Effondo poi vacato nell' anno 14.60. un Canonica

li, viceré' con- to della Cappella , fi volle quella provvedere dai Vi-

mcato a* CANO" cere con atto pieno , e libero , ed indipendente , in per

iti marino, e ne fona del Chierico Luca di Marino , avvalendofi ezian-

delega la sola dio dell'ufitata efpreffione , che ad folam ojìentionem del-

utillazione. la cedola conativa fi foflfe indotto il Provifto nel corpo

rale pofleflb : eccone le parole : quia noviter Canonicati

& prabenda Capella Regia Sacri Palatii ditta Urbis

Panormi , cum ejus Prabenda cu/us COLLATIO AD

REGIAM DIGNITATEM PERTINET , quem dudum

. . . Joannes de Banqucrio Canonicus Panormiranus tene-

bat legitime , & poffidebat , propter renunciationem ditti

Joannis de ditto Canonicatu , & Prabenda IN NOSTRIS

MANIBUS nomine Regia Curia voluntarie fattam digno-

fcitur vacare . Idicirco . . . Vobis eidem Clerico Luca Ca-

nonicatum pradittum cum ejus Prabenda & fuis juri-

bus univerfts harum ferie de certa fcientia CONFERI-

MUS , ATQUE CONCEDIMUS . Quindi fiegue un

general mandato a tutti gli Ecclefiaftici di Palermo,

e fp^zialmente al Cantore, ed agli altri Beneficiati del

la Cappella ad quos , feu quem propterea duxeritis recur-

rendum , acciocchè AD SOLAM OSTENTIONEM

PRjESENTIUM in poffeffionem illius cum Prabenda , CT

juribus univerfts inducant effettualiter , & immittant (i).

i4<?2. LVIII. Ma forz' è di far ritorno a Gabriele Enguer-

GABRIElE ENGUER- 'Il • r ^ J l'L J

ra rassegna in ra > " quale > come poco anzi ii e detto , per libera, ed

FAVOREM lACAN- alfo-

toria. (i) Kel Sommar. n.XXL
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affofuta collazione del Re Giovanni avea ottenuto la

Cantoria col Beneficio di S. Lucia di Caftro a quella

anneflo. Volle coftui ed ottenne nell'anno 14Ó2. farla

raflegna cos'i della Cantoria in favore di Bartolommeo

Segrera , come del Beneficio di S. Lucia di Caftro in

favore di Puchio di Polizzi , -riferbandofene una Penfio-

ne . Perchè ciò potefle ottenere , trattandoffi di raflegna

in favorem , e di derogazione a' Sagri Canoni , e Info

gnandovi Pontificia difpenfa, allora fu, che Pioli, pre

cedente il chiefto confenfo del Re fpcdi le folite Bolle

fegnate a Viterbo nel 1462., ficcome l' attefta l'Abate

Pirri (1) . Ma comecchè eravi la condizione , che ove

premoriffe Bartolommeo Segrera dovefle la Cantoria far

ritorno ad elfo Gabriele : avvenne che di nuovo ad effo

lui ritornarono i due fopraccennati Beneficj , perchè nuo

vamente volle quelli raflegnare a Federico di Vitale ,

il quale era Arcidiacono della Cattedral di Palermo, ed

affai volte fu anche Vicario Generale di quella Curia (2).

LIX. Morto nell' anno 147^. il Re Giovanni , ed eflen- ,47?

dogli fucceduto Ferdinando il Cattolico fuo figliuolo , 11 re ferdinan-

non oftante la lontananza di quefto Principe dal Re- d? CONFERISC E

,. „. ... j. . 1 . ... A . r , LUFFIZIO dICAP-

gno di Sicilia ; ialva non pertanto, ed mela rimale la PELlano mag-

facolta collativa praticata da tutti i fuoi fereniffimi Pre- ciore alcanto-

deceflòri ; perciocchè fece ancor egli le veci di Ordina- RE FEdERICO dr

rio collatore de'Beneficj della Cappella , di cui parliamo.

E certamente quefto Principe ufando del Sovrano ar

bitrio nell' anno 1470. conferì l' uffizio di Cappellan

Maggiore del Regno allo fteflb Federico di Vitale , a

cui Gabriele Enguerra avea nuovamente raflegnata la

Cantoria, e '1 Beneficio di S. Lucia di Caftro; e volle,

che foffero alla giuridizione di lui immediatamente fot-

topofti i Canonici della Cappella Regale , come a colui,

che nel tempo medefimo era Cantore di quella , e 1'

uffizio avea di Cappellan Maggiore del Regno. Eccole

H 2 pa-

(O. Pirr. 1» Not. Reg.Cap. ».?2.

(2) Pirr. in Not. Rej>. Cap. ».34. . . .
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parole dell' Abate Pirri : Anno 1470. Re* Ferdinanda

eum ( Fridericum de Vitale ) Magi/lrum Capellanum ,

feu Capellanum Regni Majorem , cum annexione S. Lucia

de Milatio conjìituit , atque Canonicos Regia Capella fua

jurisdittioni immediateJubjettos -, ex literis datti Cafaragujìa

14. Julii VII. Jnd. anno eodem}/ua difpofttioni commen

dava (1) .

I485, LX. Federico di Vitale come fi morì nell'anno 1483. , videfi.

Gabriele en- lo fteifo Gabriele Enguerra, il quale, come fi legge nel

guerra fa una diploma, che rapporteremo , era Canonico di S.Maria di

NUOVA RASSEGNA _.f . ,.' „ rr , ' . r . . , ..

in favo&em. Pilan di Saragozza , ed era occupato ai iervizj delia

Corte , volle la terza volta così la Cantoria , come il

Beneficio di S. Lucia di Caftro raflegnare in favore di

Gio: Martino di Vitale , Nipote di Federico , ed il

quale era anche Arcidiacono , e Canonico della Chiefa

Metropolitana : e fattane la raflegna in mano del Papa

Innocenzo VilI. per la chiefta derogazione a' Sagri Ca

noni , e per la Pontificia difpenfa , ottenutene le Bolle

fegnate a' 13. Dicembre 1483. vi concorfe la chiefta

autorità , approvazione, e confenfo del Re , come dalle

parole del Regal diploma il tutto fi manifefta , le quali

meritano di eflere debitamente confiderate : Vos dilettus

nojìer Gabriel Enguerra Magijìer in /ocra pagina , Canoni-

cufque Ecclefta S. Maria de Pilari Civitatis nojìra Ca

faragujìa duo Beneficia patronatus nojìri in Regno Sici

lia alterum videlicet Cantoria . . . & alterum S. Lucia

. . . . & cum fuperioribus diebus certis bonis respettibus

CONCESSERIMUS vobis facultatem , auttoritate tamen

prius SS. nojìri Domini Papa interveniente , ARRENDAN-

DI,£TAD CERTAS PENSIONES dandi ipfa duo Be

neficia cuidam Federico Vitali , qui olim Canonico , Ò"

Archidiacono Panormitano ABSQUE PRiEJUDICIO SI-

VE DEROGATIONE ALIQUA JURIS, ET CON-

CES-

(1) Pirr. in Not. Reg.Cap.n.^^W quale anche fcrifTe di coftui : anno 1482.

XV. Ind. Regnante eodem Ferdinando IL te&um Ecclcfìs varrs , &

nobilibus piEturis dtpingendum fuis fumtibus maxime calluìt ; ut patet

in infcriptiont tedi ejutdem Ecclefta . Obiit anno 1483.



(LXI )

CESSIONUM REGIARUM VOBIS CONCESSARUM,

videlicet quod quotiescumque ipfum Federicum mori cont'r

gtjfet , Beneficia ipfa ad vos remanerent • cumque arrendano

ipfa in prafentiarum enuntta fit obitu ditti Federici , &

vos dittus Gabriel Enguerra ob nonnullas occupationesfer-

vitium nojflrum concernentes .... circa gubernationem ,

admini/lrationem , & regimen dittorum vacare in prafen

tiarum perfonaliter non pojfttis , immo expediens vobis ftt,

ac necejfarium ipfa beneficia aliati idoneo , & fufficienti

Presbitero AD PENSIONEM DARE ; ideirco fupplica-

tionibus vejìris . . . licentiam plenariam , & confenfum nojìrum

damus , & impertimur vobis eidem Gabrieli Enguerra . . . ita

quodf\ Joannes Martinus vobis pramori contingerit . . . ìlla ad

vos . . . redeant , pertineant , & fpettent pieno jure . Dat. Cord.

die 25.Aug.14.85. (1) . E qui fi dee por mente, che ficcome

Gabriele Enguerra acquiftò la Cantoria, ed il benefizio di

S.Lucia per libera ed aflbluta collazione del Re Giovanni

padre del Rè Ferdinando : così quefto Principe volle di

chiarare , che quante volte avvenifle , che i benefizj rafle-

gnati vacaflero , illa ad vos. . . redeant , pertincant , etfpe

ttent pieno jure ; e cosi com' ordinario Collatore venne a

confermare con un altro atto libero aflbluto ed indipen

dente la libera collazione del Re Giovanni fuo Padre .

LXI. Ma era svi certa, ed indubitata a que'tempi la fovra- ,402.

%
na ragion collati va y\ì cui parliamo, che anzi i Vice- il viceré' confe-

rè di Sicilia nel Reeal nome un tal diritto efercitarono: R,SCE L* f *NJ°"

perciocche eflendo morto G10: Martino Vitale nel! anno agliata.

1401. , ed eflendo anche premorto Gabriele Enguerra : Fer

dinando d'Acugna Vicerè di Sicilia com 'ebbene notizia in

Meflìna , ov'egli fi ritrovava , cosvi conferì la Cantoria in

perfona di Gifmondo Agliata , e ne commife il corporale

pofleflb a i foli Canonici , e Capitolo , e Chierici del Palazzo

Regale . Ecco le parole della cedola del Vicerè : Per mor-

tem qu.Venerabilisfoannis Martini Vitale vacat ojjicium , feu

Beneficium Chiant ria Cajflri Sacri Regii Palatii . . . de

jure

(1) Nel Sommar. ». XXII.
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jure patronatus Sacra Regia: Majejlatis . . . dittam Ch'tan

driam , & Beneficium feu officium Cbiantria . . . Vobis

diSio Gifmundo CONFERÌMUS , CONCEDIMUS , ET

DONAMUS , dum vita vobis comes fuerit . Quapropter

bortamur , & requirimus omnibus , & ftngulis Canonicis ,

Capituhy & aliis perfonis Eccleftajìicis ditti Sacri Pala-

tii , ut vos in pojfejjionem ditti Beneficii ponant , & in-

dicant . . . Dat. . . . Mejfan. die 24. Febr. 14.92. (1).

I49, LXII. Si è veduto finora quali vicende ebbe la Cantoria

it re ferdinan- dopo la collazione fattane dal Re Giovanni nel 1458.

do conferisce nejja perfona di Gabriele Enguerra a cui pervenne, co

uponso cortes1! me moftrammo di fopra, per aflbluta , ed indipendente

collazione fovrana . Era già ftato il predetto Enguerra

autore , che per le raflegne in favorem , che replicata-

mente ne fece, vi facefle meftiere Pontificia difpenfa:ma

ciò non oftante appena fi morì l' ultimo raflegnatario ,

che il Vicerè in nome del fuo Sovrano fece ufo della

libera collazione a prò di Gifmondo Agliata, nella ftefla

ouifa, che aveala conferita il Re Giovanni a Gabriele

Enguerra . Ora è tempo di . appalefare quali altre cofe

adivennero nel Regno di Ferdinando il Cattolico. Egli

è da faperfi , cheAlfonfo d'Aragona , Arcivefcovo di Sa

ragozza, figliuol naturale del Re Ferdinando tutti i Be-

nefizj, che vacavano in Sicilia, procurava egli di otte

nere : dimanierachè era già divenuto omnium fere Sici-

lienftm Beneficiorum pojfejfor , ed in particolare anche

Abate di S. Lucia di Melazzo (2); e perciò non lafcia-

va di rifervare a se tutti quelli , che in quel Regno va-

caflero . Come adunque vacò la Cantoria del Regal Pa

lazzo , ne fu provveduto il predetto Arcivefcovo di Sa

ragozza . Ma avvegnachè Ferdinando il Cattolico volle

aflblutamente , che quella ottenefle Alfonfo Cortes Sagri-

ftano Maggiore della Cappella Regal di Caftiglia con un

diploma legnato in Granata a' 26. Aprile dell'anno 1403.

con-

(t) "Nel Sommar. n.XXITI.

(2) Secondo che f attefta l'Ab. Pirr. in Not. Reg. Capei, n. XXXVII.
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conferì la predetta Cantoria ad Alfonfo Cortes : e per

chè il folo Provifto dal Re fòfle in quella , per mezzo

del fuo Procuratore iftallato , volle efpreflamente dero

gare ad ogni altra concefTione di quella, che per avven

tura fofle fttata fatta dal fuo primogenito Principe d'A-

fturias anche in virtù della riferva fattane dall' Arcive-

fcovo di Saragozza fuo figliuol naturale, e volle anche

dichiarare, che niun altro fi averte , e riputaffe Canto

re della Cappella Regale , che il folo Alfonfo Cortes .

Perchè impofe a' fuoi Miniftri nel Regno di Sicilia, che

fi efeguiffe queffta fua Regal volonta , aggiugnendo con

ifpezialità, che coloro, a quali fi apparteneva, lo avef-

fero indotto al poffeflb corporale.

LXIII. L'Arcivefcovo di Saragozza come vide la Sovrana E S! avvale dell'

rifoluzione, cosi con fuo viglietto fegnato in Barcellona autorita' appo-

a'12. Maggio 1403., ch' egli direfle ad Antonio de La- d™^0*ER "

nages fuo Procuratore in Sicilia , dichiarò , che quan- sagri canoni.

tunque ne'giorni paffati era ftato provveduto della Can

toria del Palazzo Regal di Palermo; ciò non oftante fi

deffe fubito il poffeflb di quella al Procuratore di Al

fonfo Cortes. Fu la Regal carta efecutoriata in Palermo

nel dì 21. Novembre 1403., ove s' impofe a tutti gli

Ecclefiaftici , ed a' Miniftri fecolari la fola, e mera ese

cuzione dell' atto collativo del Re . E concioffiachè egli

debba eflere indubitato , che l' Arcivefcovo di Saragoz

za , il quale pofledeva quafi tutti i Beneficj Siciliani,

avefle quelli ottenuti per Pontificia difpenfa; così dovea

poter avvenire ad Alfonfo Cortes , il quale ftavafene

preflb la perfona del Re nelle Spagne, per poter gode

re di un Benefizio refidenziale , qual fi è la Canto

ria , di cui parliamo . Quindi è , che nella Regal ce

dola di Ferdinando il Cattolico fi fa anche menzio

ne dell' autorità Appojìolica , di cui fi avvalfe , perchè

il predetto Cortes potefle la Cantoria ottenere . E nel

tempo medefimo ch' egli manifefta appartenerfi quella

plmo jure alla fua Regal Corona, ci dimoftra eziandio,

che ove trattafi di derogazione a' Sagri Canoni , quella

do-
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dovendo derivare dall'Appoftolica autorita , e non dalla

fola facoltà di ordinario Collatore, una tale Appoftolica

autorità v' intervenne , perchè Alfonfo Cortes poteflè

quel benefizio canonicamente pofledere. La Regal cedo

la fi potrà leggere nella nota trafcritta [i] .

LXIV.

(l) Nos Ferdinandus &c. Vacante in prxfentiarum Chiantria S. Pttri de

Falatio . . . obiti» Joannis Martini Vitalis illius ultimi pofféfforis, qui

de nofiri juris patronatus txi/ìit , cujus prxfentatio , Ó" DEBITA

DISPOSITIO ad nos PLENO JURE pertinety & fpeclat,ad fer-

vitia veliti dilcEli Alphonfi Cortes Sacri/lani Majoris Capelli nojlrx

erga nos impenfa refpeclum , & confiderationem habentes . . . Chian-

triam modo prxdiilo vacantem vobis diElo Alphon/o Cortes quatenus

ad nos fpeBet ad ipfam obtinendam , & deferviendam , feu deferviri

faciendam cum plenitudine piris Canonici prxfentamus t DONAMUS,

CONFERIMUS, atquc CONCEDIMUS . . . ita quod vos diclus

Alphonfus Cortes , & nemo alias Jitis Cantor Chiantrix prxdiclx . . .

ro^antes , & requirentes expreffìe . . . Archiepifcopum Panormitanum...

ÀUT ALIOS, AD QUOS PERTINEAT,ET SPECTET qua

tenus authoritate Romana, vel Apoftolica in Chiantria prxditla . . .

Vos eumdem Alphonfum Cortes tamquam habilem , idoneum , & ca-

pacem admittent , & confirment , Jìcuti nos harum ferie ad ipfam Chian-

tr'tam obtinendam duximus prxfentandam . .. Illuflriffmo propterea Jan'

ni Principi Afìuriarum . . . Viceregi quoque . . . habeant , teneant . . .

pro Ciantro . . . nec non ti eorum AD QUOS fpe&at in poffejjìo*

nem corporalem , feu quafi diclx Chiantrix non ob/iante alia pro

vinone , feu concezione de prxditla Chiantria forte faila per fe ,

quam per nos Majeflatcm etiam refervatoria . . . Archiepifcopi Cxfa-

raugufix F'tlii nojiri cariffimi vos diftum Alphonfum Cortes , feu legi-

timum Procuratorem vzflrum ponant , & inducant . . . quoniam nos

ferie cum prxfenti quo ad hxc in vos dicium Alphonfum Cortes dero-

gamus & derogatum cife cenfemus omnibus prxdiElis . . . Dat

Granatx die z6. minfts Aprilis 1492. E nelle lettere efecutoriali fi

aggiugne» Defupcr fuimus (upplicati ut de privilegio ipfo nojlras op-

portunas exequutorias concedere dignaremur . . . volcntes , ut tenemur ,

Regis parete mandatis ,licet prxfentato nobis alias eodem privilegio oh-

Jiantc oppugnatane nobilis Antoni/ Lanages , Procuratori! . . Archiepi

fcopi Cxfaraguflani diclx S. R. Ma/efìatis filli , fuerit fuperflatum in

exequutoria ipfa, attenta autem exequutoria quod ultra quod per dicium

privilegium ipfa S. R. Majeftas quoad diBam Chìantriam derogat ex-

preffe refervatorix de dia faclx prxfato Illuftriffimo , & Rev. Domino

D- Alphonfo de Aragona , ipft Illuflriffimus autorizavtt , & fcripfit

hoc in Regno Procuratori fuo , ut illieo diElo Alphonfo Cortes juxta

mandatum diclx S. R. Majejìatis traderet poffeffionem e/ufdem Chian

trix . . . Siegue poi il viglietto dell' Arcivefcovo di Saragozza , dal

quale fi ricava , da quelle parole dela qual ( Ciantria ) fuimus pro

ve-
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LXIV. Avendofi adunque prefenti i due atti cottativi della E riflessione so

Cantoria , il primo del Vicerè , e 'l fecondo del Re Fer- di ciò .

dinando ; fi dee fedamente riflettere , che il Vicerè , ove

conferì la Cantoria a Gifmondo Agliata , perciocchè non

vi concorreva alcuna incompatibilità , nè vi fi richiede

va il miniftero di alcun altro; ne commife , come fi è

veduto, la mera iftallazione al Capitolo della Cappella,

fenza far menzione veruna di altro Eccléfuftico : ed all'

incontro il Re Ferdinando il Cattolico, il quale volle quella

provvedere adAlfonfo Cortes refìdente nelle Spagne, fa

menzione di autorità Romana , ed Appojìoliva 'f e ne com

mette il poflelfo corporale ad quos fpettet : dimanierachè
quantunque in quefta cedola faccia menzione cosvi dell'

Arcivefcovo , come anche di tutti gli altri Ecclefiafti-

ci , pur nondimeno non intende , che nominatamente

l' Arcivefcovo induca nel polfeflb corporale il Procurato

re del Provifto , ma che efeguano un tal atto quelle

perfone Ecclefiaftiche , alle quali unicamente fi apparte

nere . Senzachè non può mai l' Arcivefcovo di Paler

mo interpetrare a fuo prò un tal atto , ove trattandone

di derogazione a'fagri canoni , in quello fi manifefti , che

fiavi ftata interpofta l'autorità Appoftolica in favore del nuo

vo Provifto : da poi che il Re dichiara , ch'egli fia l'ordi

nario Collatore , mentre dona , concede , e conferi/ce la Can

toria: ed avvegnachè vi dovea in quelle circoftanze inter

venire l' autorità Pontificia ; dovea poter quella manife-

ftarfi con Bolla Appoftolica ; e 'l Delegato del Papa ,

chiunque fi fbfle , l'atto approvare , e confermare nella

guifa , che fi era praticato nelle raflegne in favorem fit-

I te

. vehido tn dia pafados , ch'egli avea ottenuta la Cantoria pochi gior-

^* ni prima, ed è fegnato in Barcellona a' 17. Maggio del 149?. Me

altro fi foggiugne nelle lettere efecutoriali , fé non che s' impofe a'

Miniftri si Ecclefiaftici , che Secolari ]' efecuzione , e 1' olTervanza

della cedola Regale . Qitatenus .... finitila in ea contenta ....

extguamìni , cbfervetis , & compitatis , fi in pccnam ineodem pr.tinfar

to privilegio appofitam cupitis non incurrere . Dat. . . Panor. 21.menf.

Novemb. 1493. Nel Sommar. ». XXIV.



( LXVI )

canonicato a

francesco ieo-

fanti , istallato

da'ministri del

la CAppEllA .

te da Gabriele Enguerra , di cui fi è poco innanzi ra

gionato .

AUSTRIACI LXV.Che cofa mai ne adivenne della Cantoria da Al-

,1524- fonfo Cortes in avanti , fi dara luogo di ragionarne nel
SI CONFERISCE UN *■, -* * *-» t ' c"• * J*

feguente Capitolo , ove moitreremo , che 1 Sovrani di

Sicilia ritennero in quella il pofleflb della ragion colla-

t'iva . Frattanto entriamo nel Secolo XVI. y nel qua

le vedremo non folo nuovamente riuniti i due Regni di

Napoli , e di Sicilia nella perfona di Ferdinando il Cat

tolico , ma eziandio in quella dell' Imperador Carlo V.

fuo nipote, con tanti altri vaiti Regni, e Provincie l'Im

pero . Queflo Principe governando colla Regina Giovan

na fua madre i Regni ereditar; , e tra quelli le due Si

cilie , dovè deftinare nella Sicilia ulteriore un Vicerè al

governo di quel Reame : la qual cofa fi era anche da

alcun tempo introdotta per la lontananza de'proprj So

vrani . Vedremo adunque cosi in tempo di queflo Prin

cipe , come degl'incliti fuoi fucceflbri Auftriaci , che co

sì i Vicerè nel Regal nome, come alcuna volta diretta

mente i Sovrani con atti collativi feguitarono a prov

vedere tutti i Benefizj della Regal Cappella Palermi

tana . Ed in ciò farem tenuti al noftro Contraddittore,

come a colui , che ce ne fornirà benignamente le noti

zie in tempo, che quella Regal Cappella era già quafi

del tutto defolata , e diftrutta:fe non che dobbiam qui

premettere, che nell'anno 1524. fu liberamente conferito

un Canonicato a Francefco Leofanti , il quale in virtù

della fola cedola collativa ne prefe il p°JfeJ[o pacifico , e

fu fecondo il folito iftallato da' Miniftri della palatina

Cappella , fenza avervi alcuna parte , ed ingerenza la

Curia Arcivefcovile ; ficcome il Contraddittore ifteflb ci

prefterà ogni ragion di foftenere nel feguente Capitolo,

ove nel tempo medefimo, che combatteremo il pretefo

poflefso dell' Arcivefcovo , ne manifefteremo infieme la

intrufione di quella Curia Arcivefcovile con que' mede-

fimi documenti dall'Avverfario prodotti , e continueremo

la ferie degli atti collativi de' Sovrani Auftriaci , e de

fereniffimi Succefsori. LXVI.
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LXVI. Quindi è, che ci conviene oramai chiudere il pre- emloco.

(ènte Capitolo , nel quale fecondo la ordinata ferie de'

tempi , avendo collocati dalla fondazione della Cappell*

Regale fino ne' fecoli a noi più vicini , tutti que'roonu-

menti , che luminofamente dimoftrano 1' ajfoluta ragion

coUativa , che fi appartiene alla Corona di Sicilia , fopra

tutti i Benefizj di quella infigneBafilica; e non eflendofi

incontrato nel corfo di tanti fecoli, ed età, ed in tante

rivoluzioni , e vicende , a cui quel Reame foggiacque , alcun

atto della Curia Arci vefcovil di Palermo , al quale fi potefle

dar nome , o carattere , o nota d' ijìituzione , o femplice , o

autorizzatole , e di nuova mijpone^ o di concemon della

cura,o di femplice approvazione , o finalmente delia fola

ijìaliazione ^o fia dellVfo della induzione al corporale pof-

feflb , che fi fofle almeno efeguito da alcun Uffiziale di

quella Curia in virtù di delegazione fovrana : e dall'al

tra parte eflTendofi una s'i fovrana preminenza foftenuta,

e difefa da tanti , e sì chiari , ed illufòri monumenti

dalla divina Provvidenza a tal fine ferbati, non perchè

fi diftrugga , ma perchè fi confervi inviolabile una si

eminente prerogativa della Maefta Siciliana ; fi dee pur

oggi con ogni ragione affermare, che il volerla più ol

tre contendere, fora lo fteffo,di voler infieme e la leg

ge della Fondazione del Re Ruggiero diftruggere , e la

immediata ojfervanza , unica e fedele e verace interpre

te della ftefla legge, annullare : e da un tale efemplo

farne perniciofe conseguenze derivare agli altri fagratilfi-

mi diritti del noftro afnabiliffimo Sovrano fopra leChie-

fe tutte di libera fua collazione . Ed in vero vedefte ,

come il Re Ruggiero volle nella fua Reggia , qual mo

numento del nuovo riftabilito Regno , fondare la princi-

pal Cappella del Regno, di ricchi arredi, di pingui pre

bende , e di Collegial dignità decorata , e della Cura

Parrocchiale fornita , e quella volle con si fatta e chia

ra , ed efprefla legge fondare , che a ni un altro mai

fofle lecito ufarvi ragione , fe non per Se , e per li fuoi

I 2 Suc-
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Succeflbri (i) . Vedefte , come il fereniflìmo Fondatore

al folo Prelato F. Giovanni di Nufco , cui elefle fuo

Cappellano Maggiore , ed a niun altro Prelato del Re

gno lenza confenfo di coftili , permife folennizzare i di

feftivi in quel Regal Tempio Palatino , onde l'Arcive-

fcovo di Palermo perpetuamente efclufo rimafe (2) : e

come sì viva , e indubitata era a que' tempi la ragion

collativa della Corona di Sicilia , che l'Arcivefcovo Gual

tieri con tutto il Capitolo della Cbiefa Palermitana ri

conobbe un tal diritto fopra tutte le Regie Cappelle ra

dicato nella perfona di Guglielmo II. , e nelle pubbli

che tavole il dichiarò , e foftenne (3) : anzi il Cardina

le Ottaviano l'atto collativo del Re Federico del Cano

nicato, e prebenda della Chiefa Palatina , anche e le

gittimo ., e canonico riconobbe (4) . Vedefte , come il

Re Carlo I. d'Angiò conferire la Cantoria a Giovanni

di Menileo fuo Maeftro Cappellano ( 5 ) : e feguente-

mente come i Re Aragonesi, e Pietro I. , e II., e Lu

dovico , e Federico III., e 'l Re Martino nelle rifpet-

tive vacanze liberamente conferirono non folo i Cano

nicati, e prebende , che la Cantoria con afloluta indi

pendenza , ed arbitrio (6) : e finalmente , come i Re

fucceflbri , Alfonfo, e Giovanni, e Ferdinando quali or-

, dinarj Collatori , e la Cantoria , ed i Canonicati , e gli

altri Benefizj provvidero (7) : ed anche come i Vicerè,

ed i Prefidenti del Regno , tra' quali un Arcivefcovo di

Palermo , nel Regal nome tali atti collativi efercitaro-

no (8) . Vedefte , come in tutte le Regali cedole colla-

tive della Cantoria fi delegava dall' arbitrio fovrano la

fola iftallazione del Provifto ora al Capitolo della Cappel-

la>

(1) Vedi fopra il ». I. fino al ». VI. nella pag. io. e ftg.

(2) Vedi il ». IX. e X. pag. 18. e 19.

(3) V. ». XI. e XII. pag. 19. 20. e 21.

(4) V. ».XV. fin al XX. pag. 23. a 28.

(5) V. «.XXIII. e XXIV. pag. 30. e 31.

(d) V. ».XXIX. fin al XLVI. pag. 31. fino a 47.

(7) V. ». XLIX. LUI. e LV. pag. 51. 54. e 56.

(8) V. ».LI. LVII. e LXI. pag. 53. 58. di.
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la, come fu quella a prò dei Cantore Giovanni diMenf-

leo Protocappellano del Re Carlo I. (i), ora al Cappel-

lan Maggiore , o al fuo Luogotenente come nelle cedo

le Regali a prò dei Cantori Francefco di Vitale , Ber

nardo di Figuera, e di Giacomo Guallart (2), ora no

minatamente ad alcuni, Canonici della Cappella , come

in quella a prò del Cantore Vaflallo di Speciale (3) , e

che alcuna volta i medefimi Sovrani fecero ufo della fim-

bolica inveftitura y come il Re Carlo I. d'Angiò inveftì

per annuhm il Provifto della Cantoria, e'l Re Giovan

ni Padre di Ferdinando il Cattolico praticò lo fteflb nel

l'atto collativo della Cantoria medefima a pro di Ga

briele Enguerra (4) ; dandofi anche la facoltà al Provi

fto di prender il pofleflb propria aucloritatc (5) : e col

lo fteflb arbitrio fovrano così i Re , come i Prefidenti

del Regno nel Regal nome ne delegarono il pofleffo

de' Canonicati , e degli altri Benefizj , ora al Sottocan

tore , ed al Capitolo della Cappella , come fu quella

di Federico I. Re di Sicilia, e poi Imperadore (ó), ora

al Cappellan Maggiore , e fuo Luogotenente, come furo

no quelle del Re Pietro IL, e del Re Ludovico (7), ora

nominatamente al Cantore , come nelle Regali cedole

di Federico III. a prò di Damiano di Riera , di An

drea diMelazzo, diGiovannuccio di Ripa , e di Pino di

Corleone,e di Andrea diLiuri(8),e come in quella del

Re Martino a pro di Bartolommeo di Sonletta (p) , ed

ora generalmente a tutti i Chierici Palatini , lafciandoft

ad elezione del Provifto di ricorrere ad uno di effi per

la mera iftallazione , come nella cedola a pro di Luca

di

(1) V. ». XXIII. pag. 31.

(2) V. «.XXXVIII. pag.^i., ».XLII. pag.tf., e «.LUI. />«£• 55-

(3) V. ».XLIX. />a?. 51. 52. e 53.

(4) V. ». XXIII. pag.su e ».LV. e LVI. pag.^7.

(5) V. ». LV. pag. 57.

(6) V. ».XV. Pai>. 2i.

(7) V. ». XXIX. XXX. e XXXIIT. pag. 35. e feg.

(8) V. n. XXXVII. XL. e XLI. pag. 40. e feg.

(9) V. a.XLIII. pag. 46.

i
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di Marino , e di altri (i) . Vedette come s' imponeva

nelle cedole Regali, che folo il Delegato del Re fenza

miniftero di alcun altro Ecclefiaftico ad folam prafentium

ojìcjtfioìtem , o virtute Regiarum literarum , o prafentium

auttoritate , o auttoritate nojira (2) , inducelTe il Provi-

fto ai pofleflb del Benefizio conferitogli . Vedefte , co

me finalmente ne regiftravano l' atto del corporale pof-

feflb con formarne quattro quaterni confimili , de' quali

uno fi dovea confervare dal Provifto , l' altro dal Cap-

pellan Maggiore , o dal Cantore , o da colui , che lo

iftallava , e gli altri due dal Cancelliere del Regno , e

da'Miniftri Razionali, in efclufione perpetua della Curia

Arcivefcovàle (3) . Vedefte , come i Sovrani dichiararo

no nelle loro cedole Regali , che la collazione della

Cantoria , de' Canonicati , e degli altri Benefizj della

Cappella ad effo loro fi apparteneva di pieno diritto , ed

immediatamente, e perciò fenza miniftero di alcun altro

Collatore gli aggregavano a quell'infigne Collegio (4) : e

come eziandio i Re dichiararono , che tutti i Benefizj della

Cappella per morte del Benefiziato vacavano in manibus

nojìra dignitatis Regia , o in manibus nojìris , o in mani-

hus Curia (5). Vedefte come anche tutte le rinunzie, e

raflegne femplici , o aflblute fi facevano in manibus Re-

gis , il quale era l' ordinario Collatore , o in manibus

Regia Curia: tali furono le raflegne del Cantore Filip

po di Gorrifio fatta in manibus del Re Martino , quel

la del Cantore Alemanno di Sìfcar fetta in manibus del

Re Alfonfo, e finalmente la raflegna del.Canonico Gio-

van-

(1) V. ». LVIL pag. 58.

(2) V. n. XLI. pag.tf. ». XLIIL pag. 46. ». XLIX. pag. 52. e ». LUI. e

LVTI. pag. 55. e 58.

(3) V. ».XXÌX. "XXXI. e XXXII. pag.34. fino a 38. e ». XL. e XLI.

pag. 44. t 45.

(4) V. ». XXXIII. e XXXIV. pag. ?8. , «.XXXVIII. pag. 41., ». XL.

pag. 44. , ». XLI. pag. 45. , ». XLV. pag. 47., ». LUI. pag. 55. , e

».LV. pag. 57.

(5) V. «.XXXIII. pag. li., ».XLIII. pag.46., ».XLIX. /wg. 52., «.LI.

Hi- 54-



( LXXI )

vanni di Banguerio fatta in manibus del Vicerè di quel

tempo ^i). E finalmente vedefte, come tutti quefti at

ti liberi, ed indipendenti fi fecero avanti agli occhi dell'

Arcivefcovo di Palermo , e che il più delle volte tali

atti fi efercitarono in benefizio di coloro, i quali erano

Canonici della Chiefa Metropolitana, quali furono Fran-

cefco di Catanea, Francefco di Vitale, Pino di Corleo-

ne , Vaflallo di Speciale , e Federico di Vitale (2) . E pu

re in tutto il corfo di tanti fecoli , e di tanti avveni

menti fi riconobbe fempre radicata , e ben confidata la

cura delle anime a quella Regal Cappella Collegiata,

nè mai la Curia Arcivefcovile vi pretefe alcun atto giu-

ridizionale , qualunque fi fofle, efercitare, e non fe ne

dolfe giammai . Anzi vedefte da tutta la ferie de' rap

portati monumenti , che la Cappella Regale , da ogni

qualunque giuridizione dell'Ordinario Diocefano feparata

e divifa, fia fttata per legge di fondazione con ifpezial

maniera unicamente al Re fottopofta , di modo che è

ftato mai fempre nell'arbitrio fovrano , di delegarne le

funzioni a qualunque perfona Ecclefiaftica , a cui l'uffizio

amovibile di Cappellan Maggiore, o di Luogotenente di

coftui fi commetterle , o parritamente ad altrui fe ne

volerle dal Re alcuna particolar funzione delegare (3) .

Chi vi fara adunque , che non comprenda le voci del

Re Ruggiero Fondatore , colle quali dichiarò di avere

quella fua Regale Bafilica con tal legge fondata , ut nulli

perfona liceat ftbi in ea aliquid vinateare , nifi per nos ,

aut eos , qui nobis in Regno fuecedent ? E chi anche vi

fara , che non afcolri le voci de' ferenifTimi SuccefTori ,

i quali in tutte le circoftanze una tal legge di fonda

zione gelofamente foftennero ? E fe i generali Concilj

ebbero come fagrofanta , ed inviolabile la volonta de'

Fon-

(O V. ».XLTI. pae. 46. , ». HIT. pae.^., «.XLVII. /w. 58.

(2) V. n. XXXIV. "pag. 38. , ». XXXVIII. pag. 41. , ». XL. pag.tf., ».

XLIX. pag- 52., e ». LVUI. pag. 59.

(3) V. n.IX. pag. 18. «.XXVII. pag. 33. ». XXXIX. pag. 4* ».XLVI.

fi' 47- > « ìeg-
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Fondatóri privati : e fe le leggi tutte quella dalla im

mediata oflervanza manifèftarono : e finalmente fe il di

ritto collativo fopra qualunque Beneficio per lo corfo di

quattro fecoli pacificamente efercitato, farebbe nella ra

gion de' privati ogni, qualunque titolo , ed ogni qualun

que Appoftolico Indulto prefumere: che fi dovra dire di

una prerogativa de' fublimi Principi , e di quei Sovrani

di Sicilia , i quali tutta l' economica indulgenza della

Chiefa , e la opportuna difpenfazione al rigore de' Ca

noni traflero in compenfo di avere eziandio , oltre tan

ti innumerabili meriti coll' Appoftolica Sede , la terza

parte de' beni Siciliani alla Chiefa confagrati? Dovra per

avventura effere più infelice , che quella de' privati, la

condizione de' Principi ? E che fi dirà mai de'Monarchi

di Sicilia, e di tanti atti nel corfo di quattro fecoli e»

fercitati da tanti piiflìmi Principi collatori della Canto

ria , e de' Benefizj della Cappella Regale già fin dall'

origine fua della Cura Parrocchial decorata ? Si vorrà

forfe , che a di noftri tanti atti collativi immediati , e

folenni fi dannaffero, e profcri vertero? Oh (è ciò fi po

tere ne' Monarchi di Sicilia fofpicare , qual aiTurdo , e

moftruofita non farebbe ! Ma lafciando ftare tutte le al

tre graviffime circoftanze , chi non sa , che la fola ofler

vanza della ragion collativa libera ed aflbluta per lo cor

fo de' fecoli , come nel cafo noftro , pacificamente efer-

citata , tutta l' indulgenza della Chiefa , tutta 1' Appo

ftolica difpenfazione, ed ogni titolo Pontificio in se rac

chiude , e comprende . Per la qual cofa ciafcheduno

nella ragion de'privati, non che de' Principi, e vie più

di un Monarca dee poter foftenere, che la Chiefa, quod

fannie , & religiofe deàit , revocare amplini non potejì (i).

CA-

[i] Argnm. Can.Yibs . CauJf.XWI. Qu.U.
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CAPITOLO II.

Si manifejla la nullità della clandeftina , ed abufiva

intrusione della Curia arcivefcovil di Palermo nello

fpedire le prete/e lettere d' Ijlitutione , e fi

efaminano le fcritture allegate dalt odier

no Arcivejcovo manifejlanti una tale

intrufione .

lSE finora fi è ad evidenza dimoftrato colla efpofta si vuol mostRa-

ferie de' fatti , che fin dalla originaria fondazione R E L A °*IGINE

della Cappella Collegiata di S. Pietro del Palazzo Regal °EELLAS ™™Tl

di Palermo , gli Arcivefcovi Diocefani non vi ebbero mai quattro secoli

alcuna comecchè menoma ingerenza; tutto dipendendo , e dOPO u FONdA"

confervandofi per tanti Secoli nel fovrano arbitrio del

Re , ficcome con tanti monumenti tratti da' pubblici

Archivj di Palermo fi è luminofiflìmamente appalefato ;

e che non mai nel corfo di tanti Secoli , ed età , ed in

tante vicende quante quel Regno ne fofferfe , fe da' Nor

manni , o fé da' Svevi , ed Angioini , ed Aragonefi , e

Caftigliani , ed Auftriaci fu dominato , vennefi a viola

re una si fovrana preminenza da' vigilantiflìmi , e pre

denti , e potentiifimi Arcivefcovi di Palermo , e fe final

mente non mai incontrafi in tutta la narrata ferie di

tanti Secoli un folo atto , o che dubbio , o che equi-*

voco fofle della Curia Arcivefèovile , che efercitato a-

vefle alcun diritto , comecchè in virtù di Regia De

legazione , fulla palatina Cappella ; è tempo oramai

di manifeftare come , e con quali mezzi , ed in che

tempo clandeftinamente s' intrufero gli Arcivefcovi a-

fpedire alcune private lettere d' iftituzione , onde pre-

tefero di violare la fovrana ragione del Principe , e

quella legge originaria di fondazione , e quel titolo col

lati vo, cos'i folennemente. dichiarato dalla Chiefa Paler-

K mi-
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mitana in tempo di Guglielmo II. Normanno , e di

quel titolo aflai più folennemente confermato , interpe-

trato , e dichiarato da una inviolabile oflervanza , ch' eb

be immediatamente dopo la fondazione , e con una ferie

continuata di tanti Secoli , e da tanti Principi, quanti dal

principio del Secolo XII. fino al XVI. Secolo in Sici

lia regnarono.

vanamente l' **• Ma ci fia permeflb di rivolgerci al noftro Contraddit-

arci vescovo tore , e richieder da lui qual fia il fondamento della

vuole a suo prò fua pretenfione di voler a fe fottopofta , e fubordinata

memorabile ; una Cappella dei Re di Sicilia , e quella , che fi fu la

primaria , la originaria , e la principale del Regno ? Ec

co che '1 valente Contraddittore , in tante facce della

fua fcrittura , fi richiama al pofleflb , ch'egli vuole anti-

chiflìmo , ed immemorabile , di aver mai Tempre la Cu

ria Arcivefcovile fpedite le lettere d'iftituzione , di tutti

i Canonicati , e Prebende , e finanche de' meri uffizj

fubalterni di quella Chiefa Regale. Ed acciocchè vegga

il Mondo quanto vada T Arcivefcovo nel fuo dlfegno

fallito , veniamo ormai al fatto , ed alle pruove .

1524- III. L'Autore della contraria Scrittura dopo di avere ne'

due precedenti paragrafi di quella dalla facc. IX. fino

neTnfetta7' a^a XXXIII. difrinito e fpiegato minutamente qual fia

la iftituzione de'Benefizj , e quali fieno le varie fue fpe-

cie ; entra nel paragrafo III. ove fi propone il feguen-

te titolo : Del pojfejfo dimojìrato antichijftmo per mezzo

fopra tutto de Joli diplomi Reali , a tempo de quali man-

cono nell'Archivio Arcivefcovile le corrifpondenti lettere di-

Jìituzione (1) . Oflerviamo a parte a parte fe le pruove fian

corrifpondenti all' affunto . Crederebbe ognuno , che come

trattafi del diritto acquiftato in virtù di una fondazione

fatta da fette Secoli a queffta parte , dovefle l'Avverfario,

com'egli fi propone, per mezzo de foli diplomi Regali cft-

moftrare antichiffimo il pofleflb della Curia Arcivefcovile,

incominciando , come fi è da noi fatto, dal XII. Secolo a

que-

(0 Scritt. delPArciv. nella pag. XXXIII.

MENTRE EGLI NE

ALLEGA L' ORICI-
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quefta parte , ad efcludere , o ad interpetrare a fuo prò tutti

quegl' incontraftabili Diplomi Regali nell'antecedente capo

prodotti ; ma come ciò non può affatto efeguire , con

traddienti tutti i predetti Diplomi Regali; ecco, che in

comincia così: Dall'anno 1524. poco prima del quale co

minciano nell' Archivio Arcivefcovile , gli atti avvanza-

ti dall' incendio accaduto a tempo dell' Arcivefcovo Cardi

nal Doria , fi trovano fempre fatte le lettere controverse

d ijlituzione dagli Arcivescovi , 0 loro Vicarj Generali y

delle quali fi fono già prefentate copie autentiche inclu-

ftvamente ftno a quelle del 1636. Dio immortale ! co

me mai s'incomincia dall'anno 1524. e non prima l'an-

tichiflìmo pofleflb , e fi lafciano in abbandono tanti Se

coli prima? Come poi fi pretende di dimoftrare anti-

chiflìmo il pofleflb per mezzo fopra tutto de'foli Diplo

mi Regali , quando non fi dà principio ad un tal pof-

feflò , che con alcune lettere d'iftituzione , che egli ha

tratte dal privato Archivio Arcivefcovile , le quali inco

minciano dal 1524. in avanti?

IV.Ma ecco l'ingegnofo pretefto,che lo difendere foftiene. E rtcorre al

Dic'egli,che per l'incendio accaduto a tempo dell'Arcivefcovo vano pretesto

Cardinal Doria l'Archivio Arcivefcovile ne rimafe confu- ^gLSI CONFOta!

mato , e diftrutto. Dunque qual confeguenza ne trarre

mo ? Vorrà egli forfe confumare anche nelle fiamme di

quel pretefo incendio il diritto collativo del Re, per tanti

fecoli prima liberamente efercitato? Gioverà forfe l' in

cendio a dimoftrarne il pofleflò antichiflìmo , ed imme

morabile , contraddicenti tutti i pubblici monumenti , che

a quell' eta precedettero ? Ma di grazia quando vuolfi

fucceduto 1' incendio ? In tempo dell' Arcivefcovo Cardi

nal Doria , il quale morì nell' anno 1642. del fecolo

paflato(i) : all'incontro l'Arcivefcovo ci prefenta le lettere

K 2 d'ifti-

[1] Appretto Pirri in Net. I. Ecclef. Panorm. ed'it. Mongit. ««.1733. .^°"

fler vero Cardinalis [Joannettinus Doria] cum 70. atatis annum at-

tigìffet , Uthali morbo affettiti ... 19. Novembr. 1642. dccejjìt , non

onne 1630. ut perperam Aug. Oldoinus in Athenxo Romano f. 405.,

Cr in Athenxo Ligujiico f-373., & Michael Juflinianus de Scriptor.

Li-
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d'iftituzione dal 1524. fino al 16$6.; dunque tutte que-

ifre carte camparono da , quell' incendio : e come mai

adivenne , che le fiamme divoratrici tutte le più antiche

carte incendiarono, tranne quelle foltanto di un fecoto pri

ma ? Forfè ebber meno riguardo per le più antiche del

1524., che per le altre che da quel tempo in poi con-

fervava 1' Archivio? Ma certamente ogni ragion vuole,

che fe falve, ed illefe rimafero dal pretefo incendio , quel

le di un fecolo prima , perchè non poteano ancora fot-

trarfi dalle fiamme, fe non tutte , alcune almeno delle

carte più antiche? Ed invero par che l'ifteflb Avverfario

non cel nieghi ; perciocchè egli il può (apere beniffimo che

in quell'Archivio altre antiche carte ci avvanzino prima

dell'anno 1524.; concioffiachè il dimcftri con quelle parole.-

Dall'anno 1524. poco prima del quale cominctano nelfarchi

vio Arcivc[covile gli atti awanzati dall' incendio accaduto

a tempo deW Arcivefcovo Cardinal Doria. Dunque prima

dell'anno 1524. vi fono nell'Archivio gli atti awanza-

ti dair incendio : ma lafciò di foggiugnere , che non oftan

te la efattiflìma diligenza da lui praticata non gli è

potuto riufcire di ritrovare alcun altro documento , o

fia altro atto d' Iftituzione , di cui poteffe copie auten

tiche , com' egli dice , da quel fuo privato Archivio pro

durre .

prime lettere V. Ma è tempo ormai di contemplare quali mai fieno le

» ISTITUZIONE „ .. Ci I» »/!• • 1 • • J I

pel canonico Pitele lettere d ìltituzione, che incominciano dal 1524.

leofanti dopo e non prima . Eccole , e per non recar pregiudizio alcu-

preso il posses- n0 all' Avverfario , vogliamo efattamente colle medefi-

me parole della fua Scrittura , di nuovo farle note al Pub

blico , dappoichè egli ne fa tanta pompa , e non fenza

ra-

Lifurìf f. 287. Sane Oldo'mus anni errorem correxh in additianibus ai

Ciacconium in vitis Pontif. ac Card. tom. 4. f. 364. & 18. Novem

bris obiiffe tradit . Jufta funehrìa magnìficentijfimc celebrata in Ercle-

fta Cathedrali .... ac elegantiffvmam dixit Orationcm Simon Rao

Panormitanus , exinde Epifcopus PaBenfis . Sepulchro . . . hsc adje-

Ha infcriptio „ Joannettinuf .... Obiit decimo tertio Kalendis De-

tembris an. falut. M. DC. XLII.

$0 pacifico,
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ragione : Le prime adunque (fono le fue parole) fi trovano

in data del 1524. fono pel Canonico Leofanti , // quale

PRESO IL POSSESSO DEL CANONICATO SEN

ZA PRIMA RICEVERE L' ISTITUZIONE ARCI

VESCOVILE , e giujflamente temendo della •validità , ri-

cor/e all' Arcivefcovo per ottenerla , come fcorgeft dalle pa

role medefimc , che fi trafcrivono : abfque nojìra , fèu ve

rsus ordinaria confirmatione dubitas viribus non fubfijiere ,

nobis fupplicare fecijìis , ut diilam elettionem prafentatio-

nem &c. nojìris litteris confirmare , & approbare digna-

remur . Petitioni tute benigne annuente! , quia es de no

bili genere , & utroque parente procreatus , et fludiis in-

cumbis , vitaque ac morum boneflas , aliaque virtutum meri

ta &c. Ideirco Elettionem prafentationem , et omnia ex

illis fequuta , approbamus , et confirmamus ; et quatenus

opus efl , de eoaem Canonicatu te de novo inveflimus &c.

Dat. Pan. die 6. Ma/i X. ind. 1524. (1) .

VI. Dunque le prime lettere d'iftituzione furono pelCano- « Q.uait Mo

nica Leofanti: ma il Canonico Leofanti non èqueldef- GINARIA 1NTRU.

fo, che in virtù della fola cedola regale avea prefo di sione,

già pacificamente il pofleflb del Canonicato, e della Pre

benda , e che in un tal pofleflb fu indotto , ed iftallato,

non già dall' Arcivefcovo , e fua Curia, come non mai

per tanti Secoli fi era praticato ? Dunque con buona

pace dell' Arcivefcovo , il primo atto ch' egli allega , ed

il quale è l'unico, e l' originano, tanto è lontano, che

fornifce per lui ragion di pofleflb , quanto è certo , ed

indubitato , che folennemente l' efclude in virtù di tut

te le leggi, e naturali, e civili, e canoniche. E come poi

non fi è avveduto , che richiamandofi al pofleflb antt-

chiflìmo , ed immemorabile , egli medefimo ce ne for

nifce benignamente l' origine , e 1' origine viziofa , ed

infetta? Nel mentre manifeftafi un atto abufivo , e clan-

deflino tra'l folo Canonico Leofanti, e la Curia Arcive-

fcovile . E dove mai era il Canonico Leofanti turbato

dal

[1] Scrittur. deli' Arcivefc. pag.-$-$. e 34.



( LXXVIII )

dal fuo poflfeflb pacificamente prefo , ed avanti agli oc

chi dell' ifteffa Curia Arcivefcovile, convalidato da una

perpetua , ed inviolabile oflervanza di tanti Secoli pri

ma ? Se altramente forfè andata la faccenda , come non

accorreva l' Arcivefcovo , e la fua Curia , quando Cot

to ai fuoi occhi ne prefe il Leofanti il poffelfo pa

cifico , ad annullare quell' atto , come fucceduto dopo

la regal cedola fenza le pretefe lettere d'iftiruzione ? Po

teva l' Arcivefcovo , anzi dovea render pubblica , e ma

nifefta la fua ragione .

ed abusiva , VII. Ma eccovi la più ftrana cofa ad udirfi : dalle rap

portate parole della carta dell' Arcivefcovo , non fi mo

stra , che la Curia Arcivefcovile abbia l' atto del pof-

feflb già prefo come nullo , ed invalido , ma che el

la volle benignamente foccorrere lo fcrupolo del Ca

nonico Leofanti , a cui fi fa dire , che dubitava del

la validità • dubìtas viribus non fubfiflere : ed in con-

feguenza a torre di fcrupolo quel buon Canonico fi

approva clandeftinamente , e conferma , non che la ele

zione , e prefentazione , come qui fi vuol chiamare , ma

tutto ciò che ne feguì , cioè il pacifico polfeflb già pre

fo in virtù della fola cedola regale , con quelle parole ;

omnia ex illis fequuta approbamus , & confirmamus . E ciò

a tal fine vollefi clandeftinamente praticare fenza ingiu-

gnerfi , che fi dovea nuovamente iftallare il Provifto ,

perchè una cotal novità ficcome nulla avrebbe giovato

all' Arcivefcovo , così potea giuftamente nuocere a quel

buon Canonico Leofanti , il quale avea tentato di lede

re i diritti del fuo Sovrano , e Benefattore , e farebbe

incorfo nella meritata indignazione de' Regj Miniftri,o-

ve fi forfe il fatto ad altri manifeftato , che vi potean

divifare la novità , e l'abufo . Si vuol poi che in quell'

atto abufi vo , e clandeftino , e privato , ed illegittimo, e

nullo di approvazione , e conferma del pofleflo del Canoni

cato già prefo , vi aggiunfe la Curia Arcivefcovile quelle

altre parole : &" quatenus opus ejì ^ de eodem Canonicatu te

de novo inveflimus : ciò fu fatto con tal difegno , ac-

cioc-
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ciocchè nel tempo medefimo, che quella Curia liberava

clandeftinamente il povero- Leofanti da quel pefantiffimo

fcrupolo,che gli era mforto , incominciafle in tal guifa ad

ufurparfi anche clandeftinamente quel diritto , che non

mai per tanti Secoli aveano efercitato tutti i predeceflbri

Arcivefcovi , anzi quel diritto d' inveftitura , e di colla

zione , che con atto folenne l' Arcivefcovo Gualtieri ,

col pieno , ed univerfal confenfo di tutto il Capitolo

della Cattedrale riconobbe radicato , e come tale i atte-

ftò , e dichiarò nella Regal Perfona del Re Guglielmo

II. fin dall' anno 1187. fopra i Beneficj , e Prebende

della Cappella Regale . Quindi è , che Tempre più , e

clandeftino , ed abufivo , ed illegittimo , e nullo un tal atto

fi moftra: perciocchè quantunque niuna forza da per fe

aver potefle ; pur nondimeno qualunque ampiezza di priva

ta facoltà vi fi volefle accordare , fi rimane fempre mai

nelle tenebre della fua nullità legittima , e naturale .

VilI. Ed invero dov è il Re del cui interefle fi trat- e clandestina ,

ta ? Se quel buon Canonico Leofanti non dubitò nè E NUllA *■

poco nè punto della validità , quando prefe del Ca

nonicato il pofleflb pacifico ; come poi non gli cad

de in penfiero , quando fi avvide dello fcrupolo , o

quando forfe altri gliele infinuò dolcemente , ch' egli ,

ricorrendo all' Arcivefcovo , tradiva i diritti del fuo So

vrano ? Ed oh quanto maggiore delitto , ed enorme , è

quello , che fi commette, ove fi vuol violare, come fi è

pretefo,e pretende, un incontraftabil diritto del proprio

Re , per tanti Secoli inviolabile , e pacificamente con-

fervato alla Corona , come a quella infeparabilmente

congiunto i E certamente fora infelice la condizione

della Sovranità , fe potefle valere contra di quella alcun

attentato , che i privati per particolari fini , e proprj in

tere/fi , la pubblica ragion dello Stato, e le fublimi rega

lie della Corona , ufurpaffero ; e con atti privati , occulti , e

clandeftini , come con armi rubelli , inforgeffero a violar

ne i fagratiflimi diritti, e preminenze; e di sì fatti at- -

tentati , come di bafe e fondamento , fi poteflero avva

lere,
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lere , per iftabilire la rea caufa di un pretefo pofleflb;

e fe finalmente una tal moftruofità potefle anche aver

luogo, quando la rea intrusone non fia nota ad altri ,

che al folo Intrufore, che nel fuo Archivio gli abufivi

atti confervi?

e riflessione IX. Quefta è quella origine, che fi promuove, e fi decanta:

su di ciò . quefta è quella mofftruofa larva , che campò dall'incendio:

con quefta vuolfi confumare con nuove fiamme di ze

lo una fagratiffima preminenza della noftra Corona : e

queffto fu l'originario attentato , onde quella privata e

clandeftina intrufione fi rende oggi al Mondo Cattolico

pubblicamente palefe . La ftefia Chiefa Palermitana che

per tanti Secoli non contraddiife mai ai noltri Sovrani

una sì eminente prerogativa , anzi nelle pubbliche tavole

Tatteftò , la dichiarò , la foftenne , non ebbe mai in pen

dero di ritoglierla a'fuoi Re Benefattori . Anzi la Chie

fa univerfale , e que' che ne fono i fupremi moderatori

Romani Pontefici non intefero mai , nè intendono di vio

lare quel diritto non che a' fublimi Principi , che a'

privati Fondatori acquiftato per efpreffa legge di fonda

zione e di contratto , e di an titolo onerofo, e compen-

fativo, che fi fofle dichiarato, interpretato , e conferma

to da una perpetua inviolabile oifervanza di tanti Seco

li, la quale fofle incominciata fin dall'originaria fondazio

ne^ che fi fofle pacificamente continuata per una non

interrotta ferie di lunghiifima età.

,55<. X. Ma non lafciam di veduta il noftro Contraddittore, il

sfconde lette- quale dopo di averci benignamente allegate le prime

re pel canoni- pretefe lettere d' iftituzione , nelle quali con orrore vi

ravvifammo tutta quella mala fede , la quale com' è

negli Uomini , è sì lontana dalia mente della Chiefa,

quanto egli è la verità dall' errore , e la fantità dal

peccato : feguitiamo ormai le orme del noftro Contrad

dittore , e rifletta ognuno , ov' egli ci guida e conduce .

Ma chi non vede , ch' egli ci condurrà a moftrarci le

propaggini diramate da sì infetta radice ? Ed in vero già

è perfuafo ognuno , che dopo la intrufione della Curia

Ar-
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Arcivefcovile feguita nell'anno 1524. riufcifle agevole

di dolcemente infinuarfì ad altri Provifti , di praticar Io

fteflb full' efempio del Canonico Leofanti ; perciocchè non

mancavano mezzi ad indurre talun di loro per le vie

economiche a fottomettere le Regali cedole collative al

la iftituzione Arcivefcovile. Ed ognun anche va a pre-

fupporre , quali altri occulti maneggi fi poteano praticare

da quella potentiflìma Curia , per rendere a que' primi

tempi almeno equivoco , e dubbio il diritto collativo del

Re. Quindi è che com'è la natura di tutte le intrufio-

ni , che il primo atto apre la via al fecondo , e così

agli altri fucceflìvi ; nella iftefla guifa adivenne in quel

le clandeftine occulte forprefe che fi fecero fopra i di

ritti della Corona di Sicilia. Ed ecco , che già dal Con

traddittore fi allegano le feconde lettere , ma anche clan

deftine, ed occulte; le quali furon fpedite , come cel fa

fapere l'Avverfario, nell'anno 153 1. pel Canonico etAmico.

Quefto buon Canonico fi porta egli folo occultamente a quel

la Curia Arcivefcovile,non oftante che la cedola Regale non

•fi fofle a quella diretta per la iftituzione , e non fi fbfle ne

anche allo fteflb Arcivefcovo delegata la facoltà d' iftal-

lare , od' indurre il Provifto al corporale poflèflb . Ma

da poi che la cedola Regale fpiegavafi co' termini colla-

tivi y ed in quella l' iftituzione al corporal pofleflb com-

metteafi a coloro, a' quali era fpettata per lo avanti,

cioè dire agli fteflì Miniftri della Cappella palatina lec

co che il noftro valorofo Contraddittore nel tempo mede-

fimo che vede gli oftacoli , e gli fa a noi manifefti , fi

accinge all'attacco, e colle medefime fue armi ( ch' il

crederebbe ? ) vi rimane infelicemente vinto , e debel

lato .

XI. Ecco le parole , che immediatamente foggiugne dopo dalle quali si

le rapportate prime lettere pel Canonico Leofanti : Le MOSTRA ,l pos-

r • / I i)-n- \ ■ 1 I » 1 ^ SESSO dEllA RA-

Jeguentt ( lettere d nntuzione ) m data del 1531. pel Ca- gion collativa

vonico a"Amico ^ ci notificano QUATTRO COSE (1) .Or fi deu-a corona.

L afcol-

(1) Scrittura dell' Arcivefcovo p*g. 34..
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afcoltino di grazia quali fiano le quattro cofe che ci no

tificano le feconde lettere fpedite pel Canonico d' Ami

co : fi afcoltino colla debita attenzione , perchè parla quel!'

acerrimo Contraddittore ifteflb,che cotanto ha decantato

e decanta il fuo poflèffo . Eccole diftimamente riferite

una dopo l' altra colle raedefime fue parole . Dic' egli ,

che la prima cofà , che ci notificano le feconde lettere

in data del 1 531. pel Canonico d'Amico , è appunto,

che la Regia Curia nell' ejfendere le Provi/toni fi Jerviva

alle volte del termine tf ISTITUIRE per PRESENTA

RE . Ma queflo appunto ci notifica , con buona pace

dell'Arcivefcovo , che la Regia Curia non intendeva pre-

fentare , ma iflituire . Dunque la Regia Curia feguitando

ad iflituire , la Regia Curia ifteflà direttamente ne in-

vefliva il Provifto , ed in tal guifà nell' anno 1 53 1. la ftefla

Regia Curia con quell'atro d'iftituzione , e d'inveititura , era

tuttavia nel libero efercizio del diritto collativo , per tan

ti Secoli prima da tutti i predeceflbri Sovrani di Sicilia

liberamente efercitato. E finalmente un tal atto d'iftituzio-

ne,e d'inveftitura, contentataci folennemente dallo fteflb Av-

verfario, dilegua , diftrugge , ed annulla, anzi dichiara abufi-

va la clandeftina intrufione Arcivefcovile . Ed ecco che fe

nell'anno 1524. era la Regia Curia nelpoffeflb del diritto

collativo , in virtù del quale fu il Canonico Leofanti pa

cificamente iftallato ; nell'anno poi 1 531. confervavafi un

tal diritto nel pieno fuo vigore , ove lo fteflb Contraddit

tore ci ha manifeftato , che nelle Provifioni fpedite pel

Canonico d'Amico la Regia Curia fi ferviva della voce

d'iftituire , e non di quella di prefentare ; da poi che non fi

può con più vivi termini efprimere la ragion collativa ,

che con quello d'iflituire il Provifto al Beneficio, com'è

noto agl'Intendenti della ragion canonica , e come nel

Capitolo feguente luminofiffimamente dimoftreremo . Ed

in confeguenza non potea il noftro Contraddittore con più

vivacità di fpirito difender la ragion collativa del fuo

Sovrano, nel tempo ftefso che la combatte, che con ma-

nifeftarci quel che la Regìa Curia pubblicamente nelle ce

dole
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dole regali intendeva di fare in quella iftefsa età , ed in

quelle prime mofse , nelle quali la Curia Arcivefcovile

fi facea lecito di fpedire clandeflinamente le pretefe let

tere d'iftituzione .

XII. Quefta fola prima colà notificataci dal benigno Contrad- pER N0N FARSt

dittore,baftevol farebbe a folennizzare l'atto, e della dande- in q.u e lle x.k

ftina intrufione Arcivefcovile , e dell'indubitato diritto della ** ■ s.E„NJ.tl™E

_ ,.„..,. i , , , -. ,. AGLI AR.CIVESCO-

Corona di Sicilia; ma perciocche non tralalcia pur egli vi,

coll'ufata benignità di vie più diftruggere il pretefo pof-

fefso della Curia Arcivefcovile , per confermare con invin*

cibili argomenti quello della Corona , fora difdicevole non

afcoltarlo di vantaggio . Ecco , che l'Avverfario foggiugne,

che la feconda cofa che ci notificano le lettere del 1 531. '

pel Canonico d'Amico , è appunto , che ilfuoflile confuet9

( della Curia Regia ) non era di fare nelle medefime ( Provi-

fioni) NOMINATAMENTE la prefentazione agli Arci-

vefcovi , ma a chi fpenava in generale di dar la i/flituzio-

nc . Or quefto flile confueto della Regia Curia notifica

appunto agli Arcivefèovi di Palermo, ch' efìì non ci a-

veano alcun diritto nella Cappella del Re; perciocchè non

fi facea ad efso loro nominatamente la prefentazione , ma

a chi fpettava in generale di dar la iftituzione , o fia la in

duzione al pofsefso corporale. E poi quefta feconda cofa fi

contraddice colla prima, perciocchè fe in quella fi era det

to , che la Regia Curia fi ferviva del termine d' iflitui-

re , per prefentare , come qui vuolfi , che dalla Curia

fi facefie la prefentazione a chi fpettava in generale di

dar l' iftituzione, quando la Curia ifteffa avea i/lituito ,

e non prefentato ? Qui fi dovea meglio ifpiegare con

dire , che ficcome lo file confueto della Curia era d'

iftituire il Provifto , e non di farne la prefentazio

ne agli Arcivefcovi ; cosi lo fteflo jììle confueto, era ftato

mai fempre , e durava tuttavia , di non commetterfi fi-

fri tuzione , o fia l'induzione al corporal pofleflb , fe non

fe a chi era fempre fpettato , e fpettava in virtù di

una oflervanza non mai interrotta di tanti Secoli , cioè al

Cappellano Maggiore, o al Capitolo, e Canonici , o ad altri

L z Mi-
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SOLI pRovrsn

C O M TNCIARONO

A FARNE lA

ClANdESTINA RI»

CHIESTA l

Miniftri Ecclefiaftici della palatina Cappella , come fi è

dimoftrato nel precedente Capitolo nella rapportata fe

rie di tutti i fecoli precedenti . Chi adunque non fi me

raviglierà fortemente , che l'Arcivefcovo di Palermo pre

tenda la iftituzion collativa , quando quella faceafi diret

tamente dal Re, com'egli latteria , e confefsa ? e che

inoltre pretenda la facoltà dell'iftituzione corporale , quan

do egli attefta,e conferà , che nelle Cedole Regali non

fi fàcea nominatamente la prefentazione alla fua Curia y

ma a chi fpettava la folita , e confueta iftallazione ,, o fu

a' Miniftri della Chiefa palatina , com' erafi prima mai

fempre praticato?

mentre alcuni XIII. Seguitiamo ad afcoltare le altre co(é,che foggiugne,

perciocche il noftro Avverfario non abbandonerà mai la

noftra caufa , fe prima non ci prefti tutte le armi per

difenderla contra di lui fenza alcun altra oppofizione , e

contrafto. Siegue egli a manifeftarci la terza cofa, che

ci notificano le fbpraccennate lettere pel Canonico d' A-

mico ,. colle feguenti parole : Terza , che quefla iflituzio-

ne veniva il piìt delle volte riebiefla agli Arcivefcovi dai

Provi/li , a cibi erano ordinariamente dirette le Provi/ioni

Regali , conforme eziandio ricavaft dalle trafcritte lettere

antecedenti (fpedite pel Canonico Leofanti) .Or quefta sì,

che formalmente notifica all' Arcivefcovo , che non mai

il Re, del cui interefse fi tratta , e non mai la Regia

Curia facevano la prefentazione alla Curia Arcivefcovi-

le , ma ficcome il Canonico Leofanti era ftato il primo,

il quale dopo prefo il pacifico polsefso , s' induce, o fu

indotto, a quell'atto abufivo, ed occulto; così dall'efempio

di coftui s inducevano gli altri a farne agli Arcivefcovi

la clandeftina richiejìa . Ed ecco che come fu infetto il

principio , così propagavafi l'infezione a tutti gli atti con

tecutivi .

XIV. E qui non fi dee tralafcìare di appalefare l'abbaglio

prefo dall'Avverfario , ove fi dice, che le regali provifioni

erano ordinariamente dirette ai Provifti ; perciocchè dalla

ferie di tutte le provifioni regali rapportate nel Capi

tolo

SI dISCOpRE £

ABBAGlIO pRESO

dall' AVVERSA

RIO.
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toìo antecedente fi rileva , che quelle eran ordinariamen

te dirette dal fovrano arbitrio del Re, o al Cappellano

Maggiore, e fuo Luogotenente, o al Capitolo , e Ca

nonici della Cappella Regale, o al Cantore, o nomina

tamente a taluno de'Canonici palatini : e quante volte e-

ran dirette ai Provifti , il che rade volte fi praticava ,

s'ingiungeva mandato in quelle efprefso a' predetti Chie

rici palatini , a cui fi prefentavano, per la fola iftalla-

zione o fia iftituzione al pofsefso corporale .

XV. Finalmente ci convien di rapportare la quarta cofa noti- accortezza df-

ficataci,la quale contien fi nelle feguenti parole : Quarta, oli arcivescovi

che il pojfejfofi dava per delegazione daCanonici, e da Cor- "^u*™™™*

rendati della Cappella Regale incaricati nelle lettere Arcive-

fcovili . Or quefle clandeftine lettere Arcivefcovili fegui-

tano a notificarci folennemente ,che la Curia Arcivefco-

vile non mai aveva efercitata la facoltà giuridizionale

d'iftallare il Provifto : ma fingeva di delegare una tal

facoltà a quel medefimo Capitolo della Cappella , che

per tanti fecoli avea ciò praticato per REGIA DELE

GAZIONE . E perchè ? appunto per non render pub

blica , e palefe quella intrufione ,che macchinata prima

col benemerito Canonico Leofanti , conveniva nelle pri

me mofle , doverli con sì fatti artificj promuovere , ino

ltrando di lafciarfi in apparenza le cofe nel fiftema an

tico; con fàrfi dare non già dagli Uffiziali della Curia

Arcivefcovile , ma da'foli Canonici, e da'Correndati del

la Cappella Regale il pofsefso folito a darfi a nuovi

Provifti .

XVI. Ma qui il Contraddittore ci abbandona al meglio. Do- non vr fu atto

!• » \ • r J" r DI POSSESSO Al-

vea pur egli , com e cunofo ognuno di fapere , appa- l E dUE p R , M E

lefarci qual efito mai ebbe una tale nuova, ed infolita lettere d' istb-

delegazione della Curia Arcivefcovile , e fe mai realmente tuzione.

ebbe l' effetto defiderato : ma che? non fi è creduto nell'

obbligo di manifeftarlo, perchè forfe non vi fu data e-

fecuzione , com' egli defiderava ; o perchè fi è con

tentato foltanto di far note al pubblico , come , e con qua

li mezzi incominciò quella Curia Arcivefcovile ad intru-

derfi
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derfi nello fpedire clandeftinamente le pretefe lettere d'

inftituzione , e con quale accortezza fi formavano le oc

culte lettere per farne poi l' ufo conveniente in tempo

più opportuno , e propizio . E certamente prima do-

veanfi ammaliare in quell' Archivio gli occulti atti, e

clandeftini , e poi in tal guifa ftabilire , e fermare il me

ditato difegno.

cedole spedite XVII. Ma ritornando a quelle quattro cofe notificateci dalle

""cQiiAwn^" feconde lettere d'Iftituzione fpedite nel 153 r. pel Cano

nico d'Amico; da quelle fi deduce mirabilmente I.che la

Regia Curia ufava tuttavia la facoltà diflituire\ II. che

diriggeva le cedole regali per la iftallazione , e pofleflb non

già all'Arcivefcovo di Palermo , ma ad quos fpe&abat ; III.

che i Provifti clandeftinamente , non la Regia Curia , pre-

fentavano agli Arcivefcovi le predette cedole regali ; e IV.

che quefli nelle prime mofle della intrusone, contenti

della clandeftina fpedizione delle pretefe lettere d' iftitu

zione, fingevano con quelle di commettere a' Canonici

della Cappella l'induzione al polfeflb corporale , ai quali

indubitatamente fpettava in virtù della fola Regia De

legazione , e di una confuetudine , come fi è dimoftrato,

per tanti fecoli inviolabilmente oflervata . Ed ecco co

me la divina Provvidenza ha fatto rivolgere contro al fe

ritore ifteflb quelle armi , onde vuolfi ferita una caufa

del Re : per la qual cofa fora qui acconcio quel detto :

fuo ftbi gladio bunc jugulo .

si manifesta XVIII. Se finora il noftro benigno Contraddittore ci ha si

10 stato della bellamente conteftata l'originaria intrufione , come viziofa

! ro eavella* in- ec* infetta J * la maniera, ed i mezzi ci ha difcoperti ,

iRusioNE. di cui la Curia Arcivefcovile in quelle prime clandefti-

ne mofle fi avvalfe ; e fe in tal guifa par che abbia u-

fato ogni sfbrzo a render inutile l'opera noftra, ov'egli

in si opportuna occafione ha fornito alla prefente caufa

si importanti notizie : fora ben giufto , che siccome gli

siamo di tutto ciò debitori , cosi di contraccambiamelo

in alcuna parte , ed ove per noi fi pofsa , di fupplirvi

alcuna cofa , con ricordare a lui mafiimamente quella

oppor-
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opportunità del tempo, che colfe la Curia Arcivefcovile

nell' epoca appunto della fua intrufione : la qual cofa di-

moftrerà, che fe le pafsate circoftanze impedirono mai

Tempre agli Arcivefcovi alcuna novità, ne" tempi di cui

parliamo fi oflerfe loro la più opportuna , e più propi

zia' occafione , che mai potean defiderare . Ed invero

volgeva quella età , che non godeva più la Sicilia della

prefenza de' fuoi Sovrani ; il palazzo Regal di Palermo

era del tutto abbandonato; di maniera che nè anche in

quel regale albergo fàceano più i Vicerè , e Governadori di

quel Regno la loro refidenza: ne l' Imperador Carlo V.

nel ritorno ch' ei fece da Tunifi in que* pochi giorni che

in Palermo fi trattenne , vi potè efser ricevuto [i]. E quel

ch' è più ; la palatina Cappella era sì decaduta dal

fuo fplendore , e sì defolata in que' tempi , che non potea ri-

durfi a ftato peggiore . Una tal defolazione pervenne , non

folo dalla lontananza de'Principi , che da quelle funefte , e

memorandi rivoluzioni , onde fu per molti anni opprefsa la

Città di Palermo; ed allora avvenne, che i ribelli, tutti i

beni delle Chiefe vi occuparono , e diftruffero; e con ifpe-

zialità le rendite , e le pingui prebende della palatina

Cappella rimafer diftratte; talchè i Canonici, e gli altri

Chierici del Regal Palazzo quaft folo nomine fitne Prctbendis

ttemanfere (2): Ed in vero nell'anno 1552. Jacopo Ar-

nedo

(1) Fazrelk Pojìer. Decad. lib. X. Capto Tunito Carolus in Siciliani na-

vigans . . . Idibus Septembris Panormum hora fere 24. ingreffus , tem-

plum maximum invifit . . . Unde Jìatim egreffus , per celeberrimam

Urbis viam ad ades Guilielmi Ajutamechrijti hofpitio fuo paratas re

gio more acceffit . Panormi triginta ferme dies cum fuiffet &c.

(2) Pirr. in Not. Reg. Cap. n. 42. Qua quidem tempejìate Claramontanorum

{qui etìam Panormo multis annis potiti funt , & cuntta bona Eccle-

fiaflica ufurparunt , diripueruntque ) rebell'tone , redditus , Prxbendx

pingues , & alti fruBus pradiBa Capells direpti erant ; Canonici , ae

alti Presbiteri qua/i folo nomine fine prabendis remanfere . E poco do

po : Anno 1552. ìnd. XI. Jacobus Arnedus Vìfitator Regius prtefa-

tam Ecclefiam S. Petri Sacri Regii Palatii vifitavit , & invenit Ca-

nonicos , & Chorendatos , fed vix in die S. Petri accedebant propter te-

nuitatem Prabendarum ; habebant enim folum pifcesTonnaria S.Georgii,

&'Solanti. E nella Vifita fi dice di piti, quoniam folum habent ex...

paucos pifecs , qui dividunt inter fe , ita ut quilibct eorum in toto an

no confequantur utilitatem tartnorum tr'tum . Nel Sommar. nXXV.
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SICILIANI,

nedo in vifitando la predetta Cappella del Palazzo Re

gale vi trovò bensì e Canonici , e Correndati , ma in

tal guifa quella abbandonata , che coftoro non vi fi con

ducevano che una fol volta l'anno nel dì fedivo di S.Pie

tro , titolo della Chiefa ; per la ragione , ch'era sì tenue la

prebenda, che altro non fe ne traeva l'anno , che tre mi-

feri tari Siciliani, i quali corrifpondono a tre carlini del

la noftra moneta; e nella ftefia vifita attefta il predetto

Jacopo Arnedo, che ne' dì fedivi folamente celebrava!!

una fola meffa da un folo Cappellano amovibile , come fe

quella foflTe una Cappella rurale , a cui davaft dal Canto

re , che rifedeva in Roma , la mercede di once fei l'anno.

le prebende de' XIX. Eccovi defcritto il deplorabile (lato , in cui era ri-

casonici ridot- dotta a que' tempi la principal Cappella del Regno.

ire tari <j. era gpa interniejfa ja recitazione de' divini uffizj , e

dell' ore canoniche ; i Chierici palatini , le cui preben

de eran ridotte a tre tari Siciliani , non più la frequen

tavano , che una volta l'anno nel dì folenne di S. Pie

tro : appena fi celebrava una fola melfa da un Cap

pellano làlariato dal Cantore ne' giorni feftivi . Ed in

tale ftato era appunto nel i^ió.aì riferir dell'Abate Pir-

ri (i), ed in quello tuttavia perdurava, ficcome abbiam

veduto, nel 1552. Or eccovi la favorevole opportunità,

che fi offerfe agli Arcivefcovi di Palermo ; ecco in quai

tempi incominciò la clandeftina intrufione .

XX. La Cappella Regal di Palermo non era più quella di

serta. prima. I Canonici, e gli altri Presbiteri quafi folo nomi-

ne fine Prabendis remanfere . E fe non curavano più di

frequentare quella Chiefa , e fe non curavano di preftare

fi debito culto , e fervizio alla loro abbandonata Cappella;

qual cura e follecitudine poteano mai avere per conferva-

re i diritti e le prerogative di quella , o badavano a renderfi

piuttofto benevoli gli Arcivefcovi di Palermo, dai quali po

teano fperare molti , e fertili benefizj ? Quindi è che '1

Ca-

(1) Tirr. in Not. Reg.Cap. «.42. Annoialo. . . . Qtta quìdem tempera

te . . . Canonici . . . fivc prabendis remanfere , ut Prorex , & Con-

fiìium Carolo V. per fuzs li'.eras datas Panormi uh. Martii 9. Inditi.

. . . refcripfit .

PFR CUI SI RESE

LA CAPPELLA dE
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Canonico Leofanti , il quale fu il primo a dubitare del

la validita del pofleflb già prefo del Canonicato in vir

tù della fola cedola Regale , entrò per avventura in

quello fcrupolo, perchè ritrovavafi aflai Iterile la prebenda

di quel Benefizio, onde traeva l'anno tre foli carlini . E fe il

Canonico d' Amico fi mofle a praticar lo fteflb full' efem-

pio del benemerito Leofanti, ciò adivenne in confidera-

fcione della fteriliffima fua prebenda ; e fe cosi 1' uno ,

che l'altro Canonico non eran moffi da fcrupolo d' in

tervenire alle funzioni della Chiefa , che una fol vol

ta 1' anno nel dì fedivo di S. Pietro , badavano coftoro

ad ogni altra cofa , che a fcrupoli , e più tofto fi vol

lero render benemeriti a quel potentiflìmo Arcivefcovo,

perchè defle loro qualche dovuto compenfo in remune

razione di quegli fcrupoli , da cui eran trafitti .

XXI. Chi vi farà adunque , che tali cofe rivolgendo nell'ani- R,FLESSione so

mo , non ravvifi quella opportunità , che colfe la Curia dì ciò .

Arcivefcovile non gia a riparare, che la defolata Cappella

fia ben fervita da'fuoi Miniftri , ma unicamente ad ufurparfi

quel diritto , che non gli fpettava, in diminuzione de'

Regali diritti , ed in pregiudizio delle preminenze Regali?

Ma fe la Curia Arciveìcovile ad altro non attendeva ,

che ad intruderfi con atti clandeftini, a regiilrar lettere

d'iftituzione , ed a confervarle nel fuo privato Archivio:

vi accorfe la fovrana Regal Provvidenza del Rè Filip

po II. nell'anno 1580'., perciocchè , come più avanti

diremo, fu la predetta Chiefa da quel Principe con Re-

gai munificenza da quelle miferie fottratta . Frattanto fac-

ciam ritorno alla fcrittura dell' Arcivefcovo , e ficcome

da quella fi fono manifeftati i mezzi della intrufione ,

da noi convalidata , con aggiugnervi la opportunità del

tempo propizio , e favorevole che vi concorfe ; cos'i non

dobbiam traviar quel fentiero , per dove il dotto Contrad

dittore ci mena a convalidar le fue pruove.

XXII. Dopo le narrate lettere e te prime e lefeconde rappor- proposizione

tate nella contraria fcrittura , come fe gia avefle l'Avver- j,E0""™Ai'

fario con quelle armi invincibili vinta , e debbellata la contra di lui .

M ra-
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ragton collativa del fuo Sovrano, e riportatane oramai la

vittoria compiuta, ecco, che dato V ultimo afsalto , chia

ma a fe la vittoriofa ritirata con quelle parole : lo flef-

fo ricavafi da TUTTE le altre fujfeguenti (i) : cioè

dire , che quanto fi è ricavato finora dalle prime lettere

d' iftituzione del 1524. pel Canonico Leofanti, e dalle

feconde del 1531 pel Canonico d' Amico , lo steflb ap

punto fi ricava da tutte le altre fujfeguenti lettere d' ifti

tuzione da quella Curia Arcivefcovile fpedite . Ed ecco ,

che fe da quelle prime efeconde fi è ricavata la clandeftina

intrufione di quella Curia , e tutte quelle quattro cofe beni

gnamente notificateci dal noftro Contraddittore, potremmo

pur noi con più ragione dar qui fine agli attacchi , per

aver l' Avverfario ifteffo tante volte autenticata e fol-

lennizzata la intrufione , e lo fpoglio , quanti alle prime

e feconde ne feguiron atti confimili nulli , abufivi , ed in

fetti.

pretesi atti di XXIII. Ma l'Avverfario non è contento , fe non ci conduca

possesso dopo nell'archivio Arcivefcovile , ove ci vuol moftrare le opime

stitoEzioneE dI" Spoglie della vittoriofa intrufione : perciocchè dopo di quel

le parole : Lo Jìeffo ricavaji da tutte le altre fujfeguentiy

immediatamente foggiugne .* fotto alle quali ( lettere d' i-

ftituzione ) fufftflono gli atti del pojfejfo dato da Canoni

ci , e dà Correndati , che atteflano di darlo : de mandato

Archiepifcopi , vel e/us Vicarii tamquam Filii obedientia ,

coli' intervento del Majìronotajo della Gran Corte Arcive-

fcovile , che diflefe detti atti , come f% è finora praticato (2).

Or appunto quefti atti di pofleflb , che fi recano in trion

fo , non poflbno ad altro valere , che a vie più manife-

(tare la intrufione , e lo fpoglio . Ma concioflìachè il

Contraddittore ci chiami a contemplare sì fatti atti, gii

vogliam riconofcere , e debitamente efaminare .

o non veri , o XXIV. Avvegnachè dica l' Avverfario co' generali termini,

non regolari. che fotto a tutte le fujfeguenti lettere d' iftituzione fujft-

flono

(1) Scrittura dell' Arcivefcovo pag. XXXV.

[1] Ivi medeiìmo .
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fìono gli atti del pojfejfo , dato da Canonici , e da' Corrett-

dati ( della Cappella) , * quali attejìano di darlo de man

dato Archiepifcopi , vel e/us V'tcarii , tamquam Jilii obe-

dientia , coli' intervento del Majìronotajo della Gran Corte

Arcive/covile che dijìefe detti atti : tutto ciò , che fi aflerifce

qual è del tutto, e qual è in parte non vero, perchè a

porre in chiaro come si fatte cofe addi vennero, dee efler

noftra la cura. E fituando fecondo i tempi la ferie del

le carte, che fi vogliono regiftrate dal la Curia Arcivedo

vile , per quefta caufa prodotte , forfe ne trarremo un

tal merito dal noftro Avverfario , ch' egli vedrà tutti i

fuoi documenti , cosi quelli di cui ha fatto parola , co

me gli altri , che abbandonò al filenzio , meffi in ordine,

e regiftrati . Ed in vero l' Avverfario dalla pagina XXXV.

fino alla L. mefce in tal guifa le carte , che allega a fuo

prò , e le confonde , che a farne idea , fora men facile

anche a colui , che le produffe . Ci ajuti oramai la Divi

na grazia a torre da mezzo un inviluppo si grande : e

ci fi condoni la noja , che un s'i Iterile fondo produce.

XXV. Quali faranno adunque tutte le altre fulfeguenti let

tere , fotto alle quali fujjtfte 1' atto del pofleflb già da- alle lettere

to? Tra le carte per parte dell' Arci vefcovo prefentate , PEL canonico

incontrafi quella fegnata a' 27. Febbrajo del 1541.: la ck^Htto izl

quale contiene le pretefe lettere d' iftituzione da France- possesso.

fco de Socio Vicario Generale dell' Arcivefcovo di Pa

lermo fpedite al Presbitero Lionardo di Marcone per uno

de' Canonicati della Cappella . L' efpreffioni , che in quel-»

le fi ufano , fi poffono leggere nella nota trafcritte (1).

M 2 Frat

ti] Nel Sommar. dell' Arciv. ». V. Nos Francifcus de Socio &c. Hinc

eft quoà in prxfentiarum vacat , & vacare dìpnofeitur Cappellania , feti

beneficium unius ex Canonicis Collegi'ats Ecciefiit S.Petri . . . de jure

patronatus Viceregum , qui pro tempore fucrunt . . . Et quia fuifli . . .

per . . . Proregem electus , & nom'matus in Cappellanum , & Cano-

meum . . . nobis propterea fuppticafti authoritate ordinaria dignaremur

elefhonem prxdiclam in perfonam tuam fatlrtm adm'mere . . . tenore

prxfentiarum laudamus , ipprobamus , confirmamus : & quatenus opus efl

de novo in Capellanum , & Canonicum diEli S.Regii Palatii eligimus,

& nominarmi! . . . mandante! omnibus , & fingulis Canonicis &c.
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pIlA NON VI E

l'iNT ERVENTO

dEl MASTRONO-

TAJO,

Frattanto per ciò , che fa meftiere al preferite argomen

to, in quefte lettere appunto, di cui l'Avverfario nella

fua Scrittura non fa menzione alcuna , vi manca l' atto

del pofleffo già dato . Dunque non è vero quel che fi

afferma , che in tutte le altre fujfeguenti fujjìflono gli

atti del pojfejfo già dato ; perciocchè flccome mancano

gli atti del pojfejfo nelle prime del 1524. , e nelle fe

conde del 1 5 3 1. ; cosi mancano a quefte terze dell'an

no 1541.

1542. XXVI. Succedono nell'anno 1542. le altre che fi voglio-

a quelle del no fpedite per D. Vincenzo di Pila Sottocantore della

Cappella . Si finge commetterfi il corporal pofleffo a tut

ti i Canonici , e Presbiteri della Cappella , e con ifpe-

zialità ad Antonino lo Prejìi, il quale era non folo Ca

nonico della Cappella , ma eziandio Canonico della Cat

tedrale : mandantes per literas cafdem omnibus , Ò4 fwgu-

lis Canonicis , atque Presbyterìs , & PRECISE Rev. Mag.

Antonino lo Prefli CANONICO PANORMITANO,&

ditti Sacri Palatii Regii , ut prafatum Ven.Presbyterum

Vincentium de Pila in attualem . . . poffejjionem ponat , &

inducat (1) . Pensò aflai bene la Curia in quefta provi-

fta di commettere precifamente X induzione al poffeffo

corporale a colui , il quale folfe nel tempo medefimo ,

e Canonico della Cappella, e Canonico della Cattedrale.

Ed in fatti trovafi di già diftefo F atto del pofleffo nel

la guifa , che fi legge : Die 8. Februarii prima indittio-

nis 1542.; Prafatus Reverendus Antoninus lo Prejìi Ca-

nonicus Panormitanus exequutor proximarum literarum po-

fuit , duxit , atque immiftt in attualem , realem , vacuam^

liberam , & expeditam pojjejjionem ditti beneficii fubcan-

toratus Saniìi Petri Sacri Regii Palatii hujus felicis ur

bis Panormi dittimi Presb/terum Vincentium de Pila per

Stallum in C/boro ofculum Pacis , & alia inftgnia ad

pojfejjionem pradittam , ad quarn pojfcjjìonem fuit po-

fitus de mandato ReverendiJJìmi Domini Vicarii Generalis , &

ma

li] Nel Sommar. dell' Arciv. ».VI.

V
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ESI USANO * L-

magnifici Domini Judicis failo in pieno judicio referente Ven.

Presbitero Phtlippo Rufo Erario prtfentibus- pro Teflibus

Reverendo Dommo Francifco de Leofante Canonico Sacri

Regtt Palattt , Venerabili Presbitero Petro lo Prefli , &

Clerico Jaliano Villanova . Unde ut in futurum appareat

JaBus $/l p**f**~ «SL~ ^k-^e—j- yi^ Àie 1qcj^ fa te

pore valiturus .

"XXVII. Dal defcritto pretefo atto di polfeflb , il quale è

il pnmo , e 1 onginano , vede ognuno apertamente i tre cautele.

mezzi adoperati dalla Cuna Arcivefcovile con tutta quel

la accortezza conveniente al bifogno . Tra i Canonici

della Cappella precifamente fi fceglie Antonino lo Pre-

iti , il quale era Canonico della Cattedrale ; fi vuole che

ila feguito un tal atto, prefenti il folo Francefco Leo

fanti Canonico della Cappella , e due altri Pietro lo

Prefli , il cui cognome il fa credere congiunto di Anto

nino , e '1 Chierico Giuliano Villanova, ed amendue non

ti dicono Miniftri della Cappella. Nè apparifce, che vi

fu prefente alcun altro Canonico , o Correndato , od il

Capitolo in forma . Ed invero doveafi il primo atto an

che fare clandeftinamente , ove non fi facefle interve*

nire , che quel buon Canonico Leofanti , il quale do

po prefo il polfeflb pacifico fu il primo a dubitare del

la validità . In quanto agli altri Canonici componen

ti il Capitolo della Cappella , la quale era a que' tem

pi del tutto abbandonata , poco importava loro di quel

che fi iacea in quel lungo , e pure coli' ufato accorgi

mento non vi furono invitati , Inoltre fi raccoglie dal

l'atto fuddetto, che non vi è quella efpreflìone , come

dall' Avverfario fi vuol dare ad intendere, che il Cano

nico lo Prefli atteftafle di dare il pofleflb tanquam filius

obedientia coli'intervento del Maftronotajo della Gran Corte

Arcivefcovile'; perciocchè ficcome non fi legge una tale

efpreflìone , cosi non apparifce , che il Maftronotajo della

Gran Corte Arcivefcovile vi fofle per quella prima volta

intervenuto a diftendere un tal atto , perciocchè mancavi

l'intervento , e la fottofcrizione del Maftronotajo . Or chi

non
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non ravvifa da tante , e si fatte cautele praticate a

que' primi tempi con si fatto accorgimento , che l' In*

trufore a poco a poco guadagnava quel terreno , che non

era già fuo ?

XXVIII. Ma inoltriamoci agli altri atti, che fi decantano.

VTiaK t e» a i i due prnwi(+*» fàff» S'^» '"an "+*' rnll

o dìfettB

IN Q.U EllE dI

ifsso Din xi d g gallonò luccedute le pretefe lettere d' iftituzione , la

belloinvia e di prima in perfona di D. Gio: Belloinvia di un Canoni

mageil. cato della Cappella , e l' altra in perfona di Loren

zo Mager del benefìcio di Maeftro di Scuola . Nelle pri

me fi vuol indotto al poffeffo corporale dal Canonico

Gio: di Caftronuovo , fenza apparire , che vi folTe pre-

fente alcun altro Canonico del Regal Palazzo , e fen

za la fottofcrizione del Maftronotajo , e fenza la efpref-

fione , che il fàcea come filìtts obedientia , come fi può

leggere nella nota (i) . Alle lettere poi fpedite per Lo

renzo Mager manca affatto il pretefo atto del poffeflb,

com' è chiaro dal documento ifteffo dalla Parte prodot

to (2) . Quefli due Provifti non fi fecero egual merito

colla Corte "Arcivefcovile; perciocchè fe D. Gio: Belloin

via , come fi vuole , fi fottomife a farfi dare il poffef

fo dalla Curia Arcivefcovile , non il curò Lorenzo Ma

ger : e perciò vedefi che il primo ne fu cambiato me

ritamente , perchè il vedremo fra poco eletto Vicario

Generale di quella Curia.

1545. XXIX. Nell' anno 1545. fi vogliano fpedite le lettere

e lo stesso in a' 21. Gennajo di un Canonicato per D. Giufeppe Bel-

»rÌ"liSap,Ech.TnH- lia> che ne fu Provifto dal Vicerè, ma non fi vede af-

MKO,E GIRGENTt. fattO

{1) Die z^.Aprilìs prima Ind. 1547. Prafatus Rev.Joannes de Caftronovo

Canonicus Sagri Regii Palata exequutor proximarum literarum pofuit,

elux n , & immifit iti aiiualem , realem ,v*cuam , irberam ,& expeditarrt

promijfionem difti Beneficii Canonicatus Sancli Petri Sacri Regii Pa

latii diBum J oannem Rev. Belloinvia per Ji'alluni in Choro in corni*

Aitarti \ & ofculum pacis, & alia injignia ad poffcjfionem prxdtBam

prafentihus pro tcjìibus Clerico Leonardo de Aldogio , Ò" Mag.Antonino de

Vint'to, unde ut in futurum appareat faEìus ejì prxfens atìus poffeffionii

fuis die, loco,& tempore valiturus . Nel Somm. dell'Arciv. ».VIII.

[2] Nel Sommar. dell'Are. n. IX.
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fatto, che a quelle fofle fucceduto l' atto del pretefo pof-

feflb (i). Si vogliono poi fpedite nell'anno ifteflò a'3i.di

Marzo le lettere per Gio:DomenicoChinnino del Benefi

zio di Maeftro di Scuola della Cappella , per la rinun

zia fatta in mano del: Vicerè da Lorenzo Mager : come

fi ricava dalle lettere iftefle della Curia Arcivefcovile con

quelle parole : Hinc eli quod in prafentiarum vacat\ &

vacare dignofcitur Beneficium Magijìri Schola Regia Ca

pella Santti Petri de Palatio . ... de jure Regio patro

nati Illujìrium Dominorum Proregum , feu Praftdentium

bujus Regni Sicilia , quo tempore fuerunt nomine Regio , ob

ftmplicem renuntiationem SIB1 failam per Ven.Presbyterum

Laurentium Mager , prout patet tenore attus ipftus renuncia-

tionis p. menfts Decembris III. Ind. 1 544. in atlis fcilicet

Notarti Natalis Alfani illius ultimi , & immediati poffelfo-

ris quatenus vacatio illius occurrerit pleno jure fpettat , &

fpettare dignofcitur . E commefsafi poi la induzione al

pofsefso omnibus , & ftngulis Canonicis , & pracife Rev.

Presbitero Petro lo Prejìi ; fi foggiugne l'atto del poflef-

fo (2) , dal quale apparifce , che il Canonico Pietro lo

PrefH lo efegua, fenza eflervi prefente alcun altro Cano

nico,© Correndato della Cappella, fenza ufar l'efprefiìo-

ne , che il facea tamquam filìus obedtentia , e fenza l'in

tervento dal Maftronotajo della Curia Arcivefcovile , e per

ciò manca la fottofcrizione di coftui al pretefo atto . Nel

lo fteffo anno fi vuole fcritta un altra carta da quella

Curia Arcivefcovile nel d^i.Agofto per D.Giacomo Gir-

genti , nella quale dopo eflerfi dichiarato , che il benefi

zio di Maeftro di Scuola era vacato per morte del Pres

bitero Gio: Chinnino , e dopo di efferfi foggiunto, &

quoties vacatio illius occurrerit , toties fpettat , & fpettare

dignofcitur nomine Regio ad illos Dominos Proreges , feu

Praftdentes bujus fdelijfmi Regni Sicilia , qui pro tempore

fuerunt , e dopo di aver foggiunto la preghiera , che fa-

cea il Provifto per la conferma , videfi commena l' iftal-

la-

fi] Nel Sommar. dell' Arciv. n. X.

[2J Nel Sommar. dell'Arci v. n.XI.
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lazione vmnibttSy & ftngulis Canonicis , & Presi/terts , &

pracife Rev. D. Joanne de Bononia : e feguentemente fi.

vuol fucceduto 1' atto del pofleflò , ove fi dice , che vi

furon prefenti , Rev. Domino Joanne de Belloinvia , Ca

nonico , & Procuratore Sacri Regii Palatii , e due altri ,

che non fi dicono Miniftri della Cappella , iènza apparire

di aver il Delegato ciò fatto tamquam fiitus obedientix , e

fenza eflervi l'intervento del Maftronotajo , o fottofcrizio-

ne di coitui (i) .

i- 6 XXX. Ecco fecondo l'ordine de'tempi fedelmente rapportata

•e io stesso di- fin qui la ferie delle carte dell'Arcivefcovo , dalle quali fi è

fetto in quel- inoftrata la divertita di ciò, che l' Avverfario nella fua

le per polizzc. foratura ha decantato . Dal 1545. fino al 1550'. o fia per

lo corfo di un anno , e due luftri , non s' incontra ne'

documenti dall' Arcivefcovo prodotti altro atto,o d'ifti-

tuzione , o di pofleffo ; e fe egli è lecito di congetturare,

ciò per aventura adivenne , perciocchè nel giro di quegli

anni fi facea la vifita generale per Regia Delegazione

di tutti i Beneficj Siciliani di Regal Padronato : ed allo

ra fu , che deftinato a tale opera Jacopo Arnedo nell'

'anno 1552. in viiitando la Regia Cappella di S.Pietro,

la trovò sì defolata , si abbandonata , e negletta , che

appena ì Canonici nel dì folenne di S. Pietro una fol

volta l' anno v' intervenivano . E perciò coll' ufato ac

corgimento doveafi a que' tempi occultare, come fi po-

tea il meglio , a quel Regio Vifitatore alcun atto mani-

fefto d' intrufione , e di fpoglio . Nell'anno poi 1556'.

ripigliò la Curia il fuo fiftema ; perciocchè fi vuole , che

a' p. Febbrajo di quell' anno eflendo vacato un Canoni

cato per morte di Vincenzo Candela , ed eletto dal Vi

cerè in luogo di coftui D.Niccola Polizzi, abbia fpedi-

te le lettere d' iftituzione , ove vedefi commefla l' iftal-

lazione al Reverendo D. Paolo Soris Canonico Palermi

tano . Veggonfii le lettere fottofcritte dall'Arci vefcovo di

quel tempo , il Cardinal d' Aragona , colia feguente fot-

to-

(1) Nel Sommar- dell' Arciv. ». XII.
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tofcrizione Illnfl. & Rev. Dominus Cardinalis mandavi?

tmhì Vincentio Politio Magi/ìronotario . Dee fare qualche

impresone , che così il Provifto del Canonicato , come

il Mallronotajo di quella Curia convengano ne' cognomi.

Ma vi fu realmente dato il pofleflb? V Avverfario iftef-

fo col fuo documento il niega , perciocchè da quello non

ne apparifce nè veftigio , nè ombra (i) .

XXXI. Ci conduce pofcia l'Avverfario nell'anno 15^4. : ci 1164.

moftra una carta d'iftituzione in perfona di D.Gio:Mai- *BufIVO AT™

■ dEl PO S S £ S SO

da . Quefta vuolfi fpedita da D. Gio: Belloinvia Canoni- dito a aio-

co Palermitano , e già in compenfo de'meriti acquiftati MA1d*«

aflunto a Vicario Generale di quella Curia : eccone il te

nore ; quia in ditto Canonicatu per . . . D.Joannem De-

lacerda Ducem Medinatorres Proregem in boc Sicilia Re

gno elettus fuijìi de jure Regio Patronatus , ut vidimus

tenore elettionis . . . fatta de praditto Canonicatu dat.

Mejfanx . . . 1564. . . . elettionem ipfam acceptamus ,

laudamus , confirmamus , & quatenus opus ejfet , te Cano-

ntcum facimus^ creamusì confirmamus ,0' nominamus . Si prefe

adunque la libertà il predetto Vicario Generale Belloin

via , il quale anche era Canonico della Cappella , come

di (bpra oflervammo (2) , di fpogliare la Corona di Sici

lia , per riveftirne la Curia Arcivefcovile : ed in fatti

nel medefimo giorno , che li volle fpedita la carta d' i-

fìituzione , fi porta anche feguito l' atto del pofleflb , ed

un tal atto fu efeguito con quella formalità, come l'Av

verfario ha decantato ; perciocchè quivi fi legge la pri

ma volta , che Berardino Lofinaldo , tamquam filius obe-

dientia , iftallò D. Gio: Maida ; qui vedefi la fotto- .

fcrizione del Maftronotajo : ma anche qui niun altro Ca

nonico della Cappella fi vuole intervenuto ad un tal

atto , a riferba di D. Baldalfarre Belloinvia , e di Pietro

de Soris , de' quali il primo dovea poter efler congiun-

N to

fi) Nel Sommar. dell' Arciv. n.XW.

(2) Vedi (opra n. XXVUI. pag. 94.
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1*74-

MO N E CAMBINO

MANCA l' ATto

dEl pOSSESSO , E

SI CORREGGONO

GlI ERRORI dEl

l'AVVERSARIO .

to del Vicario Generale , ed il fecondo era anche Cano

nico della Cattedrale (i) ; come poco prima fi è detto.

11 le ihiTi REXXXII. Pafliamo all'anno 1574. ove fi vuole, che l'Arcive-

s¥edite per si- (covo Jacopo Lomellino per la provilla fatta nella perfona

di D.Simone Gambino , vigore litterarum regiarum hujuf-

modi elettionis dot : in oppido Matritii die 18. menfisjulii

1574. cum fuis litteris exequutorialibus die i^.Septembris

3. Ind. inflitutis 1 574. , pretefe fpedire le lettere d'iftituzio-

ne , e ne commife a'Canonici della Cappella , & eorum

cuilibet, quem tu elegeris , l'induzione al corporale pofleflb.

Potea D. Simone Gambino farfi iftallare da chiunque

avene egli voluto; e da noi fi credea certamente, che

vi fofle feguito T atto del pofleflb : ma il documento

dall'Avverfario prodotto, ci ha inoltrato il contrario;

perciocchè non vi fu data efecuzione alcuna [2] . Qui fi

dee anqhe riflettere, che l'Autore della contraria Scrittura

vuol correggere l'abbaglio dell'Abate Pirriy il quale fcri£

fe, che Simone Gambino era ftato a Cantore injìitutus:

all' incontro foggiugne l' Avverfario , che il diploma ci

attefli di ejfere flato prefentato all' Areivefcovo di Paler-,

mo , da cui fu iflìtuito , e per fua delegazione poflo in

pojfejfo da' Canonici della Cappella coli' intervento del Ma"

flronotajo della Gran Corte Arcivefcovile , che ne dijìefe

¥ atto , conforme fimilmente apparifce dalle lettere Arcive-

fcovili (3) . Or chi crederebbe , che l'Avverfario in cor

reggendo gli abbagli altrui , egli ne raccoglie affai più,

che non aggruppa parole ? Dov' è , che apparifce dalle

let-

[1} Nel Sommar. dell'Arciv. 1». XV. Die i-j.Aprilis VII. Ina. x^ó^Ven.

Presbyter Bcrnardinus Lofinaldo Canonicus S. Petti lo Palatio tanu

quam filius obedìentia te . . . induxiffe , immififle realem , & athta*

lem , vacuam , liberam , & expeditam poffeffionem Canonicatus difti

S. Regii Palatiì diSum Cleritum Joannem de Mayda per fiallum in

Choro , & locum in Capitelo ditta Collegiate Ecclejia , Ó" alia infi-

gnia facientia in fignum reali: , & aBualis poffejjìonis , prafentibus pn

tefìibus Rev. D. Balthafare Belloinvia , & Peno de Soris Canonici:

ditti Sacri Palatii , unde &c. . . . Idem de Marcus Antonini Mag.

Not.

(2) Nel Sommar. dell'Arciv. n. XVI.

[3] Svittur. dell'Arciv. pag.^i.
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lettere Arcivefcovilì , che Simone Gambino fu per dele

gazione dell'Àrcivefcovo pofto in pofleflb da'Canonici del

la Cappella coll' intervento del Maftronotajo della Gran

Corte Arcivefcovile , quando in quelle non vi fu affat

to diftefo l' atto , come dalle ifteffe lettere Arcivefcovi-

ii apparifce ? E dov' è anche vero , che Simone Gam

bino fu prefentato all' Arcivefcovo di Palermo , quando

per dichiarazione fatta dallo ftefso Contraddittore (i) ,

non mai la Regia Curia faceva la prefentazione agli Arci-

vefcovi , ma il facevano clandeftinamente quelli fcrupoloft

Provifti , i quali dopo di avere del tutto abbandonata quella

Chiefa palatina , nel tempo medefimo fi gravavano di

fcrupoli infieme , e di merito colla Curia Arcivefcovile?

Che adunque diremo nel cafo , che vi fiano le pretefe

lettere Arcivefcovili fenza 1' atto del pofsefso ? Egli è

agevole difciorre un tal dubbio , fe fi ponga mente alle

cofe narrate ; perciocchè ciò dovea poter avvenire , che

quantunque la Curia Arcivefcovile fi facefle lecito di

fpedire le lettere d' iftituzione a tutti coloro , che potea

indurre a ciò fare ; pur nondimeno non tutte le circo-

ftanze permifero , che quelle lettere clandeftinamente fi

poteflero coll' atto del pojfejfo efeguire ; ed in confeguen-

za non potea evitare , che un tal atto fi efeguifle dal

Cantore in virtù della fola cedola Regale ; fenza farfi

menzione alcuna della Curia Arcivefcovile , come adi

venne a Simone Gambino , il quale fu dal Cantore ijjìì-

tutto , o fia iftallato ; ed in ciò non ha errato il Pirri ,

ma del Pirri il Cenfore .

XXXIII. Sieeuono poi nell'anno iS77. quattro carte Ar- wi.

civefcovili , le quali fi vogliono fpedite per Gregorio tE eziandio ~,

Granco, per Antonio Ferraris, per Filippo Zuccaro, e spedite per li

per Bartolommeo Scallo . Tutte quefte quattro carte STreSSiV^

ebbero la difgrazia di non effere affatto efeguite ; per- zuccaro , e

ciocchè quantunque in ciafcuna di quelle fi commetteffe SCALL0-

la iftallazione a ciafcun de' Canonici della Cappella ad

N z ele-

[i] Vedi fopra n.XII. pag.%3.
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elezione , ed arbitrio de'Provifti , con quelle parole , man-

àantes Canonicis ejufdem Cappella,& eorum cuilibet, quem

tu elegeris ; pur nondimeno non fi vede feguito l' atto del

pofleno in alcuna maniera [i] . Ed ecco come o del tutto,

o in parte non è vero ciò, che dall' Avverfario fi è af

fermato con una general proporzione , che a tutte le

fufleguenti lettere, fpedite dopo quelle de' Canonici Leo

fanti , ed Amico , fiavi l' atto del pofleflb già dato coli'

intervento del Maftronotajo della Curia Arcivefcovile ,

che i predetti atti diftefe ; perciocchè in tutta la narra

ta ferie appena incontrafene un folo nell' anno appunto

1564.., ove vollefi iftallato il Canonico Giovanni Mai-

da; ed all'incontro quafi a tutte le altre carte non fu

dato il chiefto pofleflo, o fe ad alcuna di efle vi fi of-

ferva defcritto , vi manca quella folennità, che lo fteflò

Avverfario ha dato ad intendere , che vi fia in tutte

intervenuta .

sulla varieta' XXXIV. Or chi non vede quanto più rifalti l'intrufione , e lo

delle lettere fpoglio da que'medefimi documenti dalla Parte prodotti?

citescoviìi. j^on g verrebbe mai al termine , fe ciafcheduna delle

rapportate carte fi volefle a minuto efame fottoporre .

Ci bafterà folo di avere fecondo la ragion de'tempi quel

le difpofte, perchè pofla ciafcuno ravvifarvi come , e con

quali mezzi , e con quanto jìudio , ed artifizio procurarono

gli Uffiziali della Curia Arcivefcovile di ammaflare le

rapportate carte nel loro Archivio, acciocchè manifeftando

a fuo tempo molti , e replicati atti , poteflero farfi più fi-

cura la preda : e fi è a fufficienza avvertito, come nella

defolazione della Cappella , in cui era a quei tempi , fi fa-

cea alcuna volta apparire efierfi dato il pofleffo ai nuo

vi Canonici , ove v' intervenifle alcun altro che fofle

del tutto divoto, ed ubbidiente a quella Curia Arcive

fcovile : e pure ciò fi praticò con si fatta dilicatezza , e

con tale accorgimento, che appena una volta, fe purè

Vero, nellranno 1564. fi fece intervenire in quella già

ab-

[1] Nel Sommar, dell' Arciv. n.XVII. XXII. XXIII. e XXIV.
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abbandonata , e defolatiffima Chiefa il Maftronotajo del

la Corte Arcivefcovile a diftenderne l'atto del pofleflo:

ed allora fu la prima volta , che fi attentò , a farvi por

re il piede ad un Uffiziale di quella Curia , il che fin

dall'anno 1132. per lo corfo continuato di quattro , e

più Secoli non s' incontra veftigio , che quella Curia Ar

civefcovile avefle fatto penetrare in quel (agro edificio

immediatamente fottopofto per legge di fondazione al

la Sagra Regal Perfona , un qualche fuo Subalterno ad

efercitarvi alcun atto giuridizionale . Perciocchè quantun

que fi eran compofte a talento della Curia le narrate carte

d'iftituzione , tutto erafi clandeftinamente operato, perchè

il Re , del cui interefse fi trattava , alcuna cola non mai ne

rifapefse ; ed in tempo , che i Regj Uffiziali non prendefler

cura di una Cappella deferta , e che nè anche que' Chie

rici,! quali ne traevano appena trè tari siciliani , ne poteP

fero efser folleciti , come farebbe volentieri avvenuto ,

fe le prebende fofsero ftate e pingui , e fertili, come

prima ; dimanierachè avefsero richiamata T attenzione

e vigilanza , cos'i de' Regj Miniftri , che de' Pretenfori .

Ed invero tale è la condizione delle cofe umane , che

fi trafcuri quel fondo per un qualche accidente già Iterile

divenuto , ed in tal guifa , come foflefi abbandonato al

primo occupante , afsai volte adiviene , che nel giro de

gli anni , delle vicende , e de'cambiamenti , da altrui vi

s' inalberi col dolce nome di pofsefso il fallace titolo

della rea intrufione .

XXXV. Veniamo all'anno 1581. ove dobbiam ragionare di SiENT1Rsfr]lPA.t_

una provifta del Re Filippo II. Erano oramai fcorfi dal lare delle

1524., o fia dal primo atto della clandeftina intrufione ™?I'ÌTf.dEU-A

• 1 1 r v r\ \ 11 CANTORIA.

anni 57. , che nel corio di queffta eta , e nelle narrate

circoftanze della Regia Cappella , cioè dell' abbandona

mene del palazzo Regale , dell'amenza dei Re , ed an

che dei Vicerè, i quali per lo più facevano refidenza in

Meflìna; della lontananza anche del Cappellan Maggiore,

che ftavafene in S.Lucia di Melazzo , e del Cantore , il quale

rifedeva in Roma , o in Ilpagna ; avea la Curia Arcivefcovile

tan-
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tante carte ammafsate nel fuo Archivio , quante di Co

pra ne rapportammo. Dovea perciò efsere furta la opinio

ne , o più tofto erafi oramai fatto forgere il dubbio fe

l' Arcivefcovo dovefse iftituire . A quefle circoftanze lì

aggiunfe un altra favorevoliffima alla intrusone Arcive-

fcovile , concioflìachè fin dall'anno 1425.non riufci mai

alla Regia Corte di continuare gli atti collativi della

Cantoria in quella ftefsa guifa, che fi era mai Tempre prati

cato in tutta l' età precedente ; perchè avvenne , che tutte

le provifte della Cantoria fuddetta , incominciando da Gio:

Sanchez fino a Giovanantonio Viperano , cioè dire dal

predetto anno 1495. fino all' anno 1581. furon fatte

da' Romani Pontefici , perciocchè quel Benefizio pafsò da

mano in mano per rafsegna in favorem da un Provifto

ad un altro , precedente l' autorità , ed approvazione del

Re . Un tal fatto non folo non fi controverte dall'Avver-

fario , ma il conferma con quelle parole : rajfegnata pochi

anni dopo da Alfonfo Cortes la Ciantria in favore di

Giovanni Sanchez , fu fatta a quejfultimo a prefentazione

Regale ( volle dire colf autorità , e confenfo del Re or

dinario Collatore) da Alefandro VI. la Bolla d iflituzione

in data del 1495. per caufa della raffegna in favore , che

far fi dovea in mano del Papa (1). E poi foggiugne : da

quejflo ( Giovanni Sanchez ) in poi ricevettero i Cantori

le Bolle d iflituzione dal Papa incluftvamente ftno ad An

tonio Viperano (2) . E poco dopo conchiude cosi : qual cofa

niente pregiudico all' autorità ordinaria , e continuazione di

poffejfo degli Arcivefcovi ( volle dire de' Re ), anzi tener

fi dee, come fojfe flata da ejfoloro ( o piuttofto dai Re di

Sicilia) conferita la Cantoria , conferendola il Papa come

Ordinario degli Ordinar} , fecondo dicono i Canoni/li .

perche' confe- XXXVI. Ed invero fe luminofamente dimoflrammo nel capi-

volte dalUpa^ tolo precedente , che la Cantoria era stata mai fempre con-

pa in luogo del ferita dai Rè di Sicilia fino all'anno 14^3. i quali fat-

RE. tj

(1) Scritt. dell' Arciv. pag. XIV.

(2) Scritt. dell' Arciv. pag. XLVI.
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ti dall' Autore della contraria fcrittura fi fono forfe igno

rati , e fe tutti i predeceflbri fovrani Angioini, Arago-

nefi , e Caftigliani , come ordinarj Collatori , conferirono

mai fempre la Cantoria fuddetta , come apparifce dalle

rapportate cedole collative; ove poi nell'anno 14p5.fi-

no al 1581. Ferdinando il Cattolico , ed i fuoi Succefc

fori ammifero le raflegne in favorem , ed ove fi tratta

va di derogazione al jus comune Canonico , Infognan

dovi Pontificia difpenfa , e perciò conferendoti da Roma

ni Pontefici la Cantoria fuddetta, una tal cofa niente pre

giudicò , per fervirmi delle parole dell'Avverfario , all'au

torità ordinaria , e continuazion di pojfejfo de' Rè di Sici

lia , anzi tener ft dee come fojje Jlata da ejfoloro conferi

ta la Cantoria , conferendola il Papa come Ordinario degli

Ordinar} . Ed ecco , che ficcome i Rè di Sicilia furono or

dinarj collatori della Cantoria fino all'anno 145? 5., cosi da

quell'anno in poi fino al 1581. bifognandovi il miniftero

del Sommo Pontefice , e perciò conferendoti dal Papa

per la chiefta Pontificia derogazione a' fagri Canoni ,

tener fi dee come foffe flata dagli ftejft Rè conferita fino

all'anno 1581. nel qual tempo facendofi la nuova pro-

vifta in favore di Gio: Antonio Viperano,non vi fu la

neceffita di ricorrere alla S. Sede , come erafi praticato

nelle antecedenti provifte per ottenere derogazione , e

difpenfa .

XXXVII. Ma farà curiofo ognuno di fapere , come mai fe- riflessione su

guì nell'anno appunto 1581. la provifta della Cantoria in dI Cli>-

perfona del Viperano . Il corfo di pò. anni che il Papa

avea conferito coli' approvazione , e confenfo del Rè,

dovea far del tutto perdere la memoria della ragion

collativa della Corona di Sicilia : le Bolle Pontificie , col

ie quali per lo più fi delegava agli Arcivefcovi di Paler

mo l'approvazione , e conferma de'Provifti della Cantoria , i

quali per lo più fe ne slavano in Roma,o alla Corte dì

Spagna contenti del tenue frutto della loro prebenda ; e la

continuazione di vederfi la Curia Arcivefcovile per delega

zione Pontificia dare a quelle la {olita efecuzione: tutte que

lle
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VIPEftANO,

fìe cofe unite infieme diedero agli Arcivefcovi nuovi prete-

iti a poter col tempo pretendere ciò che voglion menare

ad effetto : ed all' incontro eflendo la Corte in Ifpagna,

nè bene informata de' diritti efercitati da' predecelfori

Rè di Sicilia , fi dovea temere che del tutto rimaneffe

eftinta la ragion collativa di quella Corona .

'581, XXXVIII. E pure tanti accidenti, che vi concorfero , i quali
CEDOLA dEL RE * . .

Filippo ila pro uniti a quello della totale defolazione della Cappella ,

di gio:antomo che tuttavia nel 158 1. perdurava , come diremo fra poco,

non furon baftevoli ad eftinguere del tutto la memoria

del Regal diritto collativo . Anzi di più, lo fteflb Rè Fi

lippo II. non lafciò di far ufo della autorita collativa

in quelle cedole , che dobbiam rapportare . Eccone le pa

role: Nos Pbilippus &c. . . . Cum obitu Rev. admodum

in Cbrijlo Patris Cardinalis Lomeliini beneficium Canto

ria Ecclefta S. Pari Palatii nojIra felicis Urbis Panor

mi vacare cenfeatur . ... tu devote nobis dilette Joan-

nes Antoni Viperane Capellane nojìer .. . in mentem venijli

. . . dittum Beneficium Cantoria pramijfo modo vacans

tibi . . . cum omnibus ,& ftngulis juribus ... CONFERI-

MUS.CONCEDIMUS, ET COMMENDAMUS, VEL TE

DE ILLO INSTITUIMUS ; et ,ft opus ejì.prccfentamus^

prafentatumque exbibemus : admodum Rev. propterea in Cbri-

jìo Patrem Arcbiepifcopum Panormitanum , ejusque in fpi-

ritualibus , & temporalibus Vicarium Generalem , Canonicos^

feu aliam quamcumque perfonam Eccleftajìicam^ AD £>)UAM

SPECTAT) exbortantes , ut dittum Beneficium tibi conferant

cum omnium jurium plenitudine . Mandantes infuper Illujìri

Proregi &c. Datum in Olyjjipone die 17. menfts Julii

ann. 1581. (1).
l'Vatto"colla" XXXIX. La defcritta cedola Regale contiene gia l' atto

tivo del re. collativo con quelle parole conferimus yconcedimusy& com-

mendamus . Credeva il Re che pur dovea effere quel Be

neficio di fua libera collazione ; ma come per anni 00.

gli atti collativi precedenti eranfi fatti dalla S.Sede , non

era

[1] Nel Sommar. n.XXVI.

CHE CONTIENE
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èra ben chiaro agli Uffiziali della fua Segretaria , fe un tal

diritto fenza efitazione alcuna gli fi poteva appartenere;

e perciò nel tempo" medefimo , che fpiegò la fua regal

mente coli' atto collativo, vi aggiunfe la claufola falu-

tare,d?*,y» opus ejì , prafentamus : con quella dileguando

ogni lefione,che fi potrebbe fare al diritto di fua Corona.

Si aggiugne , che la cedola Regale non fu folamente diretta

all' Arcivefcovo , e fua Curia , ma ad ogni altra perfo-

na EccUftajìica , ad quam fpettat ; con ciò anche facendo-

fi falva ogni ragione , che per la Regia delegazione si

apparteneva a i ioli Miniftri della fua palatina Cappel

la - Per la qual cofà ficcome fi è dimoltrato , che tut

ti i predeceflbri ufarono l' immediato diritto collativo

fopra la Cantoria , cosi non vennefi ad interrompere la

continuazione dell' efercizio di un tal diritto dal Re Fi

lippo II. ed in mezzo a tanti accidenti, e circoftanze ,

le quali erano in que' tempi intervenute.

XL.Ma ecco l'Arcivefcovo fi fa avanti, e ci prefenta le let- , 8r

tere d' iftituzione fpedite per D.Gio: Antonio Viperano. pretese lette-

Eccone il tenore : Nos D.Cafar Marullus &c.admodum Rev, \\ Je\cicv"nc?o°r

D. Joanni Viperano filio in Cbri/io diletto falutem . Vita^ vi per ani

oc morum bonejìas . . . bine efl quod in prafentiarum -jo-

cat . . . Beneficium Cantoria . . . de jure Regio Patro

nati , cu/us nominano^ & prafentatio ad Sacram Catbolicam

Majejìarcmì &" quia tu per prafatam Catbolicam Majejìa-

tem fuifli in ditta Cantoria nominatus , & Cantorem pra"

fentatus , vigore Rcgiarum lìtterarum bu/'us nom'mationis,

Dat. OlyJJìponc 1581. cum fuis litteris exequutorialibus

dat. Mejjanx . . . Ideirco tenore prajentium . . . te in

Cantorem ditta Eccleftae . . . fubflituimus ; & quaterna

opus eji y in Cantorem praditta Cantoria facimus , crea-

mus , & nominamus , cum omnibus , & ftngulis juribus

. . . Mandantes . . . Canonicis e/usdem Ecclefix , & e0-

rum cuilibet , quem tu elegeris , quatenus te in attualem . . .

poffejjìonem . . . ponat , & inducat . * . vocemque in '

Cboro tradi faciat &c. Datum Pan. 8. Nov. y.Ind. 1581.(1).

O XLI.

(1) Nel Sommar. ». XXVII.
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GAl CEdOlA FAT

TO dAllA CURIA

ARCIVESCOVIlE,

infedele rias- XLI.Or chi non vede la ftrana rivoluzione delle cofe umane?

sunto della re- Il Rè Filippo II. intende efercitare un libero atto col

lativo con quelle parole , conferimus , concedimus , & com-

mendamus , vel te de ilio inflituimus : poi foggiugne , £T,

SI OPUS EST f prafentamus , vale a dire che non aflo-

lutamente prefenta ; ma vuol purificata quella condizione

f\ opus ejì : E pure nelle trafcritte lettere Arcivefcovilì

fi riaflume la Regal cedola , come fe quella contenefle

non alcun atto collativo , ma un femplice, e puro e non

condizionato atto prefentativo con quelle parole : Et quia

tu . . . fuijìi in ditta Cantoria nominatus , & in Can*

totem prcefentatus vigore Regiarum literarum hu'/us nomi-

nationis dat.Olyffipone &c. ed in tal guifa la condizione

SI OPUS EST prafentamus fi diftrugge , e fi annulla .

Quando voleafi procedere colla buona fede •■, perchè la

Curia Arcivefcovile non procurò di manifeftare il fuo pre-

tefo diritto, e cosi purificare la condizione appofta nella

cedola Regale , che anzi col fatto l' occulta ? E cer

tamente non potea la faccenda condurfi altrimenti ; per

ciocchè ove fi fbfle a que' tempi fatto lo fcrutinio del

le cofe , fi farebbe manifeftata la vicina intrufione : e per

ciò conveniva col silenzio quella ricoprire, e nafcondere.

Ma vie di più a riflettere fulle lettere divifate . La Cu

ria Arcivefcovile fenza far parola dell' atto collativo del

Re , e del condizionato atto prefentativo , ma come fe

il Re avefle fatta un afloluta prefentazione , iftituifce pri

ma cosi ; te in Cantorem fubfìituimus : e di poi come fe il

Re non avefle ne anche diritto di prefentare , rivolge il

condizionato atto prefentativo del Re , in un afloluta e

libera collazione Arcivefcovile , con quelle parole : &

quatenus opus ejfl , in Cantorem praditta Cantoria facimus,

creamusy & nominamus: fe pur non fi voglia intendere,

come fi dovrebbe , che abbia in tal guifa la ftefla Cu

ria Arcivefcovile lafciato l'atto fuo collativo condiziona

to , ed incerto .

?ella era XLII. Giova qui avvertire, che il CantorViperani ftavafene

apuà RegiamCuriam fuori Palermo , perchè durava tuttavia

1587-

IN TEMpO,CHE lA

C A pp

TUTT

TA, pOI RJSTAB

lITA . la
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la deflazione della Cappella palatina; e nell'anno 1581.

viiitandola Francefco del Pozzo , Regio Vifitatore , vi tro

vò aliquos Canonicos fola nomine , i quali folamente quat

tro volte l'anno v' intervenivano (1) , cioè tre volte di

più di prima : perchè vi fi volle provvedere , con farne

relazione al Re Filippo II. , ed al Vicerè di quel tempo

Marcantonio Colonna , il quale nel 1584. vi dié qualche

riparo; e fattane confulta al Re Cattolico , non prima

però del 1587. vi fi riftabiTi colle prebende il culto, a

tenore della fondazione del Re Ruggiero in quella ma

niera , che fi racconta dall' Abate Pirri (a) , il quale

attefta fra le altre cofe , che Galpare Viperano, come

Procuratore del Cantore fuo fratello, provvedeva Tuffi-

zio de'Correndati , e che il Teforiere della Cappella era

Tommafo di Afflitto, il quale era Cantore della Chie-

fa Metropolitana, ed era anche Vicario Generale della

Curia Arcivefcovile (3) . Ecco in quale abbandonamene

O 2 era

(1) Pirr. in Not. Reg. Capei. n. 4$.

Quo (/ oan. Antonie Viperano) apud Regiam Curiavi agente anno 1581.

Francifcus de Puteo Regius vifitator aliquos Canonicos [alo nomine .,

qui folum quater in Regia Capella intererant , videlicet die 29. /«-

ni't feflo SS. Petti, & Paulì ; die 22. Februariì in Cathedra S. Pe

tti; primo Augufli feflo S. Petti ad V'incula; & in die A/cenfionìs

Domini ad proteffmnes ttlebrandas , qua a Tempio prediti* Capellét

exire ( tefle diBo Vifitatore ) confueverant .

(2) Pirr. in Not. Reg. Cap. n. 45.

Quamobrem {Francifcus de Putto") confiderans home Ecclejiam v'inculo

obligationis , ac titulo onerofo ob beneficia a Deo accepta , & pro ani-

marum falute , peccatorumque remedio a Rege primo Sicilia Ro-

terio fundatam effe , & confequenter fucceffores Reges ea ad'tmplere

in confeientia teneri, fcripfit Regi Philippo Sccundo, ut ad priflinuM

reduceret fiatum , & Marco Antonio Columme tunc Proregi confulit ,

ut penitus Canonici cum Prttbendis ad (aera munta exequenda eligeren-

tur . Interim Cantoris Procurator Gafpar Viperanus frater providebat

offic'tum Ctrrendatorum . Tunc Thefaurarius erat Thomas de Afflitto

Cantar Metropolitani Ecclefia . E più avanti. Interea receptis Prore-

gis , ac Vi/itatoris de Puteo litteris , Rex per litteras datai Matritii

11. Decembris 1586. Cantorem cum fuis Feudis , & RedditibuS retò

quit , 0EI0 Prtbendas , Jìve Canonicatus , Thefaurarium , duos Perfo-

natus , & 0B0 Chorodatos , quatuor Diaconos , Organiflam , Muficam , &

duos Sacriflas cum aureis 3500. annuis fupcr jpoliis conflituit,

(3) Pirri ivi medefimo.
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era a que' tempi quella Regale Bafilica , che tutti ire-

traprendevano ad efercitarvi una qualche autorità : veden

dofi , che un Procuratore del Cantore fi arrogava la fa-

colta di costituirvi i Correndati , e che il Teforiere di

quella era un Cantore della Chiefa Metropolitana , e

general Vicario di quella Curia : nè fi vede che o il

Vicario Generale fi dolefle di ciò, die praticava il Vi-

perano deftinando- propria attoritate i Correndati nella

Cappella fenza la istituzione Arcivefcovile , o che il Vi-

perano prendere cura di ciò , che intraprendeva il Te-

ibriere , come Cantore della Chiefa Metropolitana , e

come Vicario generale di quella Curia.

si manifesta tr XLIII. Or in tale ftato di cofe , qual efito porea avere ¥

rNtoRNo0alca* att0 co^attvo ^ Re Filippo n« q»al ricerca ed efame

•joR viferano» voleafi fare in quelle sì iagrimevoH circoftanze ? E pure

l'accorto Contraddittore , il quale nella fua Scrittura po

teva recar in trionfo le lettere d' iftituziorre Ipedite già

nel 158-1. pel Cantor Viperani , non folo non fa di

quelle parola , che anzi include nelle Bolle Pontificie ,

ancora quelle del Vrparano con S\tt , che ricevettero i

Cantori le Bolle (fi/ìituzione dal Papa incluftvamente fino

ad Antonio Viperano , conforme ce ne fanno te/ìimonianza le

medefime inferite nelle regali efecutorie , Pirro , e le vifrte

de' Regf Vifitatori ; allor quando dovea ben avvertire,

. che l' Abate Pirro cita appunto la Regal Cedola dot.

Olyftpone ij. Jnlii ejusdem (anni 1581. ), execut. Mef"

Janni (1) , la quale è quella appunto di fopra rapporta

ta ; a cui (1 pretende che fìano fuccedute le pretefe let

tere Arcivefcovili , da noi anche fedelmente rapportate;

quantunque non cofti , che fiavi a quelle fucceduro 1'

atto del pretefo pofleflb coli' intervento del Maftronota-

p della ftefla Curia Arcivefcovile . Cita inoltre la vifi-

ta di Francefco del Pozzo ratta , com'egli dice , ma con

errore, nel 1580., quando, come fi è veduto, nell'an

no feguente 1581. fu fegnata la cedola regale , e nell'

anno

(1) Seritt. dell'Arci v. fag. a6, '
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anno 1582. fu la Cappella vifitata dal predetto Regia

Vifitatore . Ma gli fi condoni un si fatto abbaglio ; co

mecchè potrebbe altri dire ; aliquid monjìri al'rt : ed afcol-

tiam da lui quando fi fu la prima volta , che gli Arci-

vefcovi cominciarono ad iftituire anche i Cantori .

XLIV. Il Contraddittore incomincia cos'i : Tornarono di nuovo ,TS8(5- r??T-

gli ArcivtJcovi (volle dire s'intrufero la prima volta) afar J0L aÌTanto**

le medefime (lettere d'iftituzione per la Cantoria) dopo la cantavena,

tenuta del Concilio di Trento efeguito folennemente in Sici

lia nel 1564. previo editto di Filippo IL come appare da

un diploma dello Jìejfo Filippo IL in data del 1591. pel

Cantor Cantavena , nel quale vi fa efprejfa menzione di

fua Regal Prefentazione all'Arcivejcovo (1) : cioè dire , che

dopo le provifte Pontificie della Cantoria fi pretende , che

l'Arcivefcovo tornajfe a far l'ifteflb che avea fatto prima

di quelle : all' incontro fi è dimoftraro nel precedente

capitolo , che fino al 1495. non ma* g^ Arcivefcovi

fpedirono le lettere d' iftituzione per la Cantoria , con

aflbluto diritto collativo provveduta da tutti iRe di Si

cilia, e che dal 1495. fino ai tempi di cui parliamo

per le raflegne in favorem , e per le riferve contenute

in corpore juris fi fecero dal Papa come Ordinario degli

Ordinar) per h chiefta derogazione a'Sagri Canoni ; dun

que ne tempi appnnto, di cui parliamo, non tornarono gli

Arcivefcovi a fpedir le lettere d'iftituzione per la Canto

ria , ma s'intrufero ejft la prima volta a fpedirle . E s'egli

è pur vero , che la Curia Arcivefcovile pretefe anche

fpedire le lettere d'iftituzione pel Cantor Viperani : la

prima intruiione per la Cantoria fu nel 1581. quando an

che la Cappella era tuttavia abbandonata, e deferta . Ma

lafciando (tare , che l'Arcivefcovo non fa menzione della

provifla di un Canonicato per D.Antonio de Noto fatta dallo

fteflbRe Filippo II. nel 158& , come da una carta, che

egli prefenta, che vuol eftratta dall'archivio Arcivefco

vile , ove comecchè fiavi la parola nominamuf , vi è an

che la claufola , SEU TE DE DICTO CANONICATO

1N-

[1] Scritt. dell'Arem pag.tf.
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INSTITUIMUS . . . e di cui anche fi portano lette

re Arcivefcovili (i) ; contempliamo un poco le parole

del Diploma del Re Filippo II. fpedite per lo Cantore

Cantavena nell'anno 15572. Eccole rapportate nella con

traria Scrittura nella feguente maniera dittam Praben-

dam Cantorìa pradiàìo modo vacantem tibi prafato Domi

no Gulielmo Cantavena cum omnibus , & jingulis juribus

&c. prout diftus Joannes Antonius Viperanus illam babuity

tenuit , & pojfedìt , conferimus &c. praefentamus , pr&feir-

tatumque exbibemus (2) . Ma che dira l'Avverfario di quelr

le parole da lui così rapportate: Conferimus CTcprafen*

tamus. Certamente nulla ne fapra dire; perciocchè non

fi' avvide , che il fuo negligente Copifta in traforivendo

la cedola Regale tra il conferimus , ed il prafentamus

volle fupplire con un ET CAITERA quella faftidiofli-

ma claufola 5"/ OPUS EST ^ che dimoftra appunto l'atto

collativo delRe,e'l condizionato atto prefentativo? ed in

tal guifa non potendoffi più dare ad intendere ,che il confe

rimus abbia forza di prafentamus , tutta la fallace ombra

di una tal pretenfione fi dilegua e difperde . Dee adun»

•que al fuo negligente Copifta o la noja, o il vantaggio

di non eflerfi mai accorto di quel SI OPUS EST: per

ciocchè altrimente o dovea tralafciare la incominciata

imprefa , o graviflìmo imbarazzo gli farebbe (lato a do

ver riformare il fuo fiftema.

e gli altri er- XLV. Già l' Avverfario avendo del tutto fpofato 1'. erro-

fori intuitele re fai fijo Copifta , non s' incomoda di vantaggio,
PROVISTESUCCES- • i\ r • r \ r > • r- ini-

SJVE§ perciocchè ioggiugne : E cosi fi e praticato fino alt ultimo

Ciantro Filingeri (3) , cioè dire , com' egli fuppone y che

dal 1591. fino alla provifta fatta del Ciantro Filinge

ri nel 1750. fempre nelle Regali cedole fi è fatta la

prefentazione agli Arcivefcovi . All'incontro affermiamo

noi con verita, che dal 1581. in avanti tutte le cedo

le regali contengono quel medefimo atto coliativo, e quel

condizionato atto prefentativo , come avvitammo in quel

la

[1] Nel Sommar. dell' Arciv. «. XXI. e ». XXVII.

(2) Scritt. dell'Arciv./>a£.XLWJ. (3) Ivi.
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la fpedita a pro del Cantore Gior Antonio Viperani nel

la guifa di fopra defcritta : Conferimus , concedimus , &

commendarne , feu te de ilio injìituimus , & , 5"/ OPUS

EST\pmfentamus; e la delegazione facevafi generalmen

te si all' Arcivefcovo , che a' Canonici della Cappella ,

come ad ogni altra perfona Ecclefiaftica , ad quam fpe-

ftat . Eccone brevemente la ferie delle Regali cedole

per la Cantoria fpedite dal 1581. in avanti.

XLVI. Dopo quelle rapportate per Gio:Antonio Viperani, ijg?.

fuccedono le altre a pro del Cantore Girolamo Pitiglia- FORMi otti*

no , il quale ebbe la difgrazia di far naufragio nell'ar-i>EL cantor pi

òvo a Palermo (1). La cedole Regale era ftata già e- tigliano.

fecutoriata dal Vicerè Conte di Alva . Vi fi legge l'atto

collativo del Re col conferimus y concedimus , & commen-

damus , feu te de ilio injìituimus , a cui fuccede l' atto

condizionato prefentativo, &y SI OPUS EST, prafen-

tamus ; e fu diretta anche ad' ogni altra perfona Eccle

fiaftica , ad quam fpeilat . Le lettere efecutoriali del Vi

cerè furono in tali termini concepite : Volentes nos , re-

giis , ut tenemur , parere mandatis providimus , & in ha-

rum ferie vos Spirituales , & Eccleftajìicas perfonas mone-

mus , attenteque bortamur , vobifque vero temporalibus di-

cimus , et mandamus exprejfe , quatenus prainfertam Re-

giam provifionem , omniaque et ftngula in eo contenta ....

exequamini , compleatis , et obfervetis , campleri , et invio-

labìliter obfervari per quos decet yfaciatis ad unquem jux-

ta fui feriem etc. (2) . " g l6.(f

XLVII. Nell' anno 15p2. fu provveduto della Cantoria 1646. ièss. »66i.

Guglielmo Cantavena , il quale era prima Canonico del- UNIF0'^fg ALL_

la Chiefa Metropolitana (3) . Si rapportano nella con- susseguenti,

traria fcrittura alcune parole della cedola Regale del Re ♦

Filippo II. , che fi conferva per avventura dall'Arcive-

fcovo ; quantunque negli archivj pubblici di Palermo

non vi fia affatto regiftrata , come T attefta Lucantonio

de

[ij Pirr. in Noi. Reg.Cap. n. 46. Qui (Hieronymus Pefignani) in adven-

tu Panmmum in mari fubmerfus efi eodem anno (1589.)

(2) Nel Sommar. n.XXVUI.

(3) Pirr. in Nat. Reg.Cap. «.47.
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de Laredo confervadore de'regiftri , il quale attefta ezian

dio , che quelle del 163 1. pel Cantore Luigi de los Ca-

meros parimente vi manchino ( 1 ) . Fu feguentemente

nel 15^8. per morte del Cantavena conferita la Canto

ria a D.Agoftino Bafilio : vi fi legge nella Regal cedola

del Re Filippo III. l' atto collativo , e 'l condizionato

atto prefentativo cogli Iteffi termini , che nelle preceden

ti (2) . La medefima forma contengono quelle del Can

tore Filippo Barrefi del 162 6. (3) : le altre pel Can

tore Antonino Colorafi dell'anno \6\6. (4)/ quelle pei

Cantore Ferdinando del Caftillo dell' anno 1Ó55. (5):

le altre pel Cantore Agnolo di Grazia del 1662. (6):

e quelle fpedite pel Cantore Giovanni Guingles dell'

anno 1666. in tempo dell'eta pupillare di Carlo IL (7).

Ed in tutte le lettere efecutoriali de' Vicerè fi ufano

termini confimili a quelli , che oflervammo nelle efecu

toriali fpedite pel Cantor Pitigliano .

XLVIII. Finalmente nel corrente fecolo s incontra Dell'

fd alle provi- ann0 171 3. la cedola del gloriofimmo Re delle Spagne

tori a "nel cor- Filippo V. auguftiffimo avo del Re N.S. fpedita a pro

mnte ttcoio. di Francefco Catena, nella quale, com' in tutte lepre-

cedenti , fi contiene l'atto collativo colle celebrate parole:

frabendam Cantoria . . . CONFERIMUS , CONCEDI-

MUS, ET COMMENDAMUS , vel te de ipfa INSTI-

TUIMUS , a cui fuccede il condizionato atto prefenta

tivo (8) . E nell'anno 1734. Teodoro di Lorenzo, e

Novarro fu deftinato Cantore dall'Imperador Carlo VI.

con atto collativo, come nelle altre provifte; e col con

dizionato atto prefentativo ; e colla direzione eziandio

ad altam quamcunque perfonam Eccleftajìicam , ad qttam fpe-

tfat (o) .

XLIX.

(1) Nel Sommar. ».XXIX. [2] Ivi ».XXX.

(3) Nel Sommar. ».XXXI. Si avverta , che dopo il Cantore Barrefi fu

Luigi de los Cameros , ma negli archivj manca la cedola di coftui,

che non fu regiftrata .

[4] Nel Sommar, n. XXXII. [5] Ivi ».XXXIII.

[6] Ivi ». XXXIV. [7] Ivi ».XXXV.

[8] Ivi «.XXXVI. [9] Ivi «.XXXVII.

17IJ. I7J4-
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XLIX. Or ci dica T Avverfario, fe fia pur vero che tutti E PERCIÒ ms

i Sovrani da Filippo II. in avanti abbiano fatta agli Ar- mai sr e' fat-

civefcovi un affoluta prefentazione ? fe quel fuo buon Z»A »U„N *SSOLU'

Copifta, che non intendeva la forza di quel SI OPUS zione agu ar~

EST , in trafcrivendo vi fupplì l' & cetera ; come poi C1V£SC0*'»

l' Autore della contraria fcrittura in leggendo tante ce

dole , non vide mai , e mai non gli faltò negli oc

chi quel SI OPUS EST , in tutte le rapportate cedo

le cofftantemente replicato ? Ma come dovea ciò avver

tire , fe egli era tutto occupato a contemplar folo le let

tere Arcivefcovili . Dunque ci moftri almeno quali fo

no le altre carte dell' Arcivefcovo . Ci prefenta foltan-

to quelle dell'anno i6$6. pel Cantore D.Luigi delosCa-

meras , alle quali manca 1' atto del poifèflb , còme in

quelle fi oflerva (i) ; e le altre lettere d' iftituzione

col pretefo atto di pofleflb , fpedite nell'anno 1^38. pel

Canonico Sebaftiano Milazzo (2) : e fi duole poi, che

le altre carte rimafero confumate dal fuoco. Ma faran

no forfe le precedenti all' incendio ? Non già , percioc

chè ha quelle tutte aggruppate dal 1524., o fia dall'

originaria e clandeftina intrufione in avanti : le fufleguen-

ti nè anche poteano eflere dall'incendio confumate, per

ciocchè l'epoca dell'incendio fi è da lui fiflata in tem

po dell' Arcivefcovo Cardinal Doria , il quale fi mori

nell'anno 164,2. Sicchè egli è ben fondato il dirfi ,che non

fempre è riufcito a quella Curia Arcivefcovile, in trattan-

dofi di forprefe , d' indurre tutti i provifti a fottoporre

le Regali cedole collative alla iftituzione di quella Curia.

L. Ma abbia la Curia, come pretende , fpedite le altre let- NE" ,pregtudtca

tere d' iftituzione nel fecolo panato, il che non cofta ; lativoTacon-

e fia a quelle tutte fucceduto con ogni formalità l' at- dizione non pu-

to del poffeflb , il che anche non cofta : fi potrà mai ATTO presen-

recare alcun pregiudizio a tutti i replicati atti collari- tativo. .

vi de' Sovrani di Sicilia , quante volte non fiafi purifi

cata la condizione in tutte le regali cedole appofta: &

SI OPUS EST , prcefentamm? Ed in confeguenza non ef-

fendofi una tal condizione purificata , in qualunque mo-

P do

(1) Nel Sommar. dell'Arciv. n.XXX. (2) Ivi ».XXXI.
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4o fiafi data efecuzione alle cedole regali , fi rimane

nel fuo pieno vigore cosi l'atto collatho del Rè efpref-

fo con que' termini , conferirmi, concedimus , & commen-

àamus , •oel te de ilio inflituimus ; come eziandio l' atto

della pretela iftituzione della Curia Arcivefcovile , ad quam

non fpettabat , fi rifolve vi regii yuris collativi ad un me

ro atto delegato per la fola iftallazione , e poffefTo, nel

la ifteffa guifa, come fe il Re avefle a quella delegato

la femplice , e mera efecuzione .

'744- LI, Ma ecco, che l'Avverfario c'invita nel corrente feco-

vEscova.rAcosÌ 1o a contemplare le altre lettere Arcivefcovili . Da un

pel canonico atteftato del Maftronotajo di quella Curia fi vuole, che

marini, cosVj ugii^-jj. pel Cantore Catena , come nel 1734. pel

Cantore di Lorenzo , fianvi ftate le pretefe lettere , come-

chè l'Avverfario non le produca (1). Ha creduto poi ben

fatto di prefentarne quelle del 1744. fpedite pel Cano

nico Luigi Marini full'avvifo , che gli pofla giovare , che

il Principe Corfini Vicerè di Sicilia , a cui fu con

difpaccio dalla Maefta del Re Cattolico comunicata la

notizia , partecipante all' Arcivefcovo la provifta fattane

da Sua Maefta (2) . Ma non fi sa comprendere , quai

vantaggio voglia trarne da ciò il valente Contraddittore;

perciocchè quando il Vicerè avea fatto fentire all' Arci

vefcovo , che il Rè avea conferito , non altro intende

va richieder da lui , che come Delegato di S. M.

defle efecuzione al Regal Ordine , con fare iftituire ,

o fia iftallare il Provifto . All' incontro , che mai fe

ce quella Curia Arcivefcovile , come fi ricava dalle

lettere prefentate dall' Arcivefcovo ? In dorfo del chiro

gra-

(i) Nel Sommar. ». XXXVili.

(2] Ecco le parole del viglietto del Viceré .... Aviendofe degnado el

Rey fegun fe ne infinita con fu Real difpacbo expedido por via de la

Secretarla de EJìado del Ecclefiaflico en dada de primiero del coniente

de CONFERIR a D.Luis Marini el Canonicado da la Real Capti

la de S.Pedro de efle Real Palacio , che vacò por muorte de D.Anto

nino Marambella ,doy aV.E. ejìa notifica para que en fu intelligencia

y en execucion de Real orden pafe luego a expedir las folitas letras

de iflìtucion , a finijue fe ponga en pofefion del refendo Canonicato el

mencionado D. Luis . Dios parie a V. E. muchos anos corno defeo .

Ptlatio 9. Febrero 1744- Exccllentifs. Se/ior . El Principe Cor/ini —

Excvlkntìfs. Se -tu,- Arzobiibo de ejla Ctudad . ,"'"A

\
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grafo del Vicerè diftefe il decreto che fi efeguifle l' at

to collativo del Rè , e poi con un atto contraddiente

fi foggiugne , che fi faceflero le lettere d' iftituzione in

forma , colle feguenti parole : In dorfo cujus E.S. chiro-

grapbi , fuit per nos provifum , quod praf. reg. , & exe-

quatur, & fiant litera Injiitutionis informaci). Si fpedi-

fcono quindi le pretefe lettere colla formola approbamut

& inflituimus , & quatenus opus efl , conferimus , & dona-

mus ; e poi fi vede quivi regiftrato l' atto del pofleflb ,

coli' intervento del Maftronotajo della Curia.

LII. Succedette a quefla un altra provifta del 1748. di un COME'p7^

Canonicato in perfona di D. Giufeppe Vizzari . Si voi- nonfco vizza-

lero anche fpedire dalla Curia Arcivefcovile le lettere R''*NCHE N Ul"

d' iftituzione, con farvi feguire l'atto del pofleifo nella

ftefla guifa di fopra defcritta . Ma fi rifletta, che l'Au-

guftiflìmo Re Cattolico nulla fapea di ciò ; anzi avendo

prima con atto collativo conceduto il Canonicato al

predetto Sacerdote, e datone l' avvifo al Vicerè di Si

cilia, quefli il comunicò all'Arcivefcovo con fuo vigliet-

to, ove impofe al medefimo la fola induzione al pof-

feflb del nuovo Canonico , colle feguenti parole , che fi

veggon trafcritte nella carta della pretefa iftituzione Ar

civefcovile : En confequencia de aver S. M. CONFERI-

DO al Sacerdote D.Jofepb Vizzari el Canonicato de la

Capilla de S. Pedro de Real Palacio vacante por muerte

del Canongo D.Jayma Labrofto , prevengo a V.S. 111. anc't-

titendo lo real orden expedido por via de la Secretoria de

EJìado del defpacbo Eccleftajìico en dada de 2 o. dell' e/pi-

rato , di/ponga lo conveniente paraque el riferido D.Jofepb

Vizzari fea Jegun el /olito puejìo en pofefion del efpref-

Jado canonicato (2) . Qual vantaggio adunque può ritrar

re l'Arcivefcovo da sì fatti viglietti dei Vicerè , quando

da quelli apparifce , che il Re abbia conferito , e non

prefentato ? fenzachè eflendovi in tutte le regali cedole

comprefo l' atto collativo , nulla giovava all' Arcivefco-

vo qualunque efpreflìone , di cui i Vicerè aveffero fat

to ufo ne' loro viglietti , i quali devono avere ogni rap-

P 2 por

li] Nel Sommar. dell' Arci v. n.XXXI. [zj Ivi «.XXXII.
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porto alle fole cedole Regali .

si dilegua il LIII* Dov' è adunque quel poflelfo antichifltmo , ed im

memorabile , che cotanto nella contraria fcrittura fi è de

cantato , e fi decanta ? Cofà mai vuolfi dare ad intendere

con quelle efclamazioni fallaci: Che dir dobbiamo del pof-

feffo immemorabile , che 'vanta infuofavore l'Arcrve/covo di

Palermo , e che gli flejji diplomi Regali ci convincono di non

effereflato almeno interrotto per circa tre fecoli (*)? Con

viene , che oramai corregga quelle voci , e fi avvegga una

volta, che ne ha pur egli non folo manifeftata la origi

ne vizìofa , ed infetta , ma eziandio i clandeftini mezzi

adoperati , onde fi volle far fi cura la preda , contraddienti

maifempreTed in tutti i tempi, ed in tutte le circoftan-

ze tutte le Regali cedole collative di tutti i Sovrani di

Sicilia, o deloro Vicerè dall'epoca dell'abufiva intrufione

fino a cTi noftri . E pure vollefi oftinaramente dall' Au

tore della contraria fcrittura, proporre a dimoftrare anti-

chiffimo il poflevTo di quella Curia T anche prima dell'e

poca dell'intrusone, cioè prima del 1524. Ma fe fin-ora

ci ha ftanchi con quelle fue lettere Arcivefcovili , che

incominciano del 1524. in avanti, qual pompa non fara-

mai co' diplomi Regali , co' quali vuol egli /opra tutto

dimoflrare antichìjjimo il pojfejfo della Curia Arcivefcovi-

le . Prima non però ci dica, e ci confermi fe prima del

1524. ha (pedite mai lettere d'iftituzione ? L'Avverfario

rifponde ynon mai, perciocchè alcuna non ne produce . Al

meno ci dica , fe prima del 1524. abbiano ì Sovrani fatta

nominatamente la prefentanione agi'Arcivefcovi , e fe ciò ap

parila da'Regali diplomi . A queflo attacco appunto l'Av-

verfario c' invita ; perciocchè dopo di aver più , e più

volte bagnato di lagrime molte facciuole della fua Scrit

tura, per la difgrazia fofFerta dell'incendio dell'archivio-

Arcivefcoviie , del cui pretefto fu a debito luogo convin

to (2) , vuol fupplita fortunatamente una tal difgrazia da*

diplomi Regali . Si leggano attentamente le fue parole

nella nota trafcritte (3) . Frattanto ci moftri i diplomi?

pOSSESSO dEll'

ARC I VESCOVO,

CHE SI VUOl

FONdARE CO' dI

plOMI REGAlI,

CHE MOSTRANO

11 CONTRARIO»

Ec-

fO Scntt. cfell'Arciv. pn^uó. (2) Vedi fopra />*?. 75-

(3) Scritti!*, dell' Arci v. pag.qi. Ma oltre a ciò, fe la difgrazia dell' in*

Kit-
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l7Re-AÌfon^n^cos) : Tarè » diploma a tempo

che vale a dire un /ecolo avanti1a^\CmJore^Speciale,

re ArciveJcovili . In quejto vie» così nominato . °JJe . */'

"uo : Nos enim ReverendiJJimos , ac Venerabiles in Chri/to

Patres Archiepifcopum Panormitanum , aliofque Pralatos y

&" perfonas Eccleftajflicas requirimus , & bortamur attente,

cunttifque , Ò* ftngulis Officialibus Regni Sicilia manda-

mus exprejfe , quatenus prafatum Vajfallum in Cantorem di-

£ti Regii Palatii de CETERO babeant , teneant , atque

trattent &c. Fin qui l'Autore della contraria fcrittura .

Ma qual cofa di grazia vuol egli trarne dalle trafcritte

parole ? Forfe in quelle contienfi la pretefa prefentazio-

ne all' Arcivefcovo ? Oh fe aveffe il Contraddittore in

teramente letto un tal diploma , avrebbene riportato

un tal merito , che in una caufa del proprio Sovrano

non contenderebbe fui vero: ed oh fe lo averte almeno

interamente trafcritto, vi farebbe in quello ravvifare da

tutti la efclufrone perpetua della Curia Arcivefcovile .

Già fu da noi un tal diploma nel precedente capitolo

a debito luogo rapportato (i); e fi rilegga di grazia,©

fi contempli , che il Viceré in virtù del regal mandato

di Alfonfo , come vide vacare in manibus Regis la Can

toria , prefcriffe , e commife nominatamente ai foli due'

Canonici della Cappella Michele di Cancellano , ed An

tonio Rodus , la induzione di Vajfallo di Speciale nel

corporal poffeifo della Cantoria virtute Regiarum litera-

rum y ed JN VIM exfecutionis , provifwnis , & GRA

TILE

cendio riferito ci mette fuor di flato a poter provare T antico poffeffo

dell' Arcivefcovo con ifcritture del [uo Archivio anteriori al I524- '*

circa , quantità di diplomi Regali ci fupplifcono fortunatamente una

tal mancanza , e ce ne fomminiflrano efempli più antichi , domanda**

dofi in elfi nominatamente all' Areivej'covo f iflituzione , quantunque,

come abbiamo finora veduto , le flile della Regia Curia foffe flato or

dinariamente di eliggerli , e domandarne l'immiffion nel poffeffo aMi-

niflri Ecclefiaflici , e Secolari in generale , eppure di prefentare ai me-

de/imi colla claufola , o fenza ad quem , feu ad quos fpcclet , per la

pratica menzionata di folce per lo più i Viceré , e i Prendenti del

Regno domandarne agli ArSivcfcovi la confirmazionc ton biglietti fe-

paratamente da'diplomi.

(i) Vedi fopra n.XLIX. e L. pag. 51. 52. e 53.
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TIM REGJjE. Succede poi una gln5aV%Ti dm

e mandato all' Arciyefcoyo^^1^ a Jatd . 5Miniftri

Prelati, e perW'prafatum Vajfallum in Cantorem ditti

òncri ìLegii Palatii Urbis prafata DE CETERO habeant,

tcneant , atqtte trattent . Non fi vuol altro adunque , fe

non che sì l'Arcivefcovo , e gli altri Prelati, e perfo-

ne Ecclefiaftiche , come tutti gli Uffiziali del Regno di

Sicilia riputalfero, e trattaflero Vaflallo di Speciale qual

Canfore della Cappella . Sarà dunque vero, che in un

tal diploma fi domanda , com' egli dice , nominatam ente

alP Arcivefcovo l' ijìituzione ? Se poteffe aver luogo una

interpetrazione sì ftrana , ne feguirebbe , che nel foprac-

cennato diploma fi domandi anche l' iftituzione a tutti

gli altri Prelati , e perfone Ecclefiaftiche , ed a tutti,

ed a ciafcun Uffiziale del Regno di Sicilia .

perciò forse LIV. Seguita V Avverfario a rapportare il fecondo diplo-

lvTvveIsario!'' ma colle feguenti Parole : Tal * PreJI° a Poco "" altro

diploma in data del 14Ó1. (volle dire 1450.) in perfona

del Canonico de Marino , che lafcio di trafcr'vvere (1).

Ma fe il Contraddittore il lafcia di traferivere , il la

fcio certamente di leggere ; perciocchè in quello dopo

di avere il Viceré dichiarato, che vacava il Canonicato

per renunzia fetta in manibus nojìris nomine Regia Curia,

e che la collazione di quel Canonicato fi appartenga ad

Regiam dignitatem , e che perciò il conferifee , e concede

a Luca di Marino , cui vuol che fi reputi qual Cano

nico della Cappella; fignanter s'impone al Cantore , ed

a tutti i Miniftri della Cappella medefima , a cui fofle

ricorfo il Provifto , acciocchè ad SOLAM ojìenfionem

prafentium , e fenza miniftero di alcun altro Ecclefiafti-

co , fofle indotto nel corporale pofTeflb (2) .

o non coNsidE- LV. Succede .l'altro Diploma, di cui vuol far ufo l'Avverfa-

Rati. ri0 C0Ue feguenti parole: Taf è ftmilmente il Diploma di

Ferdinando il Cattolico in data del 1402. in perfona del

Cantore D. Alfonfo Cortes , ove con più chiarezza , e pre

cisone ft di/lingue la Regal prefentazione dall' IJlituzione

Ar-

ii) Scritt. dell' Arciv. pag.qu (2) V. Copra pag. 58. ». LVII.
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Arcivefcovile , e poffeffo infame corporale : non qftante che

il Re vi dica a chiare note di appartenere a fe pieno /li

re la difpoftzione della Cantoria , e di conferirla lui con

tutta la pienezza del diritto , che modera per altro me

diante la claufola , per quanto ci appartiene (i). Qui non

fa meftiere rapportare di nuovo un tal diploma, che fu

già da noi trafcritto nel precedente Capitolo (2) , ove

fi prevenne ad ogni contraria oppofizione : fenzachè fi

dee riflettere , come il Contraddittore ifteflo non nieghi,

che il Re Ferdinando il Cattolico dica a chiare note di

appartenere a fe pleno jure la difpoftzione della Cantoria y

e di conferirla lui con tutta la pienezza del diritto , e poi

fi vuole , che ne avefle fatta la prefentazione , per farvi

così intervenire un atto prefentativo oppofto del tutto,

e contraddicente al libero atto collativo , Gia chiaramen

te fi manifeftò , che facendovi meftiere in quella provifta

dell' autorità Romana , ed Appojìolica , di cui fi fa in

quella Regal Cedola efprefla menzione per la chiefta de

rogazione a' fagri canoni , e dovendovi intervenire a pro

di Alfonfo Cortes il miniftero non gia dell' Arcivefcovo

di Palermo , ma della Sede Appoftolica , che l' atto col

lativo del Re in perfona di Alfonfo Cortes , il quale

era Sagreftano Maggiore della Cappella Regal di Ca-

ftiglia , dovea neceflariamente interporre ; in quel ca(b

l'atto collativo del Re di un benefizio refidenziale , qual'

è la Cantoria, come incompatibile con quell'altro, che

Alfonfo Cortes pofledeva, refidente in Ifpagna , doveafi

compiere e perfezionare coll' approvazione , e conferma

ddYautoritJ Romana , ed Appojìolica , in virtù della quale

il Delegato del Papa, chiunque fi fofle , dovefle quell'

atto approvare , e confermare in quella iftefla guifa , che

era ufanza praticarfi nelle raifegne in favorem , e prima,

e dopo di Alfonfo Cortes ; perciocchè raffegnata (mi fia

lecito di far ufo delle parole medefime dell'Avverfario)

pochi anni dopo da Alfonfo Cortes la Ciantria in favore

di Gio.Sanchez , fu la Bolla del Papa del 14^5. per cau-

Ja della rajfcgna in favore , che far fi dovea in mano

del

(1) Scritt. deirArciv.^44. (2) V.fopra/><j£.<52.<53.,eÓ4. ».LXH. e feg.
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del Papa , indirizzata fra gli altri al Vicario general di

Palermo colla facoltà di ajjegnare , conferire , e mettere in

pojfejfo l'anzidetto Sanchez nella Ciantria : con quelle pa

role della Bolla : prafato Joanni Cantoriam conferre , &

ajfignare curetis , inducentes &c. (i) . Sicchè il Vicario

general di Palermo , a cui fu fra gli altri indirizzata la

Bolla , non come ordinario della Cappella , ma come

delegato del Papa , il cui mini/fero era chiefto per la de

rogazione a'facri canoni, potea aver la facoltà di appro

vare , e confermare in nome del Papa .

conchiosione. LVI. Ma oltre ai tre divifati v'ha alcun altro diploma,

che moftri fopra tutto antichijjimo il pojfejfo della Curia

Arcivefco'vile prima dell'epoca della intrudane del 1524.?

Niun altro : dunque ecco a che fi riduce quella quantità di

Diplomi Regali , co'quali vuolfi fortunatamente fupplire alla

mancanza delle lettere Arcivefcovili , e ne'quali vuol darfi

ad intendere , che fi domandi nominatamente all'Arche-

fcovo /' ijìituzione . Or chi crederebbe , che pofla talun

avere un coraggio sì forte ad aflermare con inaudita fran

chezza le cofe, del tutto aliene dal vero, a danni del

la giuftizia di una caufa del Re? Fia mai lecito il pia

tir di tal fatta ? Oh fe 'l degno Arcivefcovo di Palermo

ne fofle flato debitamente informato , ed avene letto co

gli occhi fuoi sì fatti Diplomi fenza abbandonarne ad

altri la cura, avrebbe certamente depofto ogni impegno,

ed avrebbbe anzi fpofato l' interefle della Corona . Chi

è ricordevole delle fue gloriofe preterite azioni , non

dee alcuna cofa fofpicare di lui ; anzi può con ogni ra

gione l' intraprefa ifcufarne , ove aftri , chiunque fiane

l'Autore , ne refti , come addiverrà, da un Prelato sì

ragguardevole , meritamente incolpato . Ed in vero non

potrà eflere altrimenti , ove ravviferà dalie cofe dette,

e da quelle , che faremo per dire , le altre dannevoli

propofizioni , che nella contraria fcrittura s'incontrano,

le quali ficcome nel feguente Capitolo dovrem noi ma

nifeftare, così invitiamo il degno Arcivefcovo a contem

plarle con noi, e con noi , com' io fpero,a condannarle.

CA

(I) Scritt. dell'Arciv. pag. 45.
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CAPITOLO III.

Si dimofìra con quanta giufi't%ìa fiafi nell'anno 1749.

•vindicata nelfuo originario fìjìema la ragion col

lativa della Corona di Sicilia fopra la Can

toria, e gli altri benefit della Kegal

Cappella di Palermo»

I. I "AAppoichè abbiam noi ne'Capitoli precedenti, i paf- sr vuol mostri»

~ly fati fecoli penetrando, tutti i più folidi monu- RE LA GIUST'*'*-
** ^. ,. r . \ 1 * 1 1 • 1 f dELLA RISOLUXIO-

menti nella convenevol maniera , ed a debito luogo di- NE sovrana

ftribuiti , e raccolti, su de' quali come inferma bafe fo-

ftienfi la ragion collativa della Corona di Sicilia; e do

po di avere parimente la originaria intrufione , e le clan

deftine forprefe , e gli abufivi occulti atti della Curia

Arcivefcovile , ed ogni altro inviluppo , ed ogni equi

voco, e qualunque errore della contraria Scrittura , ma

ni feftato , e difciolto: qual peregrino , che avendo cor-

fo lunga via, e penofa,ove al difegnato luogo perven

ga, quivi con piacere tramenìi , e fi ripofa ; cosi fer-

mianci pur noi a refpirare l'aura benigna, e ferena fot-

to i fauftiflìmi aufpizj della Maefta del Re Cattolico, au

guro Padre del noftro Regnante Monarca, e quivi ove

per noi fi pofla , dalle gia vedute cofe la giuftizia ap-

palefare , onde quell' auguftiffimo Principe volle alla

Corona di Sicilia l'aflbluta ragion collativa vindicata, e

difefa , per tramandarla nell'intero fplendore a' Sereniffi-

mi Succeflbri.

II. Ed in vero, dovendofi provvedere non folo un Ca- m--1/*0'-,.*-.,

nonicato , ma eziandio il Cantorato della Regal Cap- collazioni di un

pella , vacato per morte del Cantor di Lorenzo, nel- ^t^l^M™*, ?
f • 1 « * re / \ 1 "IL" dELL A CANTORI A,

la cui cedola , come oflervammo ( 1 ; , oltre il chiaro esclusa la con

Q a»f0 dIZIONATA PRE-

f^ \r j r -u-rr-TTr ^ SENTAZIONE

.(1) Vedi fopra ptg.liz. n.XLPIII.
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atto collativo, eravi eziandio un condizionato attopre-

fentativo ; la M. S. facendo ufo della fua fovrana auto

rità , e prefo maturo efame , e configlio , determinò e-

fercitare quelP aflbluto , e libero diritto collativo nella

ifteffa guiia, che da tutti i Re predeceffori prima , ed

anche dopo della clandeftina intrufione Arcivefcovile fi

era mai fempre praticato, e fenza mai più ufare quel

la condizionata prefentazione , che da alcun tempo a

quefta parte fi trovava nelle Regali cedole efprefla , e

non purificata giammai . Perchè furono fpedite le Re

gali cedole del Canonicato a pro di Francefco Franci -

pane , e della Ciantrìa a pro del nuovo Cantore Giufep-

pe Filingieri nella feguente maniera: Carolus &c. Cum

Panormi in Regali nojìra Cappella Santti Petri Canonica-

tus vacaverit . . . Nos . . . ipfum Canonicatum eidem

D. Francifco Francipani CONFERIMUS CONSULTO ,

ATQUE PERFECTA ANIMI NOSTRI DELIBE

RATANE . Idcirco omnes Eccleftajìici Ordinis viros , fi

nobis morem gerere velint , adbortamur • pracipimus autem

Illujìri Proregi . . . Magijìratibus , Senatui . . . ut pr<z-

fatum DominumFrancifcum Francipanem in ipftus vacantis

Canonicati poffeffionem immittant , imm'iffumque tueantur

. . Dat. . . . die X. Aprii. 1750. (1). Eccovi l'altra pel

Cantor Filingieri :

Carolus Dei grattia &c Obitu D.Tbeodori Laurentii Navar

ro quum in Regali Capella S. Petri nojìri Palatii Panor-

mitani dignitas Cantoratus vacarit , cujus collatio ad nos

attinet ; ideo nos , perfpettis meritis , ac virtutibus Abba-

tis D.Jofephi Filingerii , prafertim ejus moderazione per-

penfa , qua Decanatus dignitatem Catbedralis Agrigenti

na Ecclefta /ponte dimiftt , ipfum , ne Regalìs nojìra mu-

nificentia relinquamus exfortem , ad Cantoratum pradiBum

àeligimus . Hanc igitur Dignitatem UH fedulo , ferioque

animi nojìri confido CONFERIMUS , CONCEDlMUSy

& COMMENDAMUS, IN 1PSAQUE ILLUM INSTI-

TUI-

(1) Nel Sommar. n.XXXIX.
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TU1MUS cum omnibus juribus , bonoribus , prarogativis ,

ceterifque confuetis fruElibus , ac emolumentis . Hortamur

idcirco Rev. in Chriflo Pattem Archiepifcopum Panormi-

tanum , ejufque Vicarium generalem , Rev. nojìrum Cappel-

lanum Majorem , Canonicos , aliofqtie viros Ecclefiaflicos ,

ad quos pertinet , ut prafatum D. Jofepbum Filingerium

in Cantoratu pradióìo INSTALLENT , in ejufque corpo-

ralem poffejftonem immittant . Mandamus vero llluflri Si

cilia Proregi , Magi/ìratibus cunèlis , Senatui , Populoque Pa-

normitano , ut eundem in poffejftonem immiffum manute-

neant , ac tueantur , ac ipji omnia jura , bonorem , & emo-

lumenta perfolvi curent , prout ceteris ejus pradecejforibus

fuertt fuetum , fi prater nojìram indignationem , quicunque

contrarium aufus Jìt , pcenam velit aureorum mille evitare.

Ad boc ut autem nojìra bujus munificenti^ perpetuum extet

monumentum , boc diploma magno figno munitum , manu-

que nojìra , & noflri Ecclefiaflicis in negotiis flatus Secre

tarti fubfcriptum exarari juffìmus . Dat. Neap. XVI. Au-

gujìi anno 1750. Carolus -- Cajetanus Maria Branconius (1) .

111. Dalla trafcritta Regal cedola apparifce , che fi volle t^s6.

delegare la mera iftallazione all' Arcivefcovo , e all' al- altra nnustvA

tre perfonc Ecclefiaftiche . Ma che ne avvenne? Segui- CUR , AAAimi

tarono gliUffiziali della Curia Arcivefcovile a fpedire le scovile,

lettere d'iftituzione in forma (2) . Frattanto il Re nulla

rifapeva di sì fatte clandeftine contravvenzioni , e creden

do efeguite le fue Regali determinazioni ; nell' anno

1755. per alcune controverfìe inforte per la Regia Cap

pella di Calalcibetta , col configlio de' fuoi Magiftrati

venne di nuovo a rifolvere , e dichiarare , che fimili

prebende di Cappelle Regali fieno, e debbano eflere di

Regia collazione , ed in quell'anno medefimo con cedo

la di aflbluta collazione provvide l'uffizio di unCorren-

dato della Cappella palatina in perfona di D. Nunzio

Sanfone .

Q/2 IV.

(1) Nel Sommar. ». XL.

(2) Nel Sommar. dell'Arciv. ». XXXIII. e feg.
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t7$8. IV. Ma conciofliacofachè nell'anno 1758. dovè il Giudice

e dichiarazione della Monarchia per delegazione fovrana vifitare quella

Regale Bafilica , allora fu che quel ragguardevol Prelato,

come fi avvide, che la Curia Arcivefcovile , a cui erafi la-

mera iftallazione delegata , feguitava tuttavia a fpedirne

abufivamente le lettere d'iftituzione , come fe il Re avefle

prefentato , e non conferito ; videfi nell'obbligo di farne la

debita rapprefentanza al fuoRe, e Signore : perchè avven

ne, che precedente maturo efame , e configlro , fi manifeftaf-

fe dalla Maefta Sua la fovrana deliberazione con un fuo

venerando diploma, ove in tal guifa fi dichiarò: Che la

Maejjìà Sua dopo dì avere J"ertamente ponderate le molte , e

varie relazioni del Viceré , dell'Avvocato Fifcale , del Giu

dice della Monarchia , e del Ciantro , e dì altri ; poiche

ejfendo indubitato per fentimento di tutti , che il diritto

di provvedere i Benefit.} di quella Regal Cappella fta di

ajfoluta , e libera collazione dì S. M. ; per necejfaria illa

zione neftegue , che non vi è , ne vi pojfa effere alcun al

tro , che pojfa a se arrogare il privativo diritto di dare ai

Beneficiati V ijlallazione , 0 fta il poffeffo de Benefizi a

loro conceduti , ma che fta , ftccome lo è y in libera facolta

della M. S. potere delegare quefì atto , e quejla incomben

za a chiunque meglio le piacerà ... £ che percio fi fac

cia fentire ad effo Giudice della Monarchia , ed a quelC

Avvocato Fifcale , che S. M. non fa capire , come dopo le

Regali notijftme cedole nel 1750., e 175 1. fpedite afa

vore di Monftgnore Filingieri per lo Cantorato , e di

D. Francefco Frangipane per un Canonicato della Regal

Cappella abbiano potute fufcitare quejìa controverfta .

17S& V. Per la qual cofa ftimò la M.S. di riparare in tal gui-

^.?VJ. CEDOLE fa alle continuate forprefe della Curia Arcivefcovile, e

COLLATIVE dISM. - - ... . V * »

per la cantoria, liccome ii die luogo a nuove provnte , cosi con cedola

"nel™ ITlYI'i collativa conferì il Cantorato a D. Ugone Pape , e ne

delega la sola commife il fblo corporal pofleflò al Giudice della Mo-

asTALLAzioNE. narchia , e di poi delegò eziandio un tale atto di nudo

e femplice pofleflò all' Arcivefcovo di Palermo per una

benigna Regal deferenza : e nel tempo medefimo per due

altri
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altri Proviftti D. Nunzio Sanfone, e D. Euftachio Safuz-

zi ne delegò 1' atto del corporale pofleflò al predetto

Giudice della Monarchia, in virtù del quale efercitano

oggidì i loro rifpettivi minifteri . Chi sa , le queffta fia

la cagione , onde il Giudice della Monarchia fia dive

nuto il berfaglio dell'Autore della contraria Scrittura, e

con parole meno decenti , e men proprie , e con una

rara libertà di fcrivere vuolfi incolpare quel rifpettabi-

liffimo Soggetto , Prelato infieme, e miniftro del Re, il

cui zelo per confervare illefi tutti i diritti , e le prero

gative della Corona , dee effere di generale imitazione

a tutti i fedeli vaffalli del noftro Re , e Signore ?

Vi. Or dopo una si fovranaRegal determinazione del più sr corregge

pio e favio Principe della Terra , mofftrando con quelle Q.UEL c"e per fN-

parole della Regal cedola, che egli conferiva, con/ulto, dICE su dl c,&

atque perfetta animi nojìri deliberatione ; chi crederebbe, nella contra-

che l' Avverfario come fe del tutto ignoraffe si fatte '

cofe , le quali doveano effere pur note alla Curia Arci-

vefcovile , come quella , che le cedole collative vide , e

riconobbe ; s' inoltra nella Scrittura tali cofe a profferi

re , che fe non fi ajutaffe colla ignoranza del fatto , non

fi faprebbe con quai termini ne dovrebbe effere debita

mente riprefo . Ed in vero pretende , che niun con

to abbiafi a fare della ricerca fi rinviene in alcuni di*

plomi del folo pfjfejfo aW Arcivefcovo , come in quejìo

del Ciantro Filingieri per inavvertenza , o imperizia di chi

V ejìende (i) . Quefta inavvertenza, ed imperizia moftra

appunto, che l' Arcivefcovo nulla fapea di ciò , e che

i fuoi Uffiziali ufino veramente una punibile inavver

tenza, ed imperizia in sì fatte materie, e che l'Autore

della contraria fcrittura non dovea effere meno inavver

tente , ed imperito per non ufare la venerazion , che fi dee

ad ogni qualunque fovrana determinazione ,e per ignorare,

che per mezzo appunto delle Regali Segretarie , come per

organo , la voce del Re fi manifefta . Ma che fi ha da

fare?

CO Scritt. dell' Arciv. pag.47.
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fere ? Si volle anche l' Autore della Scrittura riveftir

di quel zelo , che ove ecceda i limiti , fuole appor

tare grave danno alla Ghiefa , appunto perchè ( per

avvalermi delle parole > dette da lui fenza fondamen

to , che contra di lui con tutta la giuftizia rivolgiamo)

diviene una perenne forgiva di fcandalofe difcordie tra

quei , che debbono ejfere di e/empio , e di edificazione ai

popoli , e perchè capace ancora di turbare la tranquillità

dello Stato , e di corrompere la difciplina della Cbiefa ,

obbligando i Ve/covi per difendere i loro diritti, e confer

mare il depoftto del miniflero , a trafcurare e ad abban

donare in altri la cura del loro Gregge (i) . Se fi fbfle

tutto ciò fedelmente rapprefentato all' Arcivefcovo , il

quale era del tutto occupato nella cura del fuo Gregge,

non fi farebbe per avventura indotto a trafcurare , e ad

abbandonare in altri la cura del fuo gregge per difendere

non già i fuoi diritti , ma per occupare quelli della Co

rona , e per confermare non già il depoftto del minijìero,

ma quella intrufione clandeftina,ed abufiva in una Cap

pella del Re , non mai per legge di fondazione confida

ta al fuo miniftero : e non lì farebbe per avventura por

tato in Napoli , fenza rifparmiare all' età di fettanta , e

più anni , o fgomentarfi pel timore del mare , e dell' ejlà

avanzata (2) : e non fi farebbe fcritto , e pubblicato

colle ftampe , che egli avefle ciò fatto, per non dar tem

po ai malevoli di fortificar^ ne' loro difegni : onde rejflafi

fe al fin forprefa , a Dio non piaccia , la Religione del

Trono ; e per giuflificare infteme la fua prefente condot

ta (3). Ma ficcome la condotta di un Prelato sj degno

ben fi giuftifica colle fue preterite azioni , cosi vie più

fi giuftifichera , ove avvertito de' veri fatti , ne incolpi

l'altrui.

si propone voler- VII. Le quali cofe cosi eflendo ; perchè il degno Arcive-

si applicare a' fcovo vie maggiormente riconofca la giuftizia della fo-
NARRATl FATTI DD "

la lecce. vra-

(1) Scritt. dell' Arciv. pag. 75.

(2) Ivi pag. 177. (3) Ivi.
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vranaRegal rifoluzione, più , e più volte pubblicata dopo

maturo efame , e configlio del più fublime Magi(trato,a

cui gli affari del Regno di Sicilia fon confidati , e con più

Regali difpacci in var; tempi dichiarata ; le quali cofe

tutte, com'è forza di credere, egli il favio Prelato non

rifeppe giammai : dobbiam pur noi , applicando breve

mente a'narrati fatti la legge, ogni altra ombra intorno

al diritto fparfa nella contraria Scrittura , col chiaro lu

me della ragione e de' Canoni , del tutto difperdere , e

dileguare ; acciocchè della predetta rifoluzione fovrana

ne rifulti vie più la giuftizia , e della contraria preten-

fione l'abortiva intraprefa.

Vili. Siccome tra le regole di noftra fagrofanta Religio- REG0LE dr no.

ne quelle vi fono immutabili , ed eterne a niuna urna- stra religione,

na difpenfazione foggette , cui non può mai o luogo, o b[Ll™Ea ltre™-

tempo , o circoftanza , o coftume , od altra qualunque differenti :

umana vicenda variare (i) : così ve n'ha di quelle, le

quali temporarie effendo; fecondochè la ragion de' tem

pi , e la varia condizione delle umane cofe permette ;

ora più, ora meno, variano fiftema, e ragione (2) : poi

chè quelle effendo unicamente dirette a fare, che quel

la primiera , ed eterna legge fondamentale della Chiefa

Cattolica con più efficacia fi cuftodifca , ed offervi; n'è

avvenuto , che nello fteffo tempo a mifura della necef-

fità, o evidente utilità della Chiefa , dirizzata mai fem»

pre alla più opportuna , ed efatta oflervanza della leg

ge immutabile e divina; nuove regole, e leggi, e con-

fuetudini introdotte fi videro, alle urgenze, ed opportu

nità più atte, e confacenti , ed a certi tempi , a certi

luoghi , ed a tali uomini più accomodate . Quindi ebbe

principio la Ecclefiaftica difciplina , la quale nelle fue

mu-

(O TertuII. in lib. de veland. Virgin. Regala fidei una omnino efl , fola

immobilis , & ineformabilis .

(2) Van-Efpen J. E. V. Tom. V. de auBorit. Sacr. Canon. pag. 5. Diver-

fum efi piane de difciplina Ecchjiajìica : bxc enim varia effe potcfl

pro varietale Ecclcjìarum ; & alia uno , alia alio tempore . „ Quoà

„ enim ncque contro fidcm , nequc cotitra bonos morcs injungitur , inciif-

i, fercnter habendum cfì , inquit S.Auguflinus (dijl.iz. Can.Xl.)
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mutazioni , e vicende riguardò mai Tempre la oflervan-

za della eterna legge , qual fua meta immutabile , e fi

ne . Quindi furfe il fondamento delle opportune , e ne-

ceflarie difpenfazioni , nelle quali daCrifto noftro Signo

re, e dagli Appoftoli fi collocarono della Chiefa i fon

damenti . E quindi finalmente fi vide la varietà deriva

re de'fagri Canoni , e de'Conciliari ftatuti indicanti , fe

condo i luoghi, e i tempi ora piacevolezza , ed indul

genza, ora foftegno, e rigore. Ma quantunque fembraf-

fc , che alcune regole della Ecclefiaftica difciplina foffe-

ro delle altre più afl'acevoli, e proprie all'oflervanza efat

ta della legge eterna di Dio, e che quefle fi aveflero a

preferire a qualunque remiflìone , ed indulgenza : pur

nondimeno , ove l'autorità della Chiefa ha rilafciato al

cuna volta il prillino freno, e rigore , con utile confi-

glio fu fatto; ufando a pro de'fedeli, e de'fuoi figli di

quella carità , ed amore , di cui è tutta divinamente fe

conda : talchè quefle regole più moderate , ed umane ,

quantunque alla lettura de' Canoni in apparenza fi op

pongano , pur nondimeno colla loro mente , e fcopo

mirabilmente convengono ; di maniera che si falutevoli

fono, e si confonanti alle caftiffime iftituzioni della legge

eterna , che come iftituta anch' effe , e quafi oracoli

della carità , la quale è la ftelfa legge eterna di Dio , fi

debbano riguardare (i).

in queste 6E- IX. Mille fono gli efempli , ed il più di quelli affai vol-

conde contiensi gari , che nella Moria della Chiefa s' incontrano , e quafi

piiVaIAdeila in oom fecolo, ed in ogni cta non f°lo *a Chiefa uni-

chiesa. verfale, ma ciafcuna Provincia del Criftianefimo , e le

particolari Diocefi , e fin anche le Chiefe particolari be

ne fpeflb, fecondo la condizione de'tempi , variando di-

'fciplina , e coftume , confervarono in tal guifà ne'fedeli,

ficcome fi ravvila dal corpo de'Concilj,e de'Canoni,la

purità della dottrina colla fantita de'coftumi; e la con

cordia^ l'unione foftennero tra'l Sacerdozio , e l'Impero.

X.Fra

(I) Vedi Tomaf. vtt. & nov. Ecclef. difc in prefat. ». XVII. e XVlll.
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X. Fra gli efempli della variata difciplina non fenza op- e quella del

portuna provvidenza , e (omnia utilità della Chiefa , uno pAd*ONAT°i

ve n' ha , il quale rifguarda appunto quel diritto , che

acquiftarono sì i Principi , che i privati , comecchè in

ragion non eguale , su le Chiefe da elfo loro fondate:

il quale diritto volgarmente padronato fi appella : la cui

particolar difciplina, ficcome fu varia nella Chiefa, co

sì è fenza fallo la più malagevole a trattare di quan

te mai ne forniffe la ftoria : fenzachè incontrandofi

le fue maggiori novità, e vicende ne' fecoli della mez

za età , di cui a noi poche memorie pervennero ; da

ciò è per avventura avvenuto , che queflo punto della

Ecclefiaftica polizia per quel che riguarda la fituazione

di que'tempi , non fia ftato finora convenevolmente trat

tato (i) .

XI. E quantunque abbia (limato ben fatto un moderno forse non ben

Scrittore oltramontano, dividere in tre periodi la difci- pJiuon* '" TRE

plina del Padronato , il primo de' quali fecondo il fuo due, o'sia in

avvifo , comincia (2) dal IV. , e dura fino al fecolo VII., antica, e nuo-

il fecondo dal VII. (3) fino al XII. fecolo , e 'l terzo VA"

dopo il fecolo XII. (4) in avanti : e concioflìachè la

difciplina del padronato nel primo periodo par che non

avene tutta quella eftenfione di diritto , che nel fecon

do godeano i padroni : non fembra doverfi del tutto ap

provare la (bpraccennata divifione di tre periodi per le

difficoltà , che tratto tratto s' incontrano , comecchè ad

altri la celebrata divifione piaceffe di adottare ; ma fo-

R la-

(1) Boem. Jus Eul. Tom. III. Uh. III. tit. XXXVIII. de Jurepatr. pag.

462. e feg.

(2) Ivi §.V II. pag.4.66. Prima periodus in Ma cadit tempora , quibus Ecele-

fix paffim exftmila funt , qua libertas Chr'ijlianit a Conjlantino pri-

mitut indulto , & pojìea varie admodum ancia efl .

(3) Ivi §• XIX. pag. 474. Verum hxc jam ad ftculum VII. fpeBant , &

ita magis reverenda funt ad periodum fecundam , in qua vera jurif-

patronatus facies &c.

(4) Ivi §. XL. pag. 499. Tandem ad ternani periodum progredior , qu,e . . .

patronorum jura in quibufdam imminuit . . . Pojl ftculum XII. cir-

citer hinc inde . . . juri/patronatus conceptur in nonnullis in fenfum

piane diver/um detortus deprehenditur .
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lamente diftinguerem noi dalla nuova l'antica difcipli-

na del padronato .

si manifesta i« XII. Prima di dimoftrare il fondamento del noftro contrae

tri^e^/e^Ta- r*o fentiment0, come efeguiremo fra poco, traendo noi

dronato , da'Canoni antichi , ed altri fagri monumenti dell'antica età

della Chiefa tutte quelle pruove , e ragioni , che fi con

vengono più alla evidenza delle cofe , che all'altrui opi

nione ; fora qui ben fatto di appalefare in primo luo

go la caufa produttrice di un tal Padronato . Poi che la

Chiefa di Gesù Crifto , il cui Regno è tutto pieno di

fpirito , e di carità , fparfe per tutta la terra i fuoi fan-

tiflìmi , e divini precetti , e col fangue de'Martiri trion

fando de' fuoi nemici , vinfe la idolatria , ed inganno : fi

vide nel IV. fecolo , per la pace rendutale dall'I mpera-

dor Coftantino,al vero Dio dedicare liberamente e più

fpeflb , e ne' pubblici luoghi , facri Templi , ed Altari .

Ma ficcome non porea riconofeere altronde lT opera de'

nuovi edifizj , che dalle pie largizioni de' fedeli , e cari

fuoi figli , così traendo dall' immenfo fóndo di carità i

contrafsegni diftinti di una grata , e vicendevole corri-

fpondenza , ammife nelle elezioni de' fagri Miniftri del

l' Altare quel popolo , colle cui fbftanze i Miniftri

dell' Altare fi foftentavano , e di poi i primi fagri e-

difizj fi ereflero , E perciò fe ne' primi quattro fecoli

della Chiefa non s incontri chiaro veftigio di quello

fpeziale diritto di padronato , che chiaramente fi vide

pofcia a' fondatori fpettare; lo ftato della Chiefa , e la

ragion di que' tempi nói permife . Senzachè abbondante

mente un tal diritto venivafi a compenfare da quella

egregia facoltà , che aveano la plebe , il popolo , e tut

ti i laici nelle elezioni , ed ordinazioni de' Vefcovi , e

delle altre dignità della Chiefa (i). Ma oltre al comun

diritto, che ciafcun del popolo avea nella elezione de'

fagri

(i) Tomaf Vet. & Nov. Eccl. difc. P. IL lib. I. cap. XXIX. ». X. Sed

banc Patronatus laici obfcuritatem inter priora bxc fxcula abunde cura-

penfabat egregia illa poteflas , qua fruebantur tum laici in Epifcopo-

rum , aliorumque Beneficiariorum eleftionibus , & ordinatimibus .
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fagri Miniftri dell' Altare , egli è cofa certa ed indubi

tata, che in quella prima età della Chiefa alcuni dir

(tinti onori in particolar nome fi preftavano a'fondatori.

E certamente appare dalle lettere di S.Paolino (i),ch*

era coitume; che che altri ne dica , che il voglia de

rivar da'Gentili; di fcolpire i nomi, e gli elogj de'fon-

datori in su le Chiefe da eflb loro fondate ; onde deri

vò , che le Chiefe medefime affai volte da' fondatori il

nome traeffero , di cui luminofi efempli ne'titoli , o fia

BaGliche della Chiefa Romana s' incontrano , come la

Bafilica Coflantiniana , il titolo di Dama/o , di Vejìina ,

di Eudoflia , e fomiglianti (2) « Con tale onorifica nota

volle la Santa Chiefa tramandare alla memoria de' po-

fieri il benefizio ricevuto dalla pietà de'fondatori , e coa

fimboli efterni di onore dimoftrare la gratitudine fua ,

fecondo che avvila 1' Appoftolo : Cui bonorem , bonorem.

XIII. Ma non fi dee a quefto folo efterno onore reftrin- E CE'DiKrTTr,

gere il gran frutto, che i fondatori anche in que'primi che in quello

tempi traevano ; perciocchè nella età di S.Gio: Crifofto- SI contengono .

mo era collante regola della Chiefa , che nella celebra

zione de'fagrifizj divini , e nelle fante oblazioni il no

me de'fondatori fi recitaffe , ed altri fagri emolumenti

traeffe (3) . E da ciò con affai fondamento fi dee poter

congetturare, che alcuna diflinta parte eziandio aveffero

i fondatori nella degnazione de' fagri Miniftri , ficcome

dal fopraccennato luogo di S. Gio: Crifoflomo gli erudi

ti raccolgono . E certamente le Chiefe dinominandofi da'

fondatori quantunque in piena proprietà di coftoro non

fi poteffero più confiderare ; pur nondimeno alcuni onori

ritenendo , che in contraccambio rendeva loro la Chie

fa , quelli in proprietà loro rimafero , e la natura di

diritto, e di ordinaria facoltà, ed affidua giuridizione a

prò de' fondatori ne furfe , di manierachè col nome la

R 2 fii-

CO Epift. X. e XII.

(2) Frane. Fior, de ant. jurepatr. e Van-Efpen /. E. V. P.ll. tit.XXV. de

jur. patr. cap. i. ». 5.

(3] Crifoft. in att. bomil. 18. Vedi Tomaf. P.ll. Ut. I. cap. XXIX.
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facoltà acquiftarono di eflere dinominati JURA honorì-

fica , utpote jure jam debita ( i ) .

surta da virtù XIV. Egli è vero , che non è facile di poter defignare

di gratitudine. ^ f0fser0 tutti, e quale efìenfione mai avefsero gli

onorifici diritti de' fondatori , per non efserfi in tutta

la Chiefa univerfalrnente la ftefsa confuetudine e difci-

plina introdotta , fe non che ne' particolari finodi ora

una facoltà , ora un altra dichiarata fi vide . Ma ciò

non oftante fermo mai fempre e collante in tali vicen

de fi è manifeftato il vero fpirito della Chiefa di con

traccambiare colla gratitudine maggiore le pie opere , e

difpofizioni de' fondatori . Il padronato adunque è furto

nella Chiefa da virtù di gratitudine,»/ nempe (fono pa

role di Francefco le Roy) ita in perpetuum tejìetur Ec

clesta quantum fuis fundatoribus debeat ; ut ita fugiat in-

gratitudinis vitium , in qua nec ejì ruga , nec macula: uP

ita perpetuum fantia liberalitatis fua monumentum i/s re-

linquat : ftcut fundatores Eccleftarum tn iis /ufpatronatus

habent quaft àvrìhwpov , quaft aliquam remunerationem fu<e

pietatis , & jujìijjtmum munificenti<e fate fymbolum in Ec-

clefta . E più avanti : Pia illa vicijfitudo , jufla dia re

tribuito , VERA eli /urifpatronatus introducendi RATIO,

CrCAUSSA;* cui vuolfi aggiugnere l'altra nè si fublime,

nè propria , qual è quella , ut fideles alliciantur ad fundan-

das Eccleftas .

akttca Drseipli- XV. Il che così effondo : potendofi agevolmente applicare

ka fondata nel- agj| onorjfci diritti ogni qualunque facoltà e ragione,

1A CONNESSIONE t >r 1 • & T T . ,. ° n •

dell'ordine , e c"e a fondatori appartenga ; tempo e oramai di eiami-

del titolo , o nare qual fia {lata fino al Xlll.fecolo la difciplina del

sia beneficio, padronato, e qual era quella fpezial facoltà de'fondato-

ri nella defibazione de'Miniftri, e qual parte i Vefco-

vi , e gli Ordinarj vi aveano,per cosi potere i confini

di loro giurifdizione ravvifare , e diftinguere . Giova pre

mettere , ch' egli fu antichifììmo e folenne ftatuto della

Chie-

(0 Vedi Franc. le Roy ftb. I. de jurib. hororìf. cap. i. , e nell'aureo trat

tato de furepatr. in prole$. p. 7. fcrifle : Verius effe fiatim atque pax

data Ecclcftte, & Tempia caperurtt adificarr , eorumque ctmdaonbnt

fenOm conceffa fuiffe }UKA , qux hodic generali ] urifpatren.itus ap

pellatane continentur .
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Chiefa di non poterfi in conto alcuno ordinare talun

Chierico fenza titolo , o fia lenza Chic/a , od Altare , di

cui efler dovea fervo e Miniftro : e da ciò ne avvenne,

che ordinato ch'egli era, già efler diceafi fervo di quel

lo Altare, e di quella Chiefa , alla quale per mezzo dell'

elezione , e poi dell'ordinazione fi costituiva ed applicava:

Hujus Altaris fervus (i). Una tal difciplina a due gra-

viflìme cagioni era lodevolmente fondata. La prima ri-

fguardava il temporale foftentamento de' Chierici, accioc

chè fecondo il precetto Appoftolico avefle dell' Altare

onde nutrirfi chi era addetto all'Altare : e l'altra cagio

ne, che la principaliffima era , acciocchè ivi adempirte

le fagre funzioni , e la fua falute , e l' altrui con cu

ra e ftudio proccurafle , alla cui opera e fine era all'

ordinazione aflblutamente ammeflb . Quindi poi furfe il

noma di benefizio , dinotante colla Chiefa , e l' Altare ,

o coll'uffizio , e colle fagre funzioni , eziandio que' pro

venti e rendite , ch'erano nel patrimonio di quella Chie

fa , a cui era addetto il Miniftro , e delle cui rendite

aveafi a foftentare . E quindi fi ravvifa quell' individuo

legame (2) dell'ordine e del benefizio , del Miniftro e

dell'Altare , del Chierico e della Chiefa , che per lo cor- .

fo di moltiffimi fecoli la rigida difciplina conferve , e

mantenne. It

XVI. Or ne'tempi appunto dell'antica difciplina del pa- E perciò si ma-

dronato , o fecondochè altri fi fpiega del primo , e fe- f™* dAE'B\ £ j j

condo periodo, non era punto feparata, e diftinta la col- avere a que'

lazione dell'ordine da quella del titolo, o del benefizio; e TEMpI dEl pA"

da ciò fi vuole , che per mezzo dell'unica , e fola ordinazio

ne fi applicale il Chierico a quel fagro uffizio , che in

virtù dell'ordine poteva efercirare (3) . Quindi è , che l'or

dinazione facevafi il più delle volte in quella Chiefa, ove do

vea l'Ordinato adempire il fuo miniftero. Ed in vero

fu

(0 Tomaf. Vet. & Nov. Eccl. di/c. P. II. lìb. 1. top. 9.

(2) Tomaf. ivi cap.30. n.tl. Ordinum Ù" teneficiorum eo avo indtviduus

erat ntxus .

(3) C. 122. C. I. q. 1.

N
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fu proibito nel Concilio Calcedonenfe dell'anno 451. (r)^

che niun Presbitero fi fofle ajfolutamente ordinato , cioè

fenza certo titolo, e Chiefa. Ma da poi che i benefizj

Ecclefiaftici dalla fagra ordinazione fi diftinfero; la qual

nuova difciplina vuolfi nell' undecimo fecolo introdot

ta (2) : furfe la voce di collazione di benefizio quante

volte un Chierico di già ordinato ad un qualche titolo,

o Chiefà perpetuamente fi applicava . Le quali colè co

sì eflendo; egli è agevole di argomentare qual mai fi

era il diritto del fondatore della Bafilica nella deputa

zione de' Miniftri , e quale quello del Vefcovo ordina

tore ; perciocchè concorreva l'uno nella elezione del Ret

tore , cui offeriva al Vefcovo ut ordinetur ; e l'altro , co

me Miniftro dell' ordine , colla ordinazione dava la po

tefta all' Eletto di far l' Ecclefiaftiche funzioni . La qual

cofa fi fara vie più chiara da'Canoni antichi . E lafciando

itare la diftinzione,che fanno alcuni tra i Monifteri ,0 altri

pii luoghi, e traleChiefe pubbliche, e gliOratorj(3),di

cui nella feconda parte di quefta Scrittura , fara luogo accen

nare alcuna cofa ; fono pur troppo noti i Canoni de'Concilj

del quinto, e feflo fecolo della Chiefa (4), e le Novelle

di

(1) Can.VI. Nullum abfolute ordinari ,nec Preslyterum ìnec Diaconum , ncc

omnino aliquem eorum , qui funt in ordine Ecclefiajiico , nifi [pedali-

ter in Ecclefia Civitatis , vel Pagi , vel RP"trtyrio , vel Monajlerio , is

qui ordinatur , deftgxctur . Eos aulem , qui abfolute «rdinantur , decrevit

Sanili Synodus , irritam , & invalidam babere hujufmodi mattutini

impofitionem , & nunquam exercere , aut operari poffe ad ejus , qui

ordinavit , in/uriam .

(2) VanEfpen /. E. V. P. II. tit.31. cap. 1. num.3. Quandoquidem ante

ficculum XI. vix fciatur , Beneficia a collatione ordinarti fuiffe fepm-

ratim collata \ fed ad illud ufque tempus , ipfam ordinationetn vicem

fubiiffe colìationis beneficiorum , five per ipfam ordinai ionem Qlericos

fuiffe fmgulis Ecclefiis , tamquam carum Min'tftros , adfcriptos , atque

per eam adfcrìptionem confccutos jus participandi de proventibus Eccle

sie in alimentaiionem Minijlrorum primario dejìinatis &c.

(3) Vedi Boem. Jus Eecl. Tom. III. pag.a.6j.

(4) Oltre i Canoni del Concilio di Oranges del 441. del II. Concilio

d'Afles celebrato fotto Valentinicno III., e Leone I. Sommo Pon

tefice , e del IV. Concilio d' Orleans dell' anno 541. , di cui farà

luogo far parola in appretto : fi ponga mente alle efpreflìoni ufate

ne'feguenti, rapportati da Graziano, ed attribuiti a Pelagio, eletto

Pon-
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di Giuftiniano (i) , nelle quali fi fa menzione della

facoltà a' fondatori accordata , di eleggere , o di nomina

re , o finalmente di offerire i Rettori delle Bafilìche r

e di farne la po/lutazione, e domanda a i Vefcovi per

la collazione dell' ordine * Si rifletta fopra tutto alle

parole del Concilio Toletano IX. , ove s' incontra al

cuna cofa più particolare , e diftinta, che l'antica difci-

plina

Pontefice nel 555., il quale finì di vivere dopo tre anni e meli di

Ponteficato. Nel e. ti. C.XVl. q. 1. è fcritto così : Pelagius Papa

Bono , Epifcopo Savinati : In Parochia tua , Bafilica S. Laurent/i ,

qux in POSSESSIONE filii , & Confiliarii noftri , viri magnifici

Theodori fundata efl , officium Presbiteri deeffe cognovimus . Et quia

prxfatus filius nofler nobis retulit , fe INVENISSE Ruffinum quon

dam Monachum , olim [ibi vita , Religione , & moribus comprobatumt

& hunc POSTULAT ibi Presbytcrum CONSECRARI ( quod fu-

bito fieri nos prorogata obfervantia non acquievimus ) ideo dileBio tua

hit l'iter is acceptis , Sabbatho veniente FACIAT eumDIACONUM:

& fi Deus voluerit , & vixerimus , mediana hebdomada Presbyterum

FACIEMUS ; quatenus fuperveniente Pafchali ftflivitate facra mini-

fleria in memorata Bafilica a perfona competenti valeant adimpleri .

E nel r. 4. C. XVIII. 17.2. Pelagius Papa Mellito Subdiacono — Abba-

tem in Monajierio illum volumus ORDINARI , quem ftbi de fua

Congregatane , & Monachorum elettio , & POSSESSIONE DOMI-

NUS X& quod magis obfervandum efl) ardo vìtx ,ac meritum popo-

feerit ORDINARI.

Nel Can. 50. Cauff. XVIII. q.i. attribuito da' Correttori Romani an

che a Pelagio : Pelagius Papa ait : Eleuthcrius frater , & Coepifcopus

nofler queritur , quod mater ejus in cafa , qux Caftcllum dicitur , Ora-

tbrìum con/lruxerit , ac dedicaverit , & in eodem loco Monachos CON-

STITUERIT , ex quibus UNUS efl PRESBTTER : hoc autem

tempore &c.

(1) Nov. LVII. cap. 2. Illud quoque ad honorem , & cultum fedis fux de-

cernimus , fi quis xdificans Ecclefiam , aut etiam aliter expendens in

ea miniflrantibus alimenta , voluerit aliquos Clericos STATUERE :

non effe ci fiduciam ullam quos vu!t per poteftatem deducere tux Re-

verentix ad ORDINANDOS eos , fed examinari a tua Sanciitate :

fententiaque tua , & qui Pontificalem Sedem rexerit , femper hos fu-

feipere ordinationem , qui tux beatitudini , & qui poflea opportuni vi-

debuntur exijìere , Ó" Dei miniflerio digni .

E nella Nov. CXXIII. Cap. XVIII. Si quisOratorii demum fabrieave-

rit , & voluerit in ea Clericos ordinare , aut ipfc , aut ejus heredes :

fi expenfas ipfius Clericis miniflrant , & dignos DENOMINANT ,

denominatos ORDINARI . Si vero , qui ab eis ELIGUNTUR ,

tanquam indignos prohibent facra rcgulx ORDINARI J tunc fanBif-

fimus Epifcopus quofeunque putaverit melwtes , ordinari procurtt .



( CXXXVI )

DALCONC.TOlET.

plina del padronato mirabilmente conferma : Decernimus,

ut quamdiu earumdem fundatores Eccleftarum in bac vita

fuperflites exftìterint , pro eifdem locis curarti permittantur

habere folicitam , & folicitudinem ferve pracipuam , atque

ReBores idoneos in eifdem Bafdicis , eifdem ipft OFFE-

RANT Epi/copis ORDINANDOS ; quod ft tales forfttan

non INVENIANTUR ab eis , tunc quos Epifcopus loci pro

baverit Deo placitos , facris cultibus inflituat , cum eorum

conniventia {i) fervituros . Jguod fi fpretis eifdem fundato-

ribus Rettores ibidem prafumpferit Epifcopus ordinare , &

ordinationemfuam irritam noverit effe ,& ad verecundiam

fui alios in eorum loco, quos iidem ipft fundatores condi-

gnos elegerint , ordinari (2).

XVII. Quefto Concilio fu celebrato nell'anno 66$. (3), e

ix.si ravvisa la dimoftra apertamente , quali debbano erfere i contini del-

RispETTivA fa- ^ giurifdJzione de' fondatori , e de' Vefcovi . Perciocchè

datore , e del con quelle parole : quod fi fpretis eifdemfundatoribus Re-

vescovo. ilores ibidem prafumerit Epifcopus ordinare , & ordinatio-

nem fuam irritam noverit effe , & ad verecundiam fui

alios in eorum loco , quos iidem ipft fundatores condignos

eligerint , ordinari . Vuolfi l' ordinazione del Vefcovo del

tutto priva di efercizio , come di colui, che contro alla

giurifdizione de'fondatori voglia attentare, ed aflblutamen-

te ad ordinar quelli fi aftringe , che eletto avelTero i fon

datori . Oltrechè dal rapportato Canone apparifce , che due

erano ordinariamente le voci diftinte a que'tempi, cioè

l'una di elezione, che al fondatore fi apparteneva, alla

quale dovea fuccedere l'atto di offerire l'ordinando al Vefco

vo ; e l'altra di ordinazione , la quale è propria del Vefcovo,

il quale fe fpreto fundatore ordinarle il Rettore nella Bafi-

lica , quefli non poteva esercitarvi alcuna funzione Eccle-

fiafti-

(1) Frane. Fior. in traci. de ant. Jurepatr. ad Can. 31. & 32. C. XVL

Qu.7. Cum eorum conniventia , id eft , cum confenfu jundatorum.

Conniventia enim apud Scriptores tttatis media con/enfum fignificare ,

pridem ad epiflnlam Ivonis 7.ZÓ. docliflimus Juretus obfervavtt .

(2) Clan. 2. Ed appretto Gra7Ìano c. 32. C. XVI. a.y.

(3) Franc. Fior. in traci. de ant". Jur. patr. ad Can.$z. C.XVI. a.j. .
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fiaftica , e vi fi dovea anzi ordinare colui , il quale fbf-

fe eletro dal fondatore . Come poi fi diftinfe l' ordina

zione dal benefizio, furfe una nuova voce , qual fi fa

quella di conferire non già l' ordine , ma il benefizio.;

e S inveftire , o fia d' iftituire l' ordinato al benefizio ,

che l' uffizio , o fia l' efercizio delle fagre funzioni in

se racchiude e comprende . E perciò il volerfi dire ,

che quelle voci di eleggere , di nominare , ed offerire ,

ufate nell'antica difciplina del padronato , corrifpondano

alla più moderna , e volgare , ufata comunemente dal

XII. fecolo a quefta parte, qual è quella di prefentare,

non può ammetterfi fenza nota di errore : conciofsiachè

quante volte in que'monumenti fi ufano le fopraccenna-

te voci, per quella individua connefsione , ch' eravi fra

l' ordine , e 'l benefizio; fempre mai fi diriggono al Ve-

fcovo per la ordinazione fola dell' eletto , e nominato ,

e non già , come oggi fi pratica nella maggior parte

de' benefizj , per la iftituzione collativa del titolo: aven

do oggi luogo per lo più la elezione , e nomina per

gli ordinati , e non già per coloro , i quali fi aveflero ad

ordinare „ E ficcome altera in un folo atto concorreva

il fondatore , el Vefcovo , l'uno ad offerire il Rettore da

lui eletto per la fua Chiefa , e l'altro ad ordinarlo ; ne

avvenne , che in quell' unico e folo atto la iflituzione

collativa del titolo fi comprefe .

XVIII. Avendofi adunque , come certa cofa ed indubita- conseguenza ,

te, che fino all' XI. fecolo non erafi introdotta diftin- che si trae

zione alcuna tra l' ordinazione , el benefìzio : ed al dire !^*llA pERpE"

,. _ . . _ „ i- , r »*».• TUA CONNESSIO-

di Ludovico Tommanno , non altud Jumma , Cr prtmava Ne dell'ordine,

ab origine erant Beneficia , quam ordines , & ordinibus in- E del titolo.

divulfe cobarentia officia , & jura quidam (i): ne fegui-

rebbe , che fino all' XI. fecolo farebbe ftata mai fempre

uniforme la difciplina del padronato , fecondo che dal

Concilio Toletano IX. fi prefcrifle , e fecondo che ne

gli antecedenti Canoni , e Novelle di Giuftiniano fi era

S pa

li] Tomaf. Vet. & Nov. EccUifc. P.II. lib.l.cap.tf.n.i.
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parimente determinato. Il che così effendo , non fi po

trebbe mai foftenere, che prima dell' XI. fecolo aveffe-

ro i fondatori acqui ftata alcun diritto collativo , quando

una tal voce net fenfo della nuova difciplina non furfe

prima della mentovata diftinzione di benefizio , e di or

dine: fenzachè potrebbe talun {oftenere, che concorren

do il fondatore colla elezione , el Vefcovo colla fola

ordinazione , fenza la quale non fi può efercitare alcu

na funzione fpirituale ; in quell' atto di elezione vi po-

tea efler comprefo quell'altro, che fi chiamò poi colla

tivo della propria Chiefa , o fia di quel che poi fi dif-

fe benefizio>", prefo feparatamente dall'ordine.

esempli contra* XIX. Ma quando fi ponga mente, che non fempre nell'an.

rj alla comune tica difciplina del padronato fi concedeva la Chiefa a co-

OpINIONE • TR.AT- * *•

ti dal conc. »' lui , il quale avea bifogno dell'ordine , ma che alcuna volta

©rances, fi concedeva a chi era di già ordinato , e che non fempre

la confagrazione , ed ordinazione del Chierico , fi faceva

nella Bafilica,ove s'incardinava miniftro; neceffariamen-

te ne feguita , che fi potrebbe in tal cafo ben ravvifa-

re quanta fofle a que' tempi la eftenfione del diritto

de' fondatori, e come fi avvicinarle all'idea de'fecoli po-

fìeriori . Ed in vero trovandofi taluno affolutamente or

dinato fenza titolo , come ve n' ha degli efempli prima

del Concilio Calcedonenfe (l), o trasferendoci , il che ra

de volte avveniva, un Chierico al fervizio di altra Chie

fa, o per altra cagione talun ritrovandofi fenza titolo, o

fagro luogo affegnato, o dovendo talun Chierico il pro

prio territorio , e Diocefi lafciare per girne peregrino

in un' altra ; in tal cafo potrebbefi da si fatte circo-

fìanze appalefare qual fi fofle la facoltà , che vi eferci-

tafle-

(i) Vedi gli efempli, che ne rapporta Franc. Fior, in traSl. de prxb. &

dignit. pag. 261. e 262. , come quello di Paolino Vefc. Londonenfe.

ep. 6. ad Sever. Ea conditìone cenfecrari in Barciloncriji Ecclefta addu-

* Bus fum , ut ipfi Ecclcfix non olligarer : in Sacerdofum tantum Do

mini , non ttiam in locum Eccle/ì.t dedicatus : e di S.Girolamo, e di

altri . E Sozomeno nel lib.6. cap.za,. fotto l'Imperador Coflanzo

numera de' Monaci , qui creabantur Epifcopì nonUrbis alicu/ut , fed .

honoris caujja: oltre altri eferhpli,.
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tallero i fondatori, o padroni . Eccone un efempio an-

tichiffimo del Canone X. del Concilio Arauficano cele

brato nell'anno 441. diece anni prima del Concilio Cal-

cedonenfe; e dal quale vuolfi comunemente derivare la

origine del padronato Ecclefiaftico (1). Si prefcrifle con

queffto Canone , che fe alcun Vefcovo volerle edificare

una Chiefa nell'altrui territorio, o fia nella Diocefi al

trui , in tal cafo abbia il Vefcovo edificatore il favore

dideftinarvi i Chierici di fuo gradimento, ma che quelli

debba ordinare «, cttjus territorium eji > o fia il Vefco

vo Diocefano: refervata (edificatori Epifcopo hac gratta ,

ut qttos DES1DERAT Clericos IN RE SUA vedere;

ipfos ORDINET isy cujus territorium eji . Si foggiugne

poi: vel SI ORDINATI JAM SUNT , ipfos babere oc*

quiefeat , cioè dire , che ove i Chierici foriero di già

ordinati , ed in virtù dell' ordinazione poteflero adempi

re quel miniftero , a cui fi degnavano , in tal cafo il

Vefcovo Diocefano non potendo più conferire l' ordine ,

dovea contentarfi , che quelli vi foriero deftinati dal fon

datore : ed in vero fono notabili quelle parole , ipfos ba

bere ACQU1ESOAT .

XX. Nel IV. Concilio Aurelianenfe celebrato un fecolo dopo, „
r • in jr 1 ri. DAL Iv* cOMC.

o fia intorno ali anno 545. deeii avvertire alcuna cofa di d' Orleans , da'

più, percompruova del noftro argomento . Ulavanogià i opali si disco*

Signori de'predj , ne'quali avean coftrutti i loro Oratorj , e colta^d?* F*'

Bafiliche , d'intromettere in quelli Chierici PEREGRINIy datori.e padro"

ed in conseguenza di già ordinati , fenza il permeflo del Ve- NI •

fcovo Diocefano; perchè fi prefcrirle nel Can.VII. di queffto

Concilio : ut in Oratoriis domini prsediorum minime cantra

votum Epifcopi , ad quem territorii ipfius privilegium nqfcirur

pertinere , peregrinos Clericos intromittant ; nifi forfitan

quos probatos ibidem dijìrittio Pontificis obfervare prace-

perit . Nel Canone poi XXXIII. fi moftra , che fi la-

fci nell'arbitrio de' fondatori di deputarvi, ed intromet-

S 2 tere

(0 Vedi Tomaf. Vtt. & Nov. Eccl. di/c. P. IL lib. 1. cap. 29. E Frane.

Fior, in traft. de ant. jur. patron. pag. 107.
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tere i Chierici di gia ordinati , quando non foffero perr-

grini . Si ponga mente a quelle parole; fi quis in agro

fuo aut babet , aut babere pojìulat Diceceftm , primum ,

ttt terras et deputet fufficienter , & CLERICÓS etiam

DEPUTET, qui ibidem /ua officia impleant . Supponen

doffi già , che il Chierico debba eflere ordinato per l'efer-

cizio di quel miniftero, a cui fi deputava, la deputazio

ne di coftui alla Chiefa doverfi fare dal folo fondatore,

e dotatore di quella dal predetto Canone fi ftabilifce , e

dichiara . Qual forza poi abbia quella parola DEPUTETy

ne lafciamo agl'intendenti di un tal vocabolo la genuina

e vera nozione , ove attentamente riflettino , che queffto

Canone fe ufo della voce deputet terras , & Clericos , cioè

che ficcome il fondatore dee deputare , o fia concedere,

ed aflegnare le terre , onde traggano il mantenimento la

Chiefa , e gli alimenti i Miniftri dell' Altare ; così del

pari fi lafcia nell' arbitrio di lui di deputare ì Chierici,

che fcfler di già ordinati , per quivi adempire il convenien

te fagro miniftero : i quali poi fe foffer peregrini , non fi

doveano intromettere contra votum Epifcopi , per confervare

a coftui il privilegio territoriale , che poi giurifdintonale

fidifle, e per dovervi la chiefta approvazione intervenire.

Frattanto negli altri monumenti del padronato di quella

età, riflettendofi per lo più a ciò T che il più delle, vol-

te foleva avvenire , che 1' eletto dal fondatore avelie bi-

fogno dell' ordine , s' incontra il più delle volte la efpref-

fione di offcrirfi al Vefcovo- colui , perchè ne ottenga

, l' ordine Chiericate , e così fi renda capace del conve

niente facro miniftero»

sr conferma eo XXI. A vie più confermare , che alcuna volta fi concede-

stesso co'coNcr- vano le Chiefe a coloro, i quali erano di già ordinari;

sotto cV/io e8^ ^ PU^ agevolmente dedurre da molti Concilj celebrati

magno r fotto Carlo Magno nell' anno 813. per correggere ap

punto la difciplina di que' tempi (1) 'r perciocchè erafi

io-

(O Frane.. Fior. in traB. de ant. Jurepat. ad C'an. 37. & 38. C. XVI.

q. 7. Sequumur Canon 37. defnmptut ex Contili» Moganiino fub Ca

rolo

fi VV -^v\

V*' -
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introdotto y che i Laici , i Chierici, e gli Abati fenza

confenfo de'Vefcovi , a cui davano le Chiefe,ed a cui

le ritoglievano ; e quel ch e più , i Chierici fteffi , mofli

dalla cupidigia di panare da un titolo ad un altro , o£-

ferivan denaro a que'laici,a cui s'appartenevan leGhie-

k , per ottenerle . Quindi furfero si gravi difordini , cui

convenne di riparare colle feguenti determinazioni , ut

laici Presbiteros abfque judicio proprii Epifcopi non Efl-

CIANT de Eccleftis , net alios IMMJTTERE prxfu-

mant . Ut laici omninv a Presbyteris non audeant munerit

exigere propterCOMMENDATIONEM Ecclefia . QUIA

plerumque propter cupidttatem a laicis , talibus Fresbyteris

Ecclefta DANTURy qui ad peragendum Sacerdotale offi-

eium funt INDIGNI ( i ) , ed in un altro Concilio più

chiaramente fi ftabitì : Inventum ejì , quod multi arbitrii

fui temeritate , Ò" , quod ejI gravius , ducìi cupiditate ,

Presbiteris quibuslibet ABSQUE CONSENSU Epifcopo-

rum Eccleftas DANT y vei AUFERUNT „ Unde opor-

tet y ut canonica regula fervata , mtllus ABSQUE CON

SENSU Epifcopi y cuilibet Presbitero Ecclcftam DET.

Sjhtam fi jujìe adeptus fuerit , banc nonnifi gravi culpafuay

& coram Epifcopo canonica feveritate am'tttat (2) . Nel

Con-

relo Magno, & Canon 38. ex Concilio CaÉilonenfi II. cap. 42. fub

codem Carlo Magno eodem C. XVI. q.j. quibus adjungimus ejufdem

argumenti Canones 4. 5.- Arclatenfi* VI. Remenjis II. Gan. 12. Tur»-

ntnfts III. Can. 15. fub eodem Caroto, & Capitolare ejufdem Caro

li Magni I. editum a doBìffmo Sirmondo tomo 2. Conciliorum Galli*

pag. 323. qua Concilia quinque , & diBum Capitulare anno imperii

Caroli Magni 13, ejus juffu , & auBoritate , fuper corrigendo Stat*

Ecclefiarum celebrata fuerunt anno Cbrijli 8rj. diBum vero Capitula

re , editum fuit in Conventu jiquifgranenfi , in quo confiìtutionum

omnium , qua in quinque ìllis Synodis promulgata fuerant , collatto co

ram Imperatore fuit hakita , & multa Conjìitutiones diBorum Conci

liorum , non genera/iter , fed figìllatim confirmata fuerunt , ut difc'r-

mus ex Chrontco Eginhardi ad annum 813. quare mirum non eft , fi

fere UH omnes earum Synodorum Canones in Capitularia Regum no-

firorum relati poflea fuerint .

(0 Nel VI. Conc.di Jrlefèd 813.

(2) Nel Conc. Cabilonenfe rapportato da Graziano nel Can.jS.cauffrXVL

q. 7,
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Concilio di Magonza , e nel Concilio III. Turonenfe fu

ftabilito lo fteffo,anzi in queft'ultimo fi dice , che un tal

vizio late diffufum , fummo Jludio emendandum efl ; per

chè fi determinò in tal guifa : itemque interdicendum vi-

detur Clericis , ftveLaicis, ne quis cuilibet Presbytero pra-

fumat DARE Eccleftam ftne licentia , & confenfit Epi-

fcopi fui (i) . E dallo fteffo Concilio eziandio fi rileva ,

che gli uni procuravano d' invadere le Chiefe pofledure

dagli altri, con offerire a fondatori , e Padroni prezzo

maggiore (2) . E preflb Graziano , Laici PRESBYTE

ROS de Eccleftis non ejiciant , neque in eis CONSTI-

TUANT ftne confenfu Epifcoporum fuorum (3) . Ed ol

tre a ciò , avvegnachè bene fpeflb la eredità fi dovea

fra più fratelli, ed eredi dividere , ne avveniva , che quanti

eran gli eredi , altrettanti vi fi detonavano Sacerdoti e

Miniftri , adeo ut unius Altaris plures partes fecundum

numerum heredum fierent . Perchè fi determinò nel II.

Conc. Cabilon. , e nel Conc.Triburienfe , ut facrum mi-

nijìerium nullus celebret in ea , antequam concordi unani-

mitate unum omnes eligant Presbyterum .

da' quali non XXII. Dai rapportati fagri monumenti ciafcuno dee po-

venne turbata tere argomentare , non folo , che le Chiefe fi davano,

punY'delTa1- e ritoglievano dall' arbitrio de' Padroni ; ma che nè

drenato . anche in ciò ne domandavano al Vefcovo la licenza ; e

perciò fi dee affermare, che tali conceffioni di Chiefe fi

facevano in perfona di coloro, che non avevano bifogno

dell'ordine. Ma qual fu l'abufo,che que'Concilj , e l'Im-

perator Carlo Magno vi ravvifarono ì che i Laici , ed

anche i Chierici rimovevano dalle loro Bafìliche coloro,

che vi erano incardinati ; abfque judicio Epifcopi , e che

i medefimi quelle davano , o fia concedevano abfque licen-

tia,

(1) Can. XV.

(2) Can. XXX. e XXX. e Tomaf. V. & N. Eccl. di/c. TAL ìib.i. tap.

XXXI. ». I. in concilio Turonenfi III. illud memoratur vitium late

jam ferpiffe , ut olii aliorum opimierti Parochias invaderent , majore

Patronis pecunia numerata.

(3) C.37.cauf. XVI. q.7.
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tia , & confenfu Epifcopi , e che per ciò ne avveniva , che

tali Chiefe non folo fi efponevano a mercato , ma che per

lo più a perfone indegne fi confidava l'efercizio del Sacerdotal

miniftero ; per quella fondamental cagione efprefla nel cano

ne V. del mentovato VI. Concilio Arshtenfe , JgUIA pie-

rumque propter cupiditatem a Laicis , talibus Presbyteris Eccle-

fta dantur , qui ad peragendum Sacerdotale officium funt IN

DIGNI . Per la qual cofa fe fi davano , e fi concedevano

da' Laici a' Presbiteri indegni , ma/ore patronis pecunia

numerata ; ne feguita , che in quelle pur troppo lagri-

mevoli circoftanze , ed in quel sì deplorabile rilafciamento

della difciplina del Padronato, fommo rigore doveafi a-

doperare per ricomporla nel fuo fiftema . Ma qual fi fu

l'emenda? forfe, che i laici Padroni non più concedef-

fero le Chiefe ai Presbiteri , o a' Miniftri di già ordi

nati , ma che gli prefentaflero folamente a' Vefcovi per

ottenerne la iftituzione del beneficio? E chi non fa, che

quefle voci di prefentazione , ed iflituzione nel fenfo della

nuova difciplina erano ignote a quei tempi? Altro adun

que non fi prefcrifle , fe non che niun o Laico , o Che-

rico dejfe , o fia concedefle la Chiefa fenza licenza , e con-

fenfo del Vefcovo , per evitare appunto , che quei Sagri Mi

niftri non fiano indegni ad peragendum Sacerdotale officium.

E feguentemente fi rimafe nel fuo vigore quella ampia

facoltà a' fondatori, e padroni , che la grata e vicende

vole indulgenza Canonica introduffe di poter effi dare ,

e commendare le Chiefe loro alle perfone , ch' erano

di già ordinate al corrifpondente fagro miniftero ; ed all'

incontro a riparare que' dannevoli abufi, che da' privati

Padroni fi commetteano , vi accorfe il rigore de' Cano

ni , e la fovrana protezione dell' Imperator Carlo Ma

gno ; richiedendo così il giudizio del Vefcovo nella ri

mozione de' Miniftri incardinati alle Chiefe padronate ,

come la fola licenza e confenfo , o fia approvazione del

medefimo nelle commendazioni , e conceflìoni , che ne fa-

ceano . E ficcome oflervammo nel cafb, che l'Eletto dal

Fondatore avea bifogno dell' ordine , che fe il Vefcovo

fpre-
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fpreto Fundatore vi ordinafle taluno, vollelì irrita la or*

dinazione dichiarare , fecondo la efpreffione del Canone

Toletano IX. , rimanendoffi quella vacua , e fenza titolo:

E ficcorae il Fondatore non trovando perfona degna ad

offerire al Vefcovo per la ordinazione, quefftti avea la fa-

colta d'iftituire al fagro miniftero colui, che ne credeva

degno, baftando in tal cafo la connivenza , o sia il con-

fènfo del Fondatore : cosi del pari introduce la Chiefa ,

che non poteflero i Padroni rimuovere di loro arbitrio i

Miniftri incardinati alle lor Chiefe , fenza il giudizio del

Vefcovo ; o di quelle dare e concedere fenza il confen-

fo e 1' approvazion di coftui..

altri savj reco- XXI11, E ritornando ai fagrj monumenti del fecolo IX.,

lamenti presi avvenne, che dopo riformato l' abufo dai- celebrati con-

a que'tempi, oilj dell' anno 813., e dopo, che furon rimedi in li

berta i Vefcovi di dovere interporre il loro confenfo nel

la conceflìone , che faceano i Laici delle lor Chiefe ,

furie un nuovo abufo in pregiudizio della difciplina del

Padronato , e della Canonica indulgenza a pro de' fon

datori ; perciocchè alcuni Vefcovi dovendo ordinare , o

confagrare le perfone , che fi offerivano da' Padroni , e

ricufando i Vefcovi di ordinarle fenza legittima caufa ,

fi provvide ne' Capitolari di Ludovico Pio Imperadorè,

Figliuolo di Carlo Magno, che quante volte i Laici of-

feriffero a' Vefcovi a confagrarft i Chierici di dottrina

e di coftume commendabili , in tal cafo i Vefcovi , nul

la qualibet occasione eos rejiciant (1) . E nel VI. Concilio

Parisienfe celebrato nell' anno 829. , alle frequenti do

glianze de' Padroni per la ripulfa , che faceano i Vefco

vi di ordinare coloro , a cui voleasi la Chiefa concedere,

si prefcriffe doversi efaminare le caufe di una tale ripul

fa : Et fi Laicus idoneum , utilemque Clericum obtulerit ,

nulla qualibet occaftone ab Epi/copo, ftne certa fattone re-

pellatur ; & ft rejiciendus ejjì , diligens examinatio , & evi

den

ti) Con. Cali. Tom. 1 1. fag. 450. t. IX.
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dvns ratio , ne fcandalum generetur , manifejìum faciat (j).

XXIV. Da' rapportati monumenti chiaramente apparifce , idea , cHe si dee

qual idea debbafi avere di quell' eftenfione di diritto , avere della fa-

che godeano i Fondatori, e Padroni nelle lorChiefe,e dronT* dE **"

come fu Tempre uniforme lo fpirito della Chiefa, e de'

Canoni sì nel riformare gli abusi nella difciplina del pa

dronato introdotti, come nel confervare inviolabili i di

ritti de' fondatori , perchè non si potefle a quelli reca

re lefione maggiore ; e quale inoltre era la rifpettiva

facolta de' padroni di offerire l'eletto al Vefcovo per ot

tenerne la collazione dell' ordine , o di dare e concedere

la propria Chiefa a colui , il quale fofle di già ordinato

precedente il confenfo, o fia l'approvazione del Vefcovo,

perchè a perfone indegne non li confidafle quel Sacro

Miniftero .

XXV. E per vie più confermare il propofto argomento, fen- confermata da'

za dipartirci da quella età, contempliamo alcuni {labili- CONCILJ romani

menti fatti nel Concilio Romano, celebrato nell' anno

825. fotto Eugenio II. e rinnovati in un altro Concilio

del 853. fotto Leone IV. Si dee riflettere, che la prin-

cipal cura di que' due Concilj Romani fu di rinnovare

gli ftabilimenti fatti fotto Carlo Magno ne' Concilj ce

lebrati nell'anno 813. Vuolfi rapportarne una breve fen-

tenza con quelle parole : Contra Santtorum Patrum cen-

furas videtur exijìere , ft fecularis , vel Laicus Presbyteros

ab Eccleftis , in quibus tempore ordinationis eorum , nomina

ti , vel introduci fuerint , videtur expellere ( 2 ) . Ma fi

rifletta inoltre alle altre determinazioni di que' Concilj

medesimi ; ove volendosi dare opportuna provvidenza ,

che le Chiefe vacanti , le quali erano nella ragione de'

Laici , non si lafciaflero lungo tempo defttitute da' Sacri

Miniftri , e riflettendosi folo al cafo , che si doveflero

in quelle coftituire i Presbiteri , o sia coloro , i quali e-

rano di già ordinati, si prefcrifle cosi: Et ft fecularium

T bomi-

(1) Predò Graziano f.29. C.XVI. qsj.

(2) Altri leggono denominati in luogo di nominati : e nitatur in vece di

videtur. Vedi i Corr.Rom.t Frane. Fior. de ant. jurep. ad Can. 37.

€ 38. Cauff. XVI. q. 7.
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bominum fubJURE fint con/ìituta yab Epifcopo illius Dia-

cefis admoneantur : Etfi admoniti yPRESBTTEROS intra

trium menfiumfpatium IBIDEM neglexerint CONSTITUE'

RE , curam exinde habens Epifcopus , abfque neglettu Principi

fuggerat , quatenus ejus emendeturfententia ( i) : Qui certa*

mente trattandosi di un diritto , che competeva a' laici,

i quali trafcuravano di coflituire i Presbiteri nelle Chie-

fè di loro ragione , vuolsi , che il Vefcovo ne prenda la

cura, con diriggere le fue iftanze al Principe , quatenus

ejus emendetur fententia . Si volle adunque ftabilire , che

invigilaflero i Vefcovi Diocefàni ad ammonire i Laici ,

«/ conjìituant Presbj/teros fra lo fpazio di tre raefi , ove

ìnterpetrando il Van-Efpen le parole di queflo Canone, da

lui ad altro uopo recatele facendofi il dubbio, fe in virtù

di queflo Canone Epifcopus libere poffet Ecclefus previde-

re , il rilblve in tal guifà : Cum tantum dicatur Epifco-

pum curam habentem , poffe de negletta Patroni Prittcipem

moneve (2). E certamente non dovea eflere altrimenti ,

perciocchè altro diritto allora non riferbavafi a Vefcovi,

fenonchè Tefarne, e l'ordinazione per coloro , i quali non

aveano ricevuto l'ordine , o l'approvazione , el confen-

fo per coloro , i quali erano di già ordinati per poterfi

dai padroni laici coftituire , o applicare alle CJbdefe di lo

ro ragione .

s'interpreta il XXVI. Nè qui fi dee tralafciare il famofo Canone Mo-

CANONE MONA- n • J , » i r • J J-> T' r»

stìriuu najtertum , tratto da que medelimi due Conca; Romani ,

di cui fono i Canoni dianzi rapportati , che la difci-

plina di que' tempi mirabilmente conferma . Eccone le

parole , Mona/ìerium , vel Oratorium Canonice con/ìruttum,

a Dominio conjìruttoris , eo invito , non auferatur : liceat- ■

q#e UH PRESBTTERO , cui voluer'tt , pro facro officio

illius Dicecefts , & bona auiloritatis dimifforia cum CON

SENSI/ Epifcopi, NE MALUS exiflat , COMMENDA

RE (3) : quel commendare presbitero Mona/ìerium , vel

Ora-

(1) Preffo Van-Efpen Jus Ecc.Unlv.P.U.th.i^.cap.V.v.Q.ìO. (2) Ivi.

(3) Can. 33. Si legge predò 1' Autore della vita di S.Udalrico: eonfetr^tia-

ne peraSla doteque contradita ycomprobato Ulte Presbitero alutris proat-

rat'tomm commendavit .
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Oratortum , non altro dinota , che cojìituire in quello il Pre*

sbitero,e commetterglielo: e quelle parole cum confenfu

Epifcopi^ne malus exìjìat mofftrano, che non fi ricercava

altra cofa al Vefcovo , fe non che la femplice e nuda

cognizione della probita de'coftumi , per cui richiedeafi il

fuo confenfo, perchè non foffe indegno fecondo l'avvilo

de' Canoni precedenti , ne malta exijìat . Ma all' incon

tro moftrafi chiaramente , che la facoltà di poter altrui

commendare la Chiefa , CUI VOLUER1T', era preffochc

affoluta , e indipendente , ove il Rettore foffe di già or

dinato Presbitero , come nel cafo , a cui il predetto Ca

none fi riferifce; perciocchè è in liberta del Padrone di

desinare alla fua Chiefa colui, il quale foffe di già or

dinato Presbitero dal Vefcovo Dioccfano , o dal Vefco

vo di altra Diocefi , purchè porti feco bona auttor'ttat'ts

dimijforiam : e fi (piega appunto in un altro Canone di

que'Concilj medefimi , quale , e come debba effere quella

dimifforia , o fia licenza colle feguenti parole : Epifcopus

fub/etto fthi Sacerdoti , vel alio Clerico , nift ab aito pojjìu-

Ittus , dimijforias non fac'tat . , . & ne /alfa ut vera cre-

dantur , & vera ut falfa fufpicentur , un'tverfaits Pontifi

cii , aut Imperialis , vel Metropolitani Bulla eas robora-

ri oportet (i) . E qui anche fi ponga mente a quelle

parole a DOMINIO Conjìruiloris , eo invito , non auferatur:

Il dominio appunto ampia facolta dinotando , la qual

voce intorno a que' tempi fi ricambiò con quella àtpa-

droni, perciocchè lo fteffo era dirfi Patronus> che Dom't-

nus a fenfo di que' fecoli , ove un tal cambiamento ad

divenne , com' è noto a coloro , che han per le mani

i monumenti di quell' eta . Da ciò fi appalefa averfi il

diritto, che forge dalla fondazione , non gia lo fteffo ,

come altri dice , ma fimile a quello di proprieta , e di

dominio , comecchè dir non fi pofla la Chiefa effere in

piena proprieta del fondatore , ma bensì quel diritto ,

che da antichiffimo iftituto della Chiefa, e che fu tra

mandato da virtù di gratitudine , han poffeduto i fondatori

T 2 rne-

(O Can. 18.
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medefimi , eflere e rimanere in loro proprieta . Ed in tal

fenfo fi debbono interpretare i monumenti di que'fecoli,

i quali dall' altra parte aflai apertamente dimoftrano

T ampiezza di quel diritto , che fi competea a' Padro

ni (i).

deled UN A"*o XXVII. Quanto fi è detto , vie più fi conferma dal Ca-

gustadisnse. LE* none XIII. del Condì. Salegujìadienfe celebrato appunto

nell'XI. Secolo , e propriamente nell'anno 1022. Quefto

Concilio nello fpiegare i diritti a'Padroni fece ufo dello

freflb vocabolo di Commendare . Le parole fono : Item de-

cretum eji , ut nullus Laicorum alicui Clerico fuam COM-

MENDET Eccleftam prater confenfum Epifcopi^fed eum

fuo mittat Epifcopo , vel ejus Vicario , ut PROBETUR,

ft fcientia , atate , Ò' moribus talis ftt , ut fibi populus Dei

commendetur . Si difle femplicemente ut probetur , e non

gia ut injìituatur . E perciò prima di commendare , o fia

commettere e trasferire laChiefa in mano del Chierico,

che qui fi fuppone , che non abbia bifogno dell'ordine , dee

il laico fondatore mandarlo al Vefcovo, o al fuo Vica

rio, non perchè l' iftituiffe , 0 gli concedente laChiefa, ma

perchè l' approvajfe foltanto ; acciocchè dopo l'approva

zione l'atto della iftituzione , ch'è nella voce commendare

chiaramente comprefo , fi efegua dal fondatore , che l'in

troduce nella/»* Chiefa . Quindi è, che fe Francefco Fio

rente non ha più oltre penetrato quella più ampia, e libe

ra facoltà , di cui godevano i Padroni nelle loro Chiefe,

perciocchè egli fcrifle , Nomination/! , & elettioms verbis

Julianus Antecejfor , & vetus interpres Novellarum utitur:

Jujìinianus òpouoIIhp , &" ìirihìyitrSiu : commendafionis,

& commendandi verbo media atatis Patres & fcriptores

in Concilit s utuntur . Nos vulgo prafentationem vocamus (2);

ciò addivenne , perchè non mai riflettè quefto dotto Scrittore

di debitamente diftinguere , qual altra maggiore eftenfione

di diritto comprendefle la parola commendare } come fi rac-

co-

(1) Vedi V efpreflioni , che fi ufano ne' Canoni di fopra rapportati nel

la pag. 135. t feg.

(2) Frane. Fior. ad cauf. \6. Con. alìqutt de Antiquo Jure Patr.
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coglie ohiariffimamente da' Canoni rapportati ; da' qua

li fi fa manifefto , che il più , che agli ordinarj fi per-

mife , era l'efame di colui , a cui aveafi dal fondatore ,

o Padrone liberamente a commendare la Chiefa : e niu-

na menzione vedefi fatta mai della Iflituzione , o fia

di quella Collazione , che necejjaria fi appella da' re

centi Canonifti . Quindi è , che lafciavafi nella libertà

de' Padroni d' iftituire, o fia d' introdurre , ed applica

re nella Chiefa colui, a cui quella volevano commenda-

re . Ed in vero quel commendare Eccleftam Presbitero , cui

voluerit , manifefta appunto l' atto della tradizione (i)

della Chiefa , ficcome eziandio oggi nella nuova difcipli-

na del Padronato un tal fenfo ritenne ; perciocchè non

mai nella femplice prefentazione , ma foltanto ne' liberi

atti collativi fi fa ufo della voce commendare, per ifpie-

garfi appunto l'atto della tradizione del beneficio in tal

guifa , Beneficium conferimus , concedimus , ET COMMEN-

DAMUS , feu te de ilio inftituimus .
wvin /-M. • t. J • ♦ • !• ' r SI CONFERMA lA

AXVII1. Che i Padroni ne tempi, di cui ragioniamo , eier- 1DEA dEl]LA p,j,

citarono con ampiezza il loro diritto di concedere ad al- ampia facoltà'

trui le Chiefe , oltre l' evidente argomento tratto da' df,pA»RONI NEl*

r* . ,. . -. . - ,.° , . , l ANTICA dISCI-

Canoni di quei tempi , affai efemph s incontrano , ne pUNA .

quali con affai connivenza della Chiefa cuftodivano i

Padroni una sì ampia ragione: fe non che la vigilanza

de' Concilj , ed anche de' Sovrani ragionevolmente re

primeva il notabile abufo del commercio, che ne face

vano anche coloro , i quali ni un diritto di fondazione

vi aveano (2) . E certamente fe alle cofe di fopra det

te,

(0 La voce commendate nelle carte medti avi, è Io fleflb , che tradere .

Pallia legis Salica tit.72.Si quis alteri avitam terram fuam commen-

daverir. i. e. tradidetit . Will. Malmesburg. lib. 2. de gefi. Reg. Angl.

e. 7. Provincia , qua vocatur Cumberland , Regi Scotorum fub fìdelitate

jutisjutandi commendata efi ; i. e. tradita . Ed era lo ftefib commen

dare , che extra manum ponete \ Charta Ottonis Ducis Meraunia? fol.

315. Nos non poffumus commendare Ccmitatum Burgundia alicui ,ne-

que ponere extra manum noflram , nifi in manum Comitis Campa

nia . Vita S. Remberti Archiep- Hammaburg n. 11. Sufceptufnue ab

eo bonorifice , cum Pontificalis baculì juxta morem commendatone

(i.c. tradirione fymbolica) Epifcopatus efi fortìtus dominium &c.

(2) Vedi de Marca dans f hifioir. de Btarn. liv. 5. c. 30. p. 448.



( CL )

te, ove l'ampiezza del diritto de'Padroni abbiam volu

to foltanto da' medefitni Canoni rilevare , fi aggiungo

no alcuni diplomi, e monumenti di quella età da altri

raccolti , e che noi contenti de' foli fagri Canoni per

brevita tralafciamo ; fembra poterfi affermare , tale ef-

fere ftata 1' antica difciplina del Padronato , che 1' in

dulgenza Canonica a pro de' Fondatori , e loro Eredi

foftenne , cioè , che ove i Rettori , che voleanfi alle pro

prie Baiìliche defttinare , avefser bifogno dell' ordine , fi

doveflero offerire , o fia prefentare al Vefcovo , e per

? Xefame,$ per la ordinazione (i); ed ove non avefler bi-

) f 0 /' 1 (fogno dell' ordine , era in liberta, de' fondatori e Padroni

ÌUrV^> *fl IT a^kxt*^e^W'vati & deputare (2), di dare (3), di commendare (4)

/ 0 /agli ordinati le Bafiliche loro , o di co/ìituirgli (5) , o fia

J introdurli, ed applicarli nelle medefime, che risponde a

J quella voce , refa poi folenne, d' ijìituzione : e per torfi il

/ lofpetto di alcuna venalità e commercio , onde da'privati

l non fi deflero a' Chierici indegni , vi dovea in tal cafo

^intervenire la licenza ed il confenfo, o fia la conniven-

J za , la teftimonianza , e l' approvazione del Vefcovo.

origine della XXIX. Eccovi la idea della antica difciplina del Padrona-

nuova disciPLi- to , che fi ricava dai Canoni antichi , ficcome abbiam

na del padro- no[ fa qUe' medefimi rilevato , e maffime dal Cano-

NATO

ne X. del Concilio d'Oranges celebrato nel 441. di no-

ftra redenzione , nel quale fta comprefo eziandio quel

primo periodo del Padronato , che altri diftinfe . Ma

qual fi fu la cagione , che nel XII. fecolo quella am

piezza di facoltà, che godevano i Padronati , fi vide ri

frenata e riftretta? Eccolo dal Concilio lateranenfe III.

celebrato nell' anno ityp. nel quale facendoffi efpreffa

menzione de' Fondatori e Padroni , che non fi fece negli

altri precedenti , i quali de'foli laici , e de'non veri fondatori

e padroni trattarono ; in tal guifa fi dichiarò , che i fonda

tori delle Chiefe , o i loro Eredi fi abufarono di quel

la

(1) Vedi fopra pag. 135. nella nota, e fcg.

(2) V.pag. 140. (3) Vedi pag.141.

(4) V. pag.i+i. 147. e feg. (5] V. pag. 135. 141. e I4<5.
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la potefta , in cui fino a quel tempo gli foftenne la

Chiefa , con quelle parole : Quoniam in quibufdam locis

Fundatores Ecclefiarum , aut heredes eorum poteftate , in

qua eos Ecclefta hucufque fujìirm'tt ^ abutantur (i). E cer

tamente fe la indulgenza della Chiefa foftenne loro l'am

piezza del folenne diritto, che aveano, non doveanfene

abufare. E quali erano gli abufi? quelli medefimi , che

nel principio del IX. fecolo fi videro nella Chiefa in

trodotti; cioè, che quanti erano gli eredi de' Fondatori,

ciafcuno volea avere il fuo Presbitero (2) ; ed in oltre

iftituivano, e deftituivano , o fia davano, e ritoglievano

le Chiefe fenza la intelligenza . del Vefcovo , e ne di-

ftribuivano a loro talento i beni : perchè fi avvifarono

quei Padri di fvellere del tutto quella , che credeafi la

radice di un tanto difordine , e la priftina indulgenza

moderar col rigore. Perciocchè fe ove nel IX. fecolo fu

più mite la riforma, e nella rimozione dei Chierici vi

fi richiefe il giudizio del Vefcovo , e nella conceffione

delle Chiefe , o fia nella iftituzione , la licenza , ed il

confenfo del Vefcovo fi richiefe , ne meli exiftant : in

quefto Concilio par , che tutta I' autorita1 della concef-

fion della Chiefa padronata al Vefcovo fi attribuifca : fen

za che gravirfima pena s' impone al Chierico, qui Ec-

eleftam per Laicos ftne proprii Epifcopi auftoritate recepe-

rit (3). Il Chierico adunque non dee ricevere la Chie

fa per mezzo de'laici , ftne proprii Epifcopi auftorirare , ap

punto perchè il Cherico riconofcefle anche dal Vefcovo

il beneficio padronato nell' ifteffa guifa , che 1' ordine ,

ed

(1) Can. IX. e nel cap. III. X. de Junpatr.

(1) Vedi fopra pag.141.

(3) Ecco le parole del cap. 4. X. de Jurepatron. Praterea quia in tan

tum quorumdam Laicorum prociffìt audacia , ut Epifcoporum auftori-

tate neglecla , Clericos injìituant in Ecclejiis , €5' removeant cum

voluerint , poffeffìcnem quoque , aique alia Ecclefiafiica bena pro fua

voluntate plerumquc dijlribuant , ipfos antthemate decernimus fcricndos.

Clericus autem , qui Ecclcfiam per Laicos fine proprii Epifcopi au-

Boritate receperit , communiont privetur ; & fi perjìiterit , a mini-

Jlerio Eccleftajiico , Ù" ordine deponatur.
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ed ogni altro libero benefizio dal Vefcovo fi tramandava.

Ed eccovi furta quella voce , già refa folenne ne'benefizj

padronati, d' ijìituzione ; e nel fedo delle decretali qual

regola rtabilita dal Pontefice Bonifacio Vili. Beneficium

Ecclefiajìicum non potejì licite fine inftitutione Canonica

obtineri .

si spiega la XXX. Che cofa vuolfi dinotare colla ijìituzione Canonica?

qualita' dell' L'Autore della contraria fcrittura vi ha fatta una ben dotta

ordine , e del fpofizione ; ma egli ha ragionato coll' idea de'fuoi tem

pi , ed ha lafciato in abbandono la veneranda antichità.'

Ci fia ora lecito di brevemente efporre , quale idea debba-

fi avere di ordine , di beneficio , di collazione , e &ijìituzione

nella nuova difciplina del padronato . Egli è regola di fe

de , che la potefta dell'ordine fia inalienabile , imprefcrittibi-

le , ed indifpenfabile . Il folo Miniftro dell' ordine è il Ve

fcovo iure divino . In quanto poi al beneficio Ecclefiaftico,

«ella cui definizione , come che i Canonifti , ed i Teologi

non convengan fra loro nelle parole, ma fono nella fo-

ftanza concordi (i) ; ove fi fciolfe il legame dell'ordine , e

del titolo , o fia del beneficio , furfe la voce di collazione

di beneficio, o fia del titolo , per difegnare appunto quel

la funzione refa già più frequente , e folenne nella Chie-

fa. E ficcome prima fi quifftionava chi mai fofle l'Or

dinatore del Chierico , cosi pofcia chi mai fia il colla

tore del beneficio (2) . Il che cos'i effendo ; deefi por

mente ad una regola indubitata , che la collazione del

beneficio non Ordinis , /ed Jurifàitìionis ejfe reputatur ; eo-

que

[1] Van-Efpen J. L. V. PAI. tit. li. cap.i. ». 13. 14. e 15.

Canoniftx retinentes primam beneficii nomenclaturam , qua fignificatur jus

percipiendi certos proventus,Clericis tamquam militibus Ecclefi* concef-

fum , illud folent definire : „ jus perpetuum percipiendorum fruSluum quo-

„ rumeumque ex bonis Eccleftafticis , feu Dea dicatis propter officium fpi-

„ rituale auBoritate Ecclefi* conftitutum „ . Theologi vero beneficium ma

gis confido antes penes titulum , & officium Ecclefiajìicum , definierunt

illud , exprimendo ipfum officium , feu mìnìfterium Ecclefiajìicum , ut

principale , hoc modo: „ jus perpetuum miniftrandi in Ecclefta, auBorita-

„ te Epifcopi conftitutum , habens jus percipiendi fruBus annexum ,,. Vt-

rum five Caneniflarum , five Theologorum defìnitio teneatur , in idem

recidere videtur.

[2] Duaren. de facris minift. lib, 2. cap, 3.
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dISCIPLINA

que titulo , dice il Van-Efpen , etiam competere Epifcopo

ante confecrationem , modo confirmatus ftt.>& poffejjionem

acceperit , apud omnes in confeffo eji , & quotidiana pra-

xis evincit (i) . E ficcome il benefizio o è curato , o

non curato , cosi la collazione dell'uno , e dell'altro be

nefizio non Ordinis , fed JurifdiRionis effe reputatur , e

perciò non al folo ordinato già Vefcovo , ma eziandio

a coftui ante confecrationem ,ed al Capitolo, ed al Vica

rio capitolare compete , e può anche competere a chiun

que fi può la Ecclefiaftica giurifdizione comunicare .

XXXI. Ma veniamo all' j/ìituzione . Con quefta quando fi E della istitu-

vuole particolarmente dinotare la induzione al pofleflb zione nel senso

corporale, che fuccede alla collazione verbale del bene- dEtLA NUOVA

fizio ; coloro, i quali vogliono, che nell'antica difcipli-

na del padronato non vi fu mai collazione di titolo , o

fia benefizio , che non foffe nell'ordinazione comprefo , cre

dono , che nell'unica e fola ordinazione , ed in quell'unico e

folo atto fi contengano quanti mai atti feparati fra loro la

più recente , e nuova difciplina diftinfe (2) . Ma fe fi ponga

mente [agli efempli recati nell' antica difciplina , che alcuna

volta anche la Chiefa fi concedeva a colui , il quale

non aveffe bifogno dell' ordine , come apparifce dal Ca

none Monajìer'mm , e da molti altri ; ne feguita , che

dovea potere avvenire eflervi anche a que' tempi cosi

quella , che poi fi chiamò collazione di benefizio , come

quella , che poi anche fi diffe iftituzione , o fia iftalla-

zione . E quantunque quefte voci fofler pia recenti , vi

era nondimeno la cofa , la quale con altre voci fi di

notava , come di deputare , dare , cojìituire , e commenda

re , delle quali voci fecero ufo i Canoni da noi di fo-

pra rapportati, per ifpiegare la facoltà , e giurifdizione

dall'indulgenza della Chiefa concedute a' Padroni nelle

proprie Bafiliche .

V XXXII.

(1) Van-Efpen J. E. V. p.i. tit. 21. cap.i. n. 24. e 25. ove foggiugne:

Cum ergo beneficiorum collutto jurifdiBionis non quidem contentiofx ,

fed volumetria: fu , videtur in Capitulum Sede vacante jus illud col-

lationis debere tran/tre ; utpote fuccedens Epifcopo in ea , qwe funt

jurifdtElionis .

[2] Van-Efpen part.i. tit. 26. cap.i. n.t. e 2.
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ia istituzione XXXII. Oltre la iftituzione corporale, o fia reale, che an-

o verbale, o c^e Mdilazione fi appella , v'ha un' altra fpecie d' ifti-

REale, e SUOI . J , r ,. rr f / 1 i r i L J e

effetti . tuzione , che li dice verbale , la quale li puo ben defi

nire cosi : Canonica , & legitima collatto officii /acri , cum

omnibus inde dependentibus commodis , Ò' emolumentis . Per

mezzo della verbale iftituzione , colla quale fi dichiara

la volontà di colui , che ha diritto di conferire , l' ifti-

tuito confegue jus in ojjìcium , & beneficium ; e vuolfi

raflbmigliare a donazione , che fi perfeziona colla fim-

bolica tradizione : ficcome la reale iftituzione , di cui fi

è ragionato , per mezzo della quale s'induce taluno nel

potTeflb dell' uffizio , e benefizio , vuolfi raflbmigliare ad

una donazione di poflelfo (i) . Nell'iftefla guifa ne' feu

di la inveftitura è di due maniere, o abufiva,o reale:

per mezzo dell' abufiva il vaflàllo acquifta jus infeudum,

e ne confegue poi l'attuale pofleflb per mezzo della in

veftitura reale . Ed in ciò vanno mirabilmente di accor

do fra loro quefte due voci, che ne'formolarj de'Coila-

tori fi cambiarono infieme (2); perciocchè l'una , e l'al

tra producono il medefimo effetto: talchè ficcome fi ap

partiene al Signore del feudo inveftire il vaflàllo, ofia

immetterlo nel pofleflb , cosi eziandio al Collatore del •

benefizio dee fpettare mettere il benefiziato in poflelTo.

Quindi conchiude cosi il Van-Efpen , comecchè ufi fol-

tanto efpreflìoni confacenti alla nuova difciplina , unde

Jtcuti coHatio beneficiorum de jure communi fpettat ad Epi-

feopum , ita & mijjio in poffejjtonem . Le quali due co-

fe ben diftinfe a' Tuoi tempi Giovanni VilI. , ove dif-

fe ( 3) , ma/us fuit pojjejjionem dare , quam ftt inveflituram

concedere . La iftituzione verbale del benefiziato volgarmente

chiamafi da' Canonifti iflituzione collativa del titolo , con

quelle due voci, unite infieme, volendofi per avventura

dinotare quella collazione , che fuole accompagnarfi colla

fimbolica tradizione ; e con si fatte efpreflioni manifefta-

re,

(1) Caf. 6. X. de Inflìtut.

(2) Vedi Barbofa Formular. Epifcop. form. 62. e ftg.

(3) Can. 1. Cauf.16. q.z.
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re , che la donazione , conceffione , e tradizione del bene

fizio non più dal Padrone , ma da colui , che ne fofle

l'ordinario Collatore fi tramandi e derivi. Quindi è, che

per mezzo di una tale iftituzione collativa acquijìa [fo

no parole del dotto Contraddittore] l'lflituito jm in remi

ed è alla Chiefa incardinato , di cui divien titolare [i] .

Oltre alle due fpecie d' iftituzione , alcuni Canonifti

con Fagnano parlano di una terza fpecie , che chia

mano iflituzione autorizzatile , e la diftinguono dalla

iflituzione collativa del titolo . Di quefta- terza iftituzio

ne fi dovrà da noi più acconciamente trattare nella fe

conda parte di quefta fcrittura . Frattanto qui fi riflet

ta, che avendofi prefente quel che fi prefcrifle nel 1 170.

dal Concilio Lateranenfe , che niun Chierico poffa rice

vere il benefizio dalle mani del laico fine proprii Epi

scopi AUCTORITATE , e non eflendovi benefizio , a

cui non fia alcuna fagra funzione anneffa ; quindi per

avventura dovendo il Chierico ricevere il benefizio dall'

atto autorizzarle del Vefcovo , ne furfe la voce d' ifli

tuzione autorizzatile , che forfe il Van-Efpen in quel

fenfo volle intendere, ove l' iftituzione collativa del ti

tolo con quella confufe , e perciò non ben riprefo dal

Gibert , e dal noftro Contraddittore (2) .

XXXIII. Ma egli qui efclamerà , e ripetendoci la regola di diritto colla-

Bonifacio VilI. fofterrà fortemente, che fe niun benefizio tivo acquista-

Ecclefiaftico fi può lecitamente ottenere fenza la iflitu- to dAl RE RUG-

xione Canonica; come mai fi pretende, che non la deb- lO m fondazio-

bano ricevere i Canonici, e gli altri benefiziati della Re- ne

gal Cappella di Palermo? Fra le mokiffime rifpofte non

so, fe primieramente ci approverà la feguente ; che per

titolo di fondazione il Re Ruggiero acquiftò la libera

collazione fecondo l'antica difciplina del padronato , per»

ciocchè la fondazione della Regal Cappella cadde ne*

tempi appunto dell' antica difciplina . E perciò coftan-

do del titolo, non fi può negare l'effetto . Se i priva-

V 2 ti

(1) Scritt. dell'Arciv. pag.X.

(a) Van-Efpen part.z. tit.zó. cap.i. ». 3.
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ti fondatori con ampia facoltà, efercitarono il padronato

nelle loro Bafiliche , non potrà certamente una tal fa

coltà non accordarfi ad un Principe . E fe i privati per

abufo, che ne fecero, furon obbligati nella commenda

zione , o fia coftituzione de' Chierici alle lor Chiefe a

richiederne il permeffo al Vefèovo , ne mali exi/lant : Non

ebbe mai ciò luogo in un Principe , e mamme in un So

vrano di Sicilia , di cui fi potefle fofpicare , che a perfo-

na indegna il benefizio fi concedefle . Afcolti pur l'Avver-

fario il rigido Tomafino , il quale dopo di aver rapportati

i moltiffimi Canoni di que tempi , ravvisò appunto qua!:

fi fu il loro difegno , onde non comprefero la fovrana

ragione de' Principi : Congeries Ma Canonum , quam , &

htc , & alibi prompfimus ,oppugnabat illos collatores laicosr

qui turmatim hanc licentiam arripuerant , conferebantque

beneficia fine examine , ftne deletlu , pajjìm , & promifcue:

at certe tantopere laboratum non ejjet adverfus Regem , qui

non conferret , nifi ex Epifcoporum , (? Confeffarii fui , Ò*

virorum religione yÒ" dottr'vta praflantium confitto (i) . E

perciò ebbe a dire Arnolfo Ruzèo ; quod ideo inferiore*

prafenfant dumtaxat , quia non habent peritiam difcernen-

di capacem r . . idoneo: ideo traduntur prafentati ,exami-

nandi Epifcopo Dioece/ano , ut conferat : Jecus in Principi-

bus , qui habent omnem peritiam in fcrmio peiloris : Prin-

cipes ideirco pieno jure conferunt (2) .

jjon nEnoGA-ro XXXIV. Dirà forfè l'Avverfarìo , che non debbafi oggi te-

Fi e ti a nuota ner conto dell'antica difciplina , ove nella nuova per ti-

WA* telo di fondazione fi acquifti quel diritto di padronato,

ex vi cu/us, al dire di Gregorio IX. non conceffio , feà

prafentatio pertinet ( 3 ) . Or una tal nuova difciplina ,

ficcome non potea nè poco , nè punto recar pregiudizio-

a i diritti prima acquietati j così qualunque alterazione,

che efpreffamente fi fofle introdotta , non comprefe mai

la fublime prerogativa de'Sovrani; anzi nè anche fi com-

pre-

(0 Tomaf. Vet. & Nov. Eccl. difàpi. p.l* l. I. top. 55. ». IO.

(2) De Jure Regal. cap. l. n.y.

(i) Cap. tranfmi/ijt X. de jurepatr.
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prefero nello fteflb Concilio Lateranenfe quelle Chiefe,

che di pieno diritto di gia apparteneano a' laici regola

ri , come fara luogo nella feconda parte di quefta Scrit

tura confermare contro a ciò , che l'Avverfario foftiene.

Oltre che egli è affai volgare la regola , non venire fub

generalibus difpofitionibus jura ad Reges fpettantia , nifi

exprefsa mentio illorum fatia fuerit (i) . La fublime ra

gion de'Sovrani non può mai eflere con quella depriva

ti confufarfenza poi entrare in mille altre eccezioni natu

rali, ed intrinfeche della Sovranità ; per cui le prerogati

ve una volta alla Corona acquietate , debbono eflere con

eterna autorita a quella congiunte.xTralafciamo qui poi

per brevità , come ben note le autorità di graviffimi Dot

tori di tutte le nazioni della Chiefa Cattolica, i quali,

quantunque non aveflero chiaramente riguardato a quel

fondamento , ch' ebbe corfo nell'antica difciplina del pa

dronato- pur nondimeno concordemente foftengono , che

i Sovrani per titolo di fondazione (2) il libero diritto col-

lati-

(1) De Ponte, e gli altri DD.

(2) Frane. Fior. ad cap. 34. dileklus de Jureffatr. , quantunque non ravvi-

faffe la facoltà de' fondatori nell'antica difciplina , pur nondimeno

fcriffe , ad Repes collatio prabendarum pertinet , quam non dubito ex

FUNDATIO$E fluxiffe . E fcriffe di più , quod jus non tantum

Regibus nojlris , [ed etiam Magnatibus quibufdam fundatortbus Etcle-'

fiarum Collegiatarum competit. Si può rifeontrare Char. Feuret dans

le traiti de? Abus liv. 3. chap. 6. n. 15. ove rapporta lunga ferie di

Canonici , e de'Gloffografi de'Canoni antichi , che manifeitano , che

i Re de JURE habetit coilationem beneficiorum fux dotattonis . An

zi riflettendo egli al (ìftema della nuova difciplina, fcriflecosì ; Quei-,

que regulìerment les perfonnes laiques foient incapables du droit de col*

lation : quia jus conferendi eft mere fpirituale Cap. tranfmiffx X. de

Jurep. Cap. Meffana de eleSl. Toutefois a caufe de la fundation , &

dotation des Eglifes , les Saintes Peres fe font rendus fi favorables , &"

indulgens a Fendroit des Seculiers , qu ils leur ont accorda (quand ils

font defirì) le droit de conferer les dignitez , & prebendes des Egli

fes , qu ils avoient fondìes , & dottes : comme en Bourgogne les fuc-

teffews du Chancelier Rolin , & lesSeigneurs de Chagny conferent de

plein droit les prebendes des Eglifes de notre dame a1 Autun , & de

Saint Georges de Chalon . . . ainfi les Se'tgneurs Barons de Bla/fon , & de

la Guterche en Anjou , & les Seigneurs Marquis JEfpinay , & Com-

tes de Quintin en Bretagne , conferent les Chapcllcs , & Prebendes de

Iturs Eglifes Collegiales ... poi manifestando in qual maniera fi ac

qui-
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lativo acquetarono . Anzi i fublimi Principi , che foften-

nero alla loro Corona la ragion collativa de jure , &

bona confuetudine , vennero con ciò a ripetere una tal

facolta nell' antica difciplina del padronato . Filippo il

Bello , che non volea riconofcere una tal prerogativa

efler derivata alla fua Corona da indulto Pontificio o

efpreflb , o tacito , nelle contefe , ch' egli ebbe col Papa

Bonifacio, rifpofe, quod collatione beneficiorum ufus eji ,

& utitur DE JURE , ET BONA CONSUETUDINE,

ficut S. Ludovicus , & alii pradecejfores fui uft fuerunt a

tempore y cu/us memoria non exijiit . Or fe S. Ludovico ,

e tutti i predeceflòri Re di Francia conferirono ab im

memorabili , DE JURE , & bona confuetudine y un tal di

ritto avea appunto il fuo fondamento nell'antica difciplina

del padronato , ove i padroni anche privati in nome della

poteftà della Chiefa tali atti collativi con ampiezza efer-

citarono nella detonazione de'Miniftri di gia ordinati alle

lor Chiefe. Bonifacio Vili, all'incontro quantunque fa-

ceffe fentire al Re , ragionando nel fiftema della nuova

difciplina , Ad te bujufmodi Ecclefiajìica dignitatum , &

prabendarum coliatto non poteji quomodolibet pertinere ,nec

per tuam collationem poteji alicui jus acquiri ; pur nondi

meno foggiugne , ftne aucìoritate , vel confenfu Sedis A-

pojiolica TAC1TIS , vel EXPRESSIS ; qua qui acci-

pit y & fe denegat accepijfe , eis propter ingratitudinem eji

privandus (i) . Gia l'efercizio della fuprema autorita Pon

tificia nella nuova difciplina fi era al più fublime gra

do manifeftato , e perciò volea Bonifacio , che ogni qua

lun

que il diritto collativo (il che fi dee intendere nella nuova difci

plina), e debitamente diftinguendo i privati da'fublimi Principi , fog

giugne così : Mais quant au droit de conferir les dignitez ou Preben

da , ils ne le peuvent pretendre fans indultc Apofloltque , qui approu-

ve la referve qu ih en font in ipfo ailu fundationis : au contraire le

Roy, des Eglifes de fa FUNDATION n eji pas feculmen Patron,

mais COLLATEUR , & y pourvoit non tanquam nominator , fei

COLLATOR ; fans qu il [oh befoin D' AUTRE RESERVE, ni

PRECAUTION.

(i) Hifioir. du differ. tntre Bonif.Vlll. & Phil. le Bel pag.i^. 48. 49.

78. e 117.
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lunque indulto o efpreffo , o tacito dalla Sede Appofto-

lica derivaffe : ma Filippo il Bello , che replicò al Pa

pa fpettargli la collazione de JURE , & bona confuetu-

dine, venne appunto con tali parole a richiamarfi a'Cano-

ni antichi ; perciocchè fi può ben dire , che quello , che al

fondatore concedono i Canoni , e la difciplina , illud et IPSO

IURE competit , id ejI fuo , &fummo iure , non vero ex mera

gratta ; ficcome in trattando di conceffione fatta dalle leg

gi , e da' Canoni, dottamente fcrifle Francefco leRoy(i).

XXXV. Se poi al titolo di fondazione fi aggiunga l'altra ANC«E PER lk

qualità nella perfona del Re Ruggiero fondatore , quale è qualita' dipro-

quella di protettore Sovrano; dal cui fonte ogni ben tem- TETTORE sovra-

* 1 H *m_. r " 1~ r i i • NO dELLA CHIE-

porale alla Chieia unicamente li tramanda e deriva , e SA .

fi conferva e difende ; fi potra mai per queffta sì eminen

te qualità, unita a quella di fondatore, negare aquelfu-

blime Principe la collazione delle Chiefe da eflblui fon

date ? I Sovrani non folo donarono alle Chiefe immen-

fi beni , e ricchezze , ma permifero eziandio , che i fud-

diti dello Stato i proprj beni alle Chiefe confagrino . Si

afcolti pure una affai memoranda , ed ingenua dichiarazio

ne di Avito Arcivefcovo di Vienna nel Delfinato , il qua

le fcrivendo a Gundebaldo Re de Borgognoni , e parlan

do col vero fpirito della Chiefa , volle inoftrare quella

debita riconofcenza , che ad ogni Sovrano preftar deb

bono i Vefcovi , perchè con vicendevole gratitudine ne

fiano meritamente cambiati ; quid quid habet Ecclefiola

mea , immo omnes Ecclefta nojìra , vejìrum ejì , de fubjìan'

tia, quam vel SERVAST1S baftenus ,vel DONASTIS.

Sjhtod infpirante Deo praeceperitis , in quantum vires ba-

buero , parare conabor (2) : a quelle folenni parole , vel

fervajìis , vel donajìis , fece la feguente nota il Sirmon-

do , Libera , & ingenua profejjio . Principibus accepta fe-

runtur dona Ecclefta , qua , vel donarunt ipft , vel ut

donare liceret , concejjerunt . Per la qual cofa ficcome

la Chiefa fecondo l' ordine della carità dee riconofce-

re

(0 Infiit. Canon. l'tb.lì. tit.XVIL

(a) Epifl, 39. prejf. Timaf, p. 3. /. 1. taf 35. n, 3.



( CLX )

^U-

re con gratitudine maggiore i benefizj , che perpetua

mente riceve dai fuoi protettori Sovrani : cosi ogni ra

gion di congruenza richiede , che e maggiore e più e-

minente e fublime efler dovefle quel frutto , che i

Sovrani Fondatori per titolo di fondazione acquiftafle-

ro. Oltre che per folo titolo di protezione fu chi fo-

ftenne , che la Chiefa potè non folo , che anzi dovet

te a' fublimi Principi concedere il libero diritto colla-

tivo . Ed in vero tali fono gli argomenti del celebre

Giovanni Parifienfe, lume dell'ordine de' Predicatori , il

quale riconofcendo un tal diritto dalla poteftà Ecclefia-

ftica dover derivare a Principi , foftiene dover ad eflb

loro fpettare il diritto collativo , per una grata vicenda,

e corrifpondenza alla protezione , che i fublimi Princi

pi alla Chiefa compartono : Cum Ecclefta Patronis con-

cejferit jus prafentationis , contemplatone fundationis bene-

ficiorum , potuit quoque ipfa , ac debuit in grattarvi inftgnium

Vìrorum connivere eorumdem Benejiciorum collationibus, vel

ut vices rependens protettioni, quam UH impartiuntur Ecclefioe,

& confideratione Benejiciorum ab iis pra/ìitorum Eccleftis (i):

e quelle parole appunto, potuit, & debuit , fpiegano aper

tamente non folo l' autorità difpenfativa della Chiefa ,

che il dovere di gratitudine in verfo i fuoi Protettori. Da

ciò anche ne feguita quella vicendevole utilità , che nè trae

la Chiefa , e lo Stato . E ficcorne non ripugna—^ che—al

la Poteftà EcclefiafticaJ§a^congiuntala giurilHizione je]oLr

"poraIewT-cTié~Ia^3eér riconojcere pér~concelkone ^deVPjin-

cl|?rTCOtrnoTt^gice allal?òt^(la" Civife ellerle comuni

cata la"~glurì (dizione fopra~Ie coìe~Écde^airichè7chTHée

riconofcerla dalla_CKiéra-J ed in vèro~Tenzà~quefti rcanT-

tiévolTurfizj , non fi può bene , e rettamente governare ciaf-

cuna di quefte due poteftà , come il riconobbero i Ve-

fcovi della Chiefa , e come da un di effi fu fcritto ad Alef-

fàndro III. ^uibusdam amplexibus ftbi invicem dignitas

Eccleftajìica , & Regia occurrunt , cum nec Reges fttne Ec

tenta , nec Ecclesta pacem ftne protettione Regum con/equa-

tur

(0 Joan. Pari/. de potefl. reg. & pap.

-t!.-



('CXLI >

tttr (i) . "Or riflettendo appunto i Sommi Pontefici à

quefta sì fublime qualita de' Sovrani non riputarono mai

abufive le collazioni de' beneficj fatte da' Principi per

titolo di fondazione , a cui è -Tempre infeparabilmente

congiunta la intrinfeca , e fublime qualita della Regia

protezione . Ed invero fe lo fteflò Alleflandro III. nel

Concilio Lateranenfe rifrenò la liberta de' fondatori pri

vati, nulla fece menzione de' Principi: anzi, come fi è

di fopra accennato , e dovremo nella feconda parte ma*

Hifeftare , lo fteflò Concilio Lateranenfe , a' Laici Rego

lari il diritto collativo delle Chiefe curate e parrocchia

li foftenne . Oltre che è troppo noto, che Innocenzo IIL

non dichiarò abufiva la collazione , che i Re d'Inghilterra

facevano del Decanato , e prebenda della Chiefa di S.Pietro

della Città di Mans , àicecefano etiam Epifcopo inconfulto (2).

Lo fteflò Pontefice non riputò nè poco, nè punto abufiva

la collazione , che fi facea dalla Contefla di Fiandra (3),

ed il Sommo Pontefice Onorio III. fucceflbr d' Innocen

zo, neanche come tale la dichiarò {4). E comecchè dalla

decretale di Gregorio IX, del 1232. fofle furta la re

gola, che non più per diritto comune ex vi juris patro

nati competeva la collazione , ma la fola prefentazio-

ne ; pur nondimeno lo fteflò Gregorio IX. nell' acerbe

contefe con Federico II. Imperatore non potè negare ,

che quel Sovrano aver potefle contro alla general re

gola la collazione de' benefizj , ejìo quod aliqua Bene

ficia vacantia conferas (5) . Perciò , *ion oftante la nuova

introdotta difciplina , e le tante novita e vicende de' ri

flettivi Regni , e delle Provincie , videfi una tal ampia fa-

colta collativa tuttavia perdurare in Italia , in Ungheria,

in Polonia , nel Brabante , in Francia , nelle Spagne ,

e fi vide anche in Inghilterra fiorire , quando era Catto-

X lica

(1) Arnolfo Ve/covo di Xifieux epijì.14.

(2) Vedi 1' intera decretale , cum intcr X. de etnfuet. pretto Ant. d'

Agoftino .

(3) Cap. dilette de Tejìiùus 13. predo Ant. <£ Agoft.

(4) Cap. cum diletta de concefs. preb. I.

(5) Rainal. ad an. 123Ó.
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Ikà , e poi anche nell' Indie . E la ragione fi fu , per

chè i Principi non fecero valere le nuove regole di di-

fciplina introdotte nelle diipofizioni Conciliari , ficcome

anche i Sommi Pontefici nè anche fecero alcuna volta

quelle valere (i) . £ certamente i medefimi Sommi Pon

tefici, acerrimi fbftenitori della nuova difciplina , non

poterono evitare di non riconofcere nella perfona de'So-

vrani la intrinfeca ragione di una sì fublime prerogati

va . Farò ufo delle parole di un chiariflìmo lume del

noftro Foro Napoletano , che fcrifle così: come le liberali-

pi de* privati fono di gran lunga inferiori alla munificen-

%a de' Sovrani , così i dritti de' Padronati de' Sovrani han

dovuto effere fuperiori a quelli de privati per la ragione

addotta da Bonifacio Vili. che pur ebbe tuti altro in men

te , che ampliare i dritti della Sovrania : „ ficut dignitatis

„ altitudine praeminent , ftc prarogativa gratta ipfos con-

„ venit anteferre (2) .

e hk quella XXXVI. E fe nella perfona del Re Ruggiero , oltre ia qua-

di legato ala- lita di Fondatore , e Protettore, fi confideri l'altra di Le-

sepe. DB"A s' gato della S. Sede , e coftando quanto era ampia a que'

A \ tempi la facoltà de' Legati , che comprendea anche la li-

(/fl^i> bur»'éjkiUrf J bera collazione de' benefizj ; fi dovrà mai negare ad un

U ° l Sovrano e Fondatore , e Protettore , e Legato nato ,

] ch' egli abbia acquiftato il diritto collativo fu la fua Chie-

I fa Palatina ? E fe più di un lècolo dopo la fondazione

\ della Cappella , di cui trattiamo , nel primo General

[Concilio di Lione del 1245. (otto Innocenzo IV.fi vol-

tle ai Legati moderare la facoltà , che aveano di confe

rire i benefizj, ex ipfius legationis munere; ciò non ebbe

Juogo ne' Cardinali di S. Chiefa per la loro fublime pre

rogativa ; e perciò fi convien foftenere , che i Re di Si

cilia non dovean poter efler privati di una tal facoltà

per

(1) Come il dimoftra il dottiflìmo Avvocato D. Bafìlio Palmieri , noftro

Collega nella caufa del Regal padronato del Moniflero di S.Benedetto

di Converfano, nella Scrittura, ch'ei fece in quella caufa pag.64. e 65.

(3) Il Cavalier D. Frane. Vargas Macciucca , Avvocato del Regal Patri

monio nell'aurea Scrittura , intitolata , Caufa Regia per la Chiefa di

Girgenti pag.yi.

Y
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per la loro fovraoa e più eminente prerogativa , e per

la mentovata regola , non venire fub generalibus difpo-

fit'tonibus jura ad Reges fpettantia , ove non fi faccia

di eflb loro efpreflà menzione . Sicchè il Re Ruggiero,

e come Fondatore , e come Protettore , e come anche

fornito della fingolar prerogativa di Legato nato della

Sede Appoftolica , dovea viemaggiormeate acquiftare la

ragion collativa alla fua Corona.

XXXVII. Or fe non fembrano al noftro Contraddittore vale- e per legge di

voli sì fatti titoli in un Re di Sicilia , potra mai negare al fondazione.

Re Ruggiero, ed a' fuoi Sereninomi Succeflbri quel dirit

to collativo , che lo fteflb Re , e Fondatore , e Protet

tore, e Legato nato della Sede Appoftolica, abbia voluto

per legge di fondazione acquiftare in fu la fua Palatina

Cappella ? Or via fi muti l'ordine delle cofe , e fi conceda

ad un Arcivefcovo di Palermo quel, che non è da confèntire

giammai. Sia la fondazione fatta dopo la nuova introdotta

difciplina : abbiano potuto i Canoni de'Concilj del XII. fe-

colo rifrenare eziandio la facoltà collativa de' Sovrani : fìa-

fi fatta in quegli efprelfa menzione de'Principi , e fiano

ftate eziandio sì fatte regole di nuova difciplina da'Prìnci-

pi folennemente accettate, il che contraddice a tutti i monu

menti di quella età (i) : E finalmente anche ne'Sovrani fiafi

refo folenne , e per jus comune ftabilito , che per titolo di

Fondazione non poteflero acquiftare , che la nuda e fem-

plice prefentazione , e così fi volefle ( il che fa orrore a

concepirlo foltanto ) la fublime Maeftà del Principato ,

e la condizione de' Principi col volgo de' più vili e mi-

feri privati infelicemente mefcolata e confufa ; potreb

be negarti, che il libero diritto collativo fi potefle per

efprefla volontà di un fondatore, e di un fondatore So

vrano legittimamente acquiftare? E chi non fa , che l'

abbiano eziandio i privati acquiftata non folo fopra i

Canonicati , e le prebende , ma eziandio fopra i Decana

ti , e le altre Dignità , e fopra le Chiefe parrocchiali , e

X 2 cu-

(0 Vedi Frane. Fior. in traft. de tkB. & eletti potejl.
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.curate fi)? E certamente la volontà de' fondatori , vuoi

fi inviolabilmente oflervare , ancorchè con quella fi vo

lerle derogare al }u% comune, ficcome in tutte le private

fondazioni , non che de'Principi , ad ogni qualunque gene

ral regola di difciplina fi preferisce ; e che in tal ca-fo tut

ta la indulgenza della Chiefa , e la poteftà difpenfativa de'

(agri Canoni , e la Sede Appoftolica concorre ad autentica

re e confermare quella volontà , e quella legge nella fon

dazione comprefa,che come /agrofanta , ed inviolabile ,e

per confeguenza immutabile ed eterna , i medefimi Cano

ni , ed i Concilj folennemente dichiararono , Sacrefanttay

& inviaiabtlis debet effe fundatorum voluntas (2) .

ricavata dai.- XXXVIII. E qual fi fu la condizione e la legge, che il Sc

ie parole del reniffimo Re Ruggiero volle per la fua Regal Bafilica de

terminare? Quantunque non fia a noi pervenuta la car

ta di fondazione di quel tempio Palatino, pur nondime

no fi fottrafle felicemente dalla voracità de' tempi quel

diploma del Re Ruggiero, che alcuni anni dopo la fon

dazione della Cappella fu fatto, nel giorno appunto del

la dedicazione di quella Chiefa; ov' egli dichiara di aver

quella fondata , ita quidem , ut nulli perfon<g liceat ftbi in

ea aliquid vindicare , nifi per Nos , aut eos , qui nobis m

Regno fuccedent . Nelle quali parole efprelfamente contien-

fi la condizione e la legge , onde volle alla immediata»

fua Regal Perfona , e de' Sereninomi fucceffori quella

Regal Bafilica fottopofta di maniera , che non potefle mai

l'Ordinario Diocefano, e niun altro ufarvi diritto e ra

gione . Ed in vero fe fi rifguarda la natura del luogo,

ove fu quella fondata , cioè dire nella propria Reggia

e nel Regale Albergo di un Sovrano, che egli appunto

coftrurTe e ftabili col riformato Regno nell' inclita Cit

tà di Palermo , e dovendo elfere la fagra Regal Perfona

di un Sovrano fervita così da quei Miniftri Secolari ,

che dipendeflero dal fuo Regale arbitrio , come da quei

Che-

(1) Vedi Char. Feuret. Traiti de? Abus Zru. 3. chap. 6. n.i*). e Tomaf*

vet. & nov. ecrf. difc. Tom. IL tib. I. caf. 55. num.XlU

(2) Cene. Ctlon.II. ari. 1549.
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Cherìci,e Miniftri Ecclefiaftici , e Palatini e domeftici>

ed anche commenfal't ; non volle in queffte graviflìme

eircoftanze ad altrui fottoporre e» ingerenza , o minifte-

ro nella cala Regale ; ove que'Chierici non fòflero a pie

no fuo arbitrio , e de'Sereniflìmi Succeflbri , quivi eletti

e desinati .

XXXIX. Ma ecco, fi fa avanti ora mai con ardire il: noftro Av- male intesi

verfario , e le parole del rapportato tefto (chi il crederebbe ?) d a "' AvvsasA-

nel più mifero ed infelice fenfo ftravvolge cosi; Parole ,che *l°r

nientefuffragando all'immaginario diritto .. nonfanno ojjìacolo.,

Qualunque menomo Padrone vanta la medefimafacoltà da Ca

noni/li chiamata fopraintendenza nell'oratorio fuo privato , e

non potendo alcuno anche mandato dal Vefcovo Yfenza fua

efpreffa licenza celebrarvi la meffa , o altra efercitare Ec-

elefiajlica funzione can. decernimus in fin. , Ò" feq. 16. q»

7. quanto magiormente un Re in una Cappella da luifon

data nel proprio Palazzo (i).?Oh la nuova e rara interpr&-

tazione ! Primieramente ci condoni l'Avvertano , fe eli

dobbiamo avvertire , che il Canone decernimus in fin. &Jeq.

16: q.j. non ha punto, che fare con quel , ch' ei dice.

Si parla in quel- Canone, e ne'feguenti del diritto, che

compete a' padroni di eleggere, e commendare i Chierici

nelle loro Bafiliche nella maniera di fopra efpofta. Ma

che che ne fìa di ciò ; era per avventura neceflario,che

il Re Ruggiero dichiarale , che a niun fofle lecito di ce

lebrare nella fua Bafilica fenza il fuo permeffo* E tan

to meno era neceflario, quanto è certo , che ogni me

nomo padrone vanta la medeftma facoltà . Ma poi quelle

parole, «f nulli perfonce liceat tin ca fib'r aliquid vindicare ^

inoftrano appunto non già la rifèrva di quel diritto , che

ha il Re nel fuo Oratorio privato , comune ad ogni

menomo Padrone, rna quello appunto, che vi potea al

cun altro per altro titolo vindicare , o pretendere .

XL. Finalmente non fia chiaro il tefto, com' è ehiarifTimo, __ ,_,_..__ .

chi ne fara linterpetrer Lo fteflo Avverano ad altruio non TE dall' tmme-

.lafcia di manifeftarlo, ove volendo prefupporre T quel che diataosservan-

non era efpreflò in un privilegio , dice cosi : ne fiegue natw Zk'

ral-

(i) Scrit. dell' Arciv.pag.g%.e^g.
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rdmrnte dovergliela quejìo con tal legge conceduta , o alme

no confermata , non ejfendovi miglior interprete degli atti,

concezioni , e conferme , che l'ufo adoperato immediatamente

dopo fecondo la forza della ragion naturale , inculcata pure

dalla legge f\ de interpretatione , de leg. (i) . Grazie al

noftro Contraddittore , che ci rifparmia finanche dì alle

gar tefti fui propofto argomento. S' egli è adunque co

si; fi contenti oramai di rileggere il primo Capitolo di

quefla fcrittura , che quivi ritroverà , qual fi fu mai la

immediata ojfervanza , ove con tanti regali diplomi la

libera , ed aflbluta ragion collativa fi è luminofamen-

te dimoftrata , con una perpetua e non interrotta ferie

di libere collazioni efercitate da tutt' i Principi , e Nor

manni , e Svevi , ed Angioini , ed Aragonefi , e Cafti-

gliani , ed Auftriaci per lo corfo di quattro , e più Se

coli in efclufione perpetua delle iftituzioni Arcivefcovili:

i quali monumenti f Arcivefcovo o non feppe mai , o

non ebbe prefenti nella intraprefa del prefente litigio .

Rilegga inoltre quei che nel fecondo Capitolo fi è pari

mente efpofto,ove manifeftandofi nel tempo ifteflb la ori

gine viziofa , ed infetta della clandeftina intrufione del

la Curia Arcivefcovile co' medefimi documenti dall' Av

vertano prodotti ; videfi mai fempre in quelle deplorabi

li circoftanze della Cappella la efpreffa volontà di tutt' i

Sovrani pofleflbri di quel Regno di foftenere alla Coro

na di Sicilia una s\ eminente prerogativa , con aver mai

fempre voluto conferire , e non prefentare , che con una

condizione efprelfa , la quale , come fi dovea , non fu

purificata giammai . Or nelle prefenti circoftanze fe fi

trattaffe della ragion di un vile privato, potrebbe darfi luogo

a prefcrizione , quando quelli non folo non faccia prefumere

di aver abbandonato il fuo diritto , che anzi in ogni

qualunque atto intende di efercitarlo , e lo vuole , e

colf efercizio il difende e foftiene , e colla condizio

ne il rende falvo ed illefo , per cui anche nel giro de'

fecoli imprefcrittibile , ed inalienabile perpetuamente fi

ren-

(0 Sctitt. deH' Avverf. paf. 1Ó5.



( CLXVII >

fende? Che dovrem dire di un Monarca di Sicilia? Sarà

così prefcritta la ragion col lativa della fua Corona ? Se in

oltre quefta è una delle più gelofe prerogative del Regno,

e fe al Regno è incorporata e congiunta, non potrebbe

mai efsere per lo corfo di ogni qualunque età a qualfi-

fia prefcrizione fottopofta: e fe i padronati della Coro

na imprefcrittibili fono (i) , e fe non mai contra la Regia

Corte fi dà o fcienza , o negligenza , onde poflà la pre

fcrizione aver luogo (2) . E fe finalmente non v'ha chi

pofsa pofsedere il Sovrano Regal diritto collativo, ed

in ogni altro calo fe vuolfi il detentore juris operatio»

ne riputare , come fe in nome del Re il pofsedefee (3):

chi non vede quanto fu giufta la fovrana Regal rifolu»

zione dell'auguftifsimo Monarca Cattolico, il quale poiché

colla fua fàuftifsima Regale presènza refe felici-lc-due Si

cilie , fcorto dal divin raggio della giuftizia , ond'è la fu-

blimiflima fua Real Mente fornita , gli ereditarj diritti

dell'una, e dell'altra Corona , e le immutabili prerogative

ne feppe dall' altrui fbrprefè vendicare , e difendere . E

certamente ogni privilegio , e prerogativa, che riguarda la

perfona del Re , e la ragion del fuo Regno , nec a legey

nec ab bomine , nec prafcriptione tolli potefl , ficcome il

dimoftra Lupoldo Bamberg in un piccolo trattato , ch'

egli fa de jure Regni , & Impeni (4,) , affai commendato

dal Cardinal Bellarmino (5).

XLI. Ma fi afcolti ultimamente il Contraddittore , il qua- Op,NIONB dell'

le dopo la ferociflìma pugna , diretta unicamente a di- arcivescovo a

ftruggere la ragion collativa del fuo Sovrano , fopra o- collativo?1"0

gni qualunque benefizio della palatina Cappella ; già mu

ta

CO Cabed. de Patron. Reg. Coro». c. 7. ». 2. ed infiniti DD.

C2) Reg. Rov. conf. 14. nu. 4. Quia Regia Curia dicitur corpus fiilum re-

prefentatum , & non habens animam , ideo nulla potefl confiderai

feientia , vel negligentia , ut currat prtfcriptio .

C3) Marin. Cutell. ad II. Sic. ad II. Martini cap. 1. not. 1. n. 7. e 8.

Quis dubitabit juris operaùonc poffejfwnem apud Principem fervori , fieri

ve , ac fi fuo nomine detinerent , facultattque tributa , ut cum fibi vi-

debitur , eos depellere pojfu , ac commodo pofl'eQìonis privare ?

C4) Cap. 15.

(5) De Viris illuflribus .

y
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ta fiftema , ; e configlio , e moftrafi oramai Indùlgen

te , ove convinto da due foli diplomi collativi della

Cantoria, l'uno del Re Ludovico , e l'altro del Re Federi

co III. , ch' ebbe foltanto prefenti , foggiugne cosi ; ma

volendo anche ejfere indulgentijftmi ad accordar tutto , al

tro al più al più pretender non fi potrebbe da due men

tovati diplomi . . . che i Sovrani di quel tempo prevaler

fi poteano di quella medefima facoltà , la quale non era

ad altri negata ., vale a dire , che poteano conferire per

confuetudine , e dar /' iftituzione collativa del titolo , in

virtù della quale paffavano gP Iflituiti a prender il pojfef-

fo corporale (i) : dunque fecondo l'avvifo del dotto Con

traddittore potevano i Sovrani conferire per confuetudine,

ed in ciò volle uniformarfi al fentimento di Bonifacio

VilI. **ilttncontro fu più liberale, ed indulgente l'Arci-

vefcovo di Palermo , il quale nella rapprefentanza , ch'ei

fece a S. M. fegnata a*20. Marzo del i75p.moftra piut

tosto , che un tal diritto per titolo di fondazione a' So

vrani appartenga, ove fcriife cosi: Non fono però nel nu

mero di coloro , che pretendono non avere i Re maggiori

prerogative degli altri fulle Cbiefe di loro Regal fondazio

ne , rejlringendole alla fola prefentazione . E più avanti :

Perciò fojflengo liberamente difpettare pieno jure ai Re la

libera collazione de' benefizi femplici fulle Chiefe di lor

fondazione. Dee far maraviglia, come una sì grave au

torità di un Canonifta sì illuminato non vi facefse con

correre l'Autore della contraria fcrirtura . Frattanto do

po di aver refe le debite grazie ad un sì dotto Prelato,

il quale è opportunamente accorfo in difefa del noftro

siftema ; entriamo nella feconda parte di quefla fcrittu-

ra , ove yedra il Contraddittore manifeftarglifi le altre

graviffime circodanze , che pur egli moftra del tutto

ignorare , onde vie più fi fara manifefto con quanta

giuftizia il Re Cattolico abbia con aflbluta facoltà con

ferita la Cantoria , e gli altri Canonicati , e benefiz] del

la Cappella Regal di Palermo.

PAR-

(i) Scrùt. dell' Avverf. pag. izo.
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PARTE IL

Si dimoftra , che la cura Parrocchiale fìa princi

palmente annefla e radicata al Capitolo de*

Canonici della Cappella Regale , per cui non

fi dà giammai luogo a vacanza , che nuova

miilìone , o canonica istituzione ricerchi : ed

in oltre fi ragiona fui fondamento della perpe

tua efclufione dell'Ordinario Diocefano da ogni

qualunque ingerenza in quella Regale Bafilica.

I. "T 'Arcivefcovo di Palermo, il quale, come offervam- l'arcivescovo

J 4 mo , riconofce nella perfona de' Sovrani , a cui fi niega ai re la

conviene prerogativa maggiore , la ragion collativa de' collazione de*

beneficj fulle Chiefe di Regal fondazione a differenza TI

deprivati , da cui la fola prefentazione fi acquifta ; e che

perciò egli liberamente fojiiene , che in virtù della fon

dazione un tal diritto collativo pleno jure ai Re deb

ba appartenere : ciò non oftante non lafcia di avver

tire , e diftinguere , che i beneficj avvegnachè fiano o

/emplici , o curati , intenda pur egli della libera col

lazione de' primiy e non mai de fecondi. Perchè avendo

pur egli , o piuttofto altri in nome di lui , nella cennata

rapprefentanza un tal argomento trattato con energia

maggiore di quella , che fi legge nella Scrittura del fuo

Difenfore ; non fi conviene, che co'termini meno vivaci

e meno forti fi efponga da noi il fuo fiftema : ecco le fue

parole : In quanto però a benefit} , che hanno annejfa cu

ra di anime , ed efercizio fpirituale , dijìinguo la collazio

ne , oppure ijìituzione collativa del titolo dalla ijìituzione

chiamata autorizzarle , o fta miJJione canonica , e deputa

zione per V efercizio della giuri/dizione fpirituale . / Re

conferendo pieno jure quejli benefizj curati , danno folamen-

te la collazione del titolo , o fta l' ijìituzione collativa

Y dei
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'dei medeftmi: i Provveduti però fono obbligati jurc divino

di ottenere dai Ve/covi Ordinari del luogo , ove fono i be

nefizi , la iflituzione autorizzabile , o fta la iflituzionefpi-

rituale per /' efercizio della carica delle anime , e della giu-

rifdizione ; fenza di cui ì matrimoni farebbero veri concU-

binati : fagrilega /' amminiflrazione del Sagramento dell'

E/ìremunzione : irregolare quella del folenne Battemmo :

peccaminofa dalla parte del Miniflro quella della Peniten

za, e la Predicazione della parola di Dio fenza la necef-

faria mifftone , come quella degli Eretici . Tali perniciofe

confeguenze alla falute di tante anime a me confidate ,fo

no flate quelle , che mi hanno fatto tremare a dare la pron

ta efecuzione a Regali fuoi ordini , che non avrebbe cer

tamente dati , fe ne foffe flato preventivamente informato.

con enfasi , e IL -Le defcritte parole ci convincono, che non fiano pur

con trasporto, dettate da quel degno Arcivefcovo , confumato nelle fa

tiche , e negli anni ; ma da altri piuttofto , a cui ne

commife l' incarico : e certamente chi non vede , come

uom fi trafporti , ove appunto adivenga , che non fia ben

informato di ciò , che imprende , e foftiene . O quan

to mal fi convengono alla prefente caufa parole sì vee

menti , ed improprie ? Chi da ciò non ravvifa , che

non già il degno Arcivefcovo , ma alcuno Uflìzial del

la Curia avvampato di zelo , non vide , nè potè per

altro vedere , il fondamento della giuftiflìma rifoluzio-

ne Sovrana ; avvifandofi di aver l' Arcivefcovo alcun

diritto in una Cappella del Re , non mai confidata ai

fuo miniftero ? Non vide , che tal fi fu la volontà del

Re Fondatore , autenticata da' predeceflbri Arcivefcovi ,

e dall' immediata offervanza dichiarata ed efprefla , e

dal corfo di VII. fecoli foftenuta e difefa ; e finalmen

te da tanti memorandi diplomi, ed invincibili documen

ti protetta , e dalle medefime fcritture della Curia Ar-

civefcovile convalidata , le quali pur egli in quella pro-

digiofa accenfione di zelo o non vide mai , o non mai

ebbe luogo a riflettere e ponderare . Dalle cofe fin qui

efaminate pur fi conofce , che una tal fiamma di zelo

non

NON CONVENIEN

TE AllE circo

stanze:
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non abbia alcun fondamento , onde poffa alimentare Ce

ftefla : che poi fi dovrà dire , ove farem manifefte le al

tre cofe , che in difefa del Sovrano Regal diritto nella

prefente caufa concorrono ? Quindi potra certamente cia

scun ravvifare quanto fia infelice e mifera la condizion

deprivati , ed in quanta preflòchè infinita diftanza fi follevi

quella fublime de' Principi . Non poflbno i primi , come

fenza guida , non bene fpeflò fallire , inciampare , o rom

pere in qualche fcoglio ; ed i fecondi , oltre di avere

per ficura fcorta la fublimiflìma loro regale intelligen

za, non fenza maturo efame, e configlio de'Magiftrati,

ogni più importante affare rifolvono : perlocchè qualun

que regal deliberazione e come veneranda, e facrofanta

ed inviolabile deefi mai fempre riguardare .

III. Ma che faremo pur noi dall' altra parte, che priva- perciò sr vuol

ti fiamo , e più che altri mai , poveri d' intelligenza, CONVINC£Re col

," , . 3 JF C ir J • J' J e IP S U ° MEdESIMO

e di lumi r Se hnora Juhngandoci di contendere coli a- sistema .

nonimo Autore della contraria Scrittura , non ci è man

cato nè coraggio , nè fpirito , ove fummo in parte

dall' autorità dell' ifteflb Arcivefcovo avvalorati e difefi:

che faremo più avanti , ove il degno Prelato ci lafcia

del tutto e ci abbandona ? Anzi altri in fuo nome pene

trando nel Santuario , incomincia con appoftolico zelo

a dar di mano a'fulmini , ed alle cenfure ; e le pernicio-

fe confeguenze ci moftra , feppur mai avveniffe , che i

Sovrani intendeffero mai di conferire i benefizj curati ?

E certamente chi vi fara , che a quelle sì enfatiche e-

fpreffioni non fi fmarrifca e fi perda ? Or via , quantun

que nelle cofe , ch'ei dice , vi fia da rifletter molto , fen

za poter effere la immutabil regola di fede della noftra

fagrofanta Religione Cattolica in alcuna parte o viola

ta , od offefa; egli fia utile configlio, fe nel primo at

tacco, che a tutti dee fembrare e pericolofo e difficile,

fi accordi all'Autore della cennata rapprefentanza quanto

ei dice; e ciò non oftante il convinca, e tolga d'inganno

il fatto da lui ignorato , e la non veduta ragione . Pretende

adunque , che i Re non poffano concedere beneficj cu-

Y 2 rati
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rati ; e quantunque egli dovrebbe fpiegare , che cofa egli

ne intende , fe la collazione de' beneficj curati dipenda

dalla potefta dell'ordine , o da quella di giuri/dizione ; e

dovrebbe anche avvertire, che i Sovrani, ove conferifcono,

in nome della legittima potefta Ecclelìaftica poflbno un

tal atto adempire , o come fi fpiega un celebre Cano-

nifta Porporato, in parlando appunto della Chiefa Arci-

pretal d' Altamura , a cui fu una volta il prefente Ar-

civefcovo con Regal cedola collativa incardinato ; che il

benefizio curato , a cui fia anche anneffa la quafi Ve-

fcovil giurifdizione , per mezzo de' Sovrani , come per

organo , o per iftrumento della legittima potefta Eccle-

fiaftica fi tramandi e derivi (i); il che non difdice tutta

via a' laici Regolari , e finanche alle Badefle de'Monifte-

ri , alle quali non può mai eflere alcun ordine fagro

attaccato: pur nondimeno eccoci avanti a quel rifpetta-

biliflìmo Prelato , e fenza pregiudizio del vero c' im

ponga quella legge , ch' ei vuole . Pretende , che i

Provveduti fono obbligati jure divino di ottenere dai Ve-

/covi ordinar/ del luogo , ove fono i benefizi , /' ijìituzione

autorizzabile , o fta l' ijlituzione fpiritualc per /' efercizip

della carica dell' anime , e della giuri/dizione . Ma oltre

alla efclufiva rifpofta , ch' egli non fia l' Ordinario del

luogo , o fia della Chiefa palatina , come fuppone ; il

che fi manifefta dalla natura , ch' ella ha di Cap

pella Regia , e dall'efiftere anche oggi il Cappellano Mag

giore coli' autorità Vefcovile : fi finga pure , che il pofla

effere; ciò non oftante , eflendo pur indubitato , che il

Capitolo de' Canonici della Cappella Regale ha di già

ottenuta la chiefta mijjìone, o come piace all' Avverta

no dinominarla colla idea degli ultimi tempi, la iflitu-

xione autorizzabile ; e che perciò una tal cura parrocchia

le eflendo anneffa al corpo , ed al Collegio , e quefto

ap-

(i) Card. de Luca de Benef. dìfc. 9. ». 12. Vedi anche Carrad. prax.be-

nefic. lib. i. cap.4. «.83. Lotter. de re benefit. lib. 1. q.6. mi. 46. e

Marta de jurifdìÈl. p. 4. cap.46. n.iz.
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appunto eflendone il Parroco, il Cantore di quel Colle

gio , o altri non ne abbia , che l' efercizio foltanto , per

cui non fi da giammai luogo a vacanza , che nuova

mijftone , o canonica iftituzione ricerchi. Senzachè dalle

altre circoftanze, che vi concorrono, l' Arcivefcovo non

vi dee poter avere alcun' altra ingerenza , o minutero

in quella Regale Bafilica.

CAPITOLO I.

Si dì moflra , che la cura Parrocchiale fu conceduta al

Capitolo de' Canonici della Cappella , e che il

Cantore di quel Collegio altro non ne

abbia , che F efercizio foltanto .

1 FRiRa le molte cofe , di cui non è affatto informato la cura par-

l'Avvocato dell'Arcivefcovo nella intraprefa del pre- ROCCHlALE A n-

r .. . . , , , ,. , , ,f , ,r NESSA ALCOLLE-

iente litigio, la principale e quella, eh egli ha creduto, GI0 de'canonici:

che la cura parrocchiale fia non già inerente al Corpo ,

che que' Canonici palatini compongono, macche fia prin

cipalmente anneffa alla dignita del Cantorato , onde il

Cantore di quel Collegio ne abbia jure proprio la giuri-

dizione curata ; e che perciò una tal facoltà non fi fa

perenne col Corpo , ma che ogni nuovo Provvifto della

Ciantrìa abbia mai fempre bifogno di nuova mijftone ,

o fia di quella , la quale egli vuole ijìitu-xÀone autoriz-

xabile dinominare.

II. Una tal propofizione si libera ed affoluta ha moflb e se ne mostra

il zelo di que' Canonici palatini a dover un tal dirit- JJ^^J.*™

to confervare , e difendere ; perchè ftlmarono ben fat- Tro,

ro d' incaricarne un valente loro Collega D. Giufeppe

Vizzari , acciocchè trafportatofi qua in Napoli intendefle

non folo alla difèfa delle preminenze Regali , che a

quelle , che per efprefla volontà del Re fondatore fi vol

lero a quel loro infigne Collegio palatino perpetuamente

ac-
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accordare , Ed in vero il Re Ruggiero , corn' ebbe in

quella fua Regale Bafilica ordinato un Collegio di Ca

nonici, che quivi preftafsero perpetuo culto ed oflequio,

volle eziandio, che a coftui fi confidarle la cura di tutti

i famigliari e domeftici Palatini , che in quel nuovo

fuo Regale albergo doveflero dimorare : e perciò ne chie-

fe, e ne ottenne da Pietro Arcivefcovo col general con-

fenfo di tutto il Capitolo Palermitano una folenne con-

ceffione , di cui eccone le parole :

ROGERIO Dei gratta Sicilia , & Italia Regi Sereniffimo^

atque InvittiJJìmo Domino juo Reverendi/fimo , fuifque

Haredibus. Petrus eadem gratta Panormitana Sedis

Archiepifcopus cum generali ejufdem Ecclefta

Capituli affcnfu in perpetuum .

ILEI non immerito per RECOMPENSATIONEM debi-

tores efficimur , a quo bonorificentiam , ac benevolentiam

afjtdua largitione Ecclefta Panormitana recipere cognofti-

tur . Ea propter , Rex benignijjime , vejIris pojìulationibus

devotius annuentes , Capellam vejìram in bonorem S. Petri

Apojìolorum Principis infra Cafjìellum Juperius Panormita-

num fundatam , exaltare , & PAROCHIAL1 DIGNITÀ-

TE IRREFRAGABILITER munire dccemimus ; pra-

fertim cum JAM dilla Cappella tam CANONICALI

HONORE , quam & reliquis beneficiis per Vejìra Maje-

Jlatis munijìcentiam decorata regaliter refplendeat . Nos igi-

tur voluntati vejìra ftncere providentes , Canonicorum no-

Jìrorum, & Capituli COMMUNI ASSENSU conccdimusy

& prafentis privilegi't autboritate firmamus fupranominata

Capella vejIra Eccleftam S. Andrea , qua ftta eji juxta

murum Panormi cum Cemeterio /ufficienti habendam Mi,

& pojjidendam , & EJUSDEM CAPELLI CANONI-

CIS per bujus traditionis paginam JURE PERPETUO

ad/icimus quoque et in Parochiam totum Ca/ìellum Panor-

mitanum cum univerfo Regali Palatio , & omnibus in eo

degentibus Capellanis , Clericis omnibus Capella , & fer-

vien-



( CLXXV )

vientibus Cajìelli cum domejìicis fuis . Si qua igitur in

pojìerum magna , bumilifve perfona bujus no/ìra concejfto-

nis paginam violare tentaverit , a Santtce Matris Eccleftce

gremio fe fentiat alienam . Ad bujus autem nojIra con- "

cejfonis indicium , figlilo nojìro infigniri , & fubfcriptis

tejìibus roborari pracipimus . Fatto Panormi anno Domini

ca Incarnationis u 32. Ind.X. Anno Regni vejìrì fecundo.

■j" Ego PETRUS Dei gratia Panormitanus Archiepifcopus

qui fupra .

-f Ego Henricus Panor. Archidiaconus . ss.

"j" Ego Joannes Cantor . ss.

.f Epo Hubertus Canonicus . ss.

"j" Ego VV. Panormitanus Canon* ss. .

"j" Ego Robertus Canonicus . ss.

"j" Ego Fulcous . ss.

"f Ego Alebertus Presbyter . ss.

"f Ego . . . lem fubfcribo . ss.

"f Ego Rogerius Canonicus . ss.

"f £go Arnulpbus Canonicus. ss.

"j" £go Simon Canonicus . ss.

"f £^0 Joannes Ravem Canonicus. ss.

"j" £go Stepbanus Canonicus . ss.

"\ Ego Henricus Canonicus . ss.

"j* Ego Tbomas Canonicus . ss.

"j" Ego Tiberius Canonicus . SS.

"J* E^o Petrus Canonicus . ss.

"f E^o Guarinus Mttgijìer Capellanus Cancellarius .

IILOltre a quelle altre rifleflìoni,che fi rilevano dal trafcritto IL quale si e-

Privilegio , per ora fi ponga mente , che l'Arcivefcovo Pie- spone

tro con tutto il Capitolo Palermitano, volendo dimoftrare

quella debita riconofcen za , che a quel Sovrano fi conve

niva , e dovendo corrifpondere a quella onorificenza , e

benevolenza , onde la Chiefa Palermitana dalla continua ed

aflìdua liberalità fovrana ne ritraeva , cosi proccurò di con

traccambiargliene nella miglior maniera , che fi poteva :

perchè dopo quelle memorande parole , che fono fcolpi-

te ne' cuori de' fedeli fudditi inverfo al. proprio naturai

Si-



( CLXXVI )

Signore e Sovrano , e che derivano da quel puro forN

te di un animo grato e riconofcente , come fon quel

le : UH non immerito per recompenfationem debitores effici-

mur , a quo bonorificentiam , ac benevolentiam ajjidua tar

pinone Ecclejta Panormitana recipere cognofcitur : fi fog-

giugne così; Ea propter,Rex benignifjime , vejìris pojìu-

lationibus devotius annuentes , Capellam vejlram in bono

rem S. Petri Apojìolorum Principis infra Cafìellum fupe-

riui Panormitanum fundatam , exaltare , & Parochiali di-

pnitate irrefragabiliter munire decernimus ; prafertim cum

jam diSla Capala tam Canonicali bonore , quam & reli-

quis beneficiti per vejìra Ma/ejìatis munificentiam decorata

regaliter refplendeat . Ecco , che l'Ordinario Diocefano in

recompenfationem a una Cappella già dal proprio Sovrano

refa Collegiata , e di ampliflìmi privilegi fornita, concor

re ad editare , ed a munirla irrefragabilmente della di

gnità Parrocchiale , onde le concedette tutta la cura , e la

giurifdizione , e la perpetua miffione ; di maniera, che

a quella Cappella Collegiata , o fia a quel corpo di Ca

nonici una tal cura fi appartenefle irrefragabiliter , cioè a

dire immutabilmente, inviolabilmente, e fenza che opera

d'uomo quella potefle mai violare , ed infringere (i): Suc

cedono poi le altre notabili parole : Nos igitttr voluntati

vejira SINCERE providentes , che maniieftano appun

to , che l'Arcivefcovo con tutta la Chiefa Palermitana

concorfe a quella volontà , ed a quella legge di fonda

zione , onde il Re Ruggiero volle la prediletta fua Re-

gai Cappella decorare , corrifpondenti anche alle altre del

lo fteflb Re Ruggiero , ov'egli otto anni dopo volle di

chiarare, di aver quella voluto con efprefla legge fonda

re , ut nulli perfona l'tceat in ea ftbì aliquid vindicare . E

perchè fi ravviti a chiare note , come volle ben corri-

fpondere 1' Arcivefcovo, e tutta la Chiefa Palermitana

alia

(i) Vedi Du-Cange v. Irrefragabiliter i. e. firme , inviolate , adee ut re"

frugavi non pofft . In ebart. an. 1146. ap. D+ Calmetum tom. 2.

iijt Lotaring. &*.
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alla volonta del Re fondatore , aggregò , e concedette

-per mezzo di un atto folenne di un'alienazione irrevo

cabile la Chiefa di S. Andrea , ch' era fituata preffo al

muro di Palermo , cum cemeterio /ufficienti habendam ti

li ■> & pojfdendam , & ejufdem Capello: CANONICI?

per bujus traditionis paginam fURE PERPETUO . Fi

nalmente la chiefta mijjione , o iftituzione autorizzabile

richiedendo, che difegni il popolo e la plebe , il mo

ltrano anche quelle parole , che feguono : Adjicimus quo*-

qv.c ei in Parochiam totum Cajìellum Panormitanum cum

univerfo Regali Palatio , & omnibus in eo degentibus Ca- ,

.pellanis , Clericis omnibus Capellce , & fervientibus Ca/ìel-

li cum domejìicis fuis . E perchè finalmente la predetta

PERPETUA CONCESSIONE non refti mai nella fu-

,tura eta violata, fi conchiude così: Si qua igitur in po-

jìerum magna, humilifve perfona bujus nojìrce conceJftonis

paginam violare tentaverit , a SanRce Matris Ecclefce gre-

mio fe fentiat alienam .

IV* Dopo di aver fedelmente efpofta la folenne concerno- t' avversario

ne dell'Arcivefcovo Pietro , il quale col chiefto confen- JJ.* LAE L'INTER*

fo dì tutto il Capitolo Palermitano dichiarò di voler

del tutto uniformarfi alla volontà del Re fondatore , a-

fcoltiamo , che mai ne dica l'Autore della contraria fcrit-

;ura , e quale ftrana interpetrazione vi dia , onde fi ve

dra la ftefla evidenza dall'altrui talento ofcurata e fepol-

ta . Vuolfi appunto , come per bafe Stabilire , che la

Cappella , di cui fi tratta , fia una fcmplice Cappella

dei Re di Sicilia , fondata dentro il Cajìello fuperior di

Palermo , o fa Regio Palazzo, dal Serenifjimo Re Ruggii

ro , ed a fua richiejjìa nell' anno il 32. fecondo del fuo

Regno , eretta in Parrocchia da Pietro Arcìvefcovo di Pa

lermo, che le affegno tutto fi Regio Palazzo per dijìret

to (1) .

V. Moftra perciò ignorare l'Anonimo, a chi mai forfe nell' e suppone fal-

anno 1132. incaricata la cura della nuova Parrocchia ; ^annessa al-

£ Per- i.A dIGNITÀ' dEL

(0 Pag-Ì> ' CANTORATO,
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perciocchè dopo di aver rapportate alcune parole del maa-

zionato privilegio dell'Arcivefcovo Pietro , foggiugne co

si : Da tal atto riferito di erezione non apparifce a chifof

fe jìata mai incaricata la cura della nuova Parrocchia ;

foppiamo bensì dall' ufo , e dagli antichi Scrittori di aver

la privativamente efercitata il Cantore (i) : come fe la

conceflìone della cura Parrocchiale fofle ftata fatta alle

mura e parieti di quell'Oratorio , e non gia alla Cappella

già Collegiata, ed a'Canonici di quella, fenza riflettere

a quelle parole a cui fi direfle l'Arcivefcovo Pietro ejuf-

àem Capeila Canonicis ; e fenza riflettere , che quella Re-

gai Chiefa era di gia piena ,e non vacante; e fenza nè

anche riflettere , che nel 1132. non vi era, che il folo

Capitolo de' Canonici v a cui non fu aggregata la digni

tà del Cantorato , fe non che otto anni dopo , ficcome a

debito luogo fu detto (2) . E quefta fi fu la ragione , che

l'Arcivefcovo Pietro nel fuo privilegio non fece menzio

ne , fe non che de' foli Canonici , perciocchè altrimenti

ne avrebbe difegnata la principal dignità del Collegio , con

dire : Cantori , & Canonici^ del pari , che fi ufava nelle

conceflìoni fatte a' Monifteri , le quali eran dirette Abba

ti , & Monachis. Oltre a ciò potea rimuoverlo dal fuo

fifteraa un monumento dell'anno 1322. ove avvenne , ch'

efiendo morta Floderifia , figlia del Re Federico , extra

mania Sacri Regii Palatii , la quale fu fepellita nel Con

vento di S. Francefco de' Minori , dié motivo all' efame,

fe a'Canonici della Cappella di S. Pietro fi dovette la

quarta funerale ex domejìicis Regii Palatii obeuntibus ex

tra illud ; e ne fu in tale occafione agitata la lire non

già nella Curia Arcivefcovile , ma preflo al Senatore

Maida Giudice della Regia Cofcienza , fecondo che fi

rapporta dall' Abate Pirri (3) : ove fi rifletta, che de Co

no-

[1] Scritt. dcll'Arciv. pag.a,.

[z] Vedi fopra /><*£. 12.

[3] Pirr. in Not. Reg. Capell. ». 14. Cum autem controverfum fuerit ante

an Canonicis Ecclefìa Parochialis S. Petti deberetur quarta funeralis

ex domejìicis Regii Palatii obeuntibus extra illud , occafione obitu t D.

Fio-
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mnici fi parla , e non del Cantore , il quale fe erane

il Parroco , a coftui folamente in efclufione de' Canoni

ci fi apparteneva una tale azione , nè fi farebbe detto ,

che i Canonici erano gli attori , e che in favorem Ca-

nonicorum fuit jure declaratum .

VI.Ma acciocchè rimanga convinto l'Avverfario , dappoichè E CHE NEL ,S9g

egli fuppone,che la cura parrocchiale fofle ftata incari- i canomci pre-

cata al Cantore; ci dica di grazia, la collazione di una TESERO *"* PR'-

tal cura da chi mai gli pervenne ? L'Arcivefcovo Pietro cura .•

volle quella jure perpetuo tramandare a'Canonici , e non

già al Cantore : forza è adunque , che ci moftri con al

cun documento , che una tal cura foffe ftata dipoi da al

cuno Arcivefcovo di Palermo conferita al folo Cantore.

Ma non fi dubiti, che pur egli fra poco ne rapporterà

un altro, che dimoftri il contrario . Frattanto compia

cendoti della vaga ipotefi da lui fatta , che il Cantore

ne fia l'aflbluto Parroco , e che preflb di lui rifegga il

benefizio curato ; e non trovando nel corfo di cinque

fecoli veftigio alcuno , che fornifca alla fua ipotefi alcun'

ombra di ragione, perviene nel 1598., e ci vuol mani

feftare , quando fi fu la prima volta , che pretefero i Canonici

della Cappella appartenerfi ad elfo loro la cura : Alcanna

1 598. ( ei dice )fu LA PRIMA VOLTA , che vacata la

Cantoria per la morte del Cantor Cantavena ypretefero i Ca

nonici di fucceder eglino ail' efercizio della cura : „ Canoni

ci „ dice Pirro Canonico di detta Cappella , IJloriografo

Reale , morto alla metà del fecola paffuto , nella notizia,

che ci ha lafciata della medeftma „ tanquam Parocbus Ec-

„ clefta S. Petri commumter facramenta exercere volebant „

prefumendo di toccare ad efft /' elez'ton del Cappellano

facramentale (1) .

Z 2 VII.

Tloderifi* , fili* Regis Friderici , qua ctcfunfta fuit extra mania Sai

cri Regi Palntii, & tumulata in Ecclefia Conventut Sancii Franci-

fci Ordinis Minorum , fuit in favorem Canonicorum jure declaratum ,

& decifum per Senatorem Maydam Judicem Regi* Confcientia , de

reliBis , & legatis ad pias caufas , tangere dici* Cappella quartata .

[1] Scritt. dell'Arci v. pag. 5. ,
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ma si convince VII. Una sì franca propofizione del noftro Contradditto-

con un mtrabi- re j[ quale s' insegna il più che può a foftenere 1' in-

LE DOCUMENTO, ' . ? vr J ' IT C A i-rr

esibito dall'ar- cominciato diiegno , dev eiiere mamfeltamente difefa ,

si vescovo, non già con sì vane parole , ma con veri documenti. Si

condoni pure all'Avverfario , ch'egli il privilegio dell'Ar-

civefcovo Pietro , il qual è chiaro a manifeftare , a cui

s'incaricò la cura , interpreti tuttavia a fuo modo, ed

abbagliato dal cieco impegno non vi ravvifi ciò , che

per se fteflb fi manifefta e palefa . Ma quel, che non

fia mai da condonare all'Avverfario , è appunto, che mo-

ftra d'ignorare , che tra le fcritture prefentate per parte dell'

Arcivescovo una ve n'abbia dell'anno 1 518. , dalla quale

folennemente fi manifefta , che il Collegio della Regal Cap

pella di S.Pietro era appunto il Parroco, ed amminiftrava i

Sagramenti . Eccovi il tenore del documento prodot

to dall' Arcivefcovo ad altro uopo , ch' egli ha fatto e-

ftrarre dal fuo archivio , e legalizzato dal fuo Can

celliere : Die I. Ottobris VII. Inditt. 15 18. Fuit provi-

fum per Rev. Capitulum Panormttanum Sede vacante au-

ditis partibus , quod CANONICI COLLEGI! S. Petri

Sacri Regii Paiatti , & alii Clerici ditta Eccleftce , ex quo

DICTUM COLLEGIUM EST PAROCHIAL1S EC

CLESIA, quod COLLEGIUM, feuEcclefta S.Petri A1>

MINISTRAT SACRAMENTA in Cafìro ditti Palatii,

non extra, hominibus , & babitatoribus babentibus domici

lium in ditto Cafìro , quod pojjit libere tales fepelire ,

etiam ft morerentur extra dittum Cajìrum , & pojjtt mi-

ntjìrare alia Sacramenta dittis babitatoribus , & babenti

bus domicilium in ditto Caftro tantum , & ft aliquis de

compagnonibus , & bominibus ditti Caftri non haberet do

micilium in ditto Caftro , tune in eo cafu tales morientes

ftnt illius Parochia , in quibus babent domicilium , expen-

p a*rk«, chEe Ya" f" hmc indc compenfatis (1) . . M. P. Arcbiep. Panorm.

cura parroc- Vili. Chi avrebbe mai creduto, che il valente Oppolìtore in

chiale sia ine- prefenrando il rapportato documento, non vi abbia ravvifa-
RENTE AL CORPO * A L

dE' CANONICI , E °

non al canto- vO Nel Sommar. dell'Arciv. ». I.

RE.
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to in quello la verità, che gli nuoce , ma foltanto là

vanita , che fi lufinga giovargli , cioè di pretendere ,

che il Capitolo di Palermo abbia in quell' anno eferci-

tati atti giurifdizionali fulla Regia Cappella , come fe

ignorane, che l'attore , il quale era il Collegio, fi vi

de in quelle circoftanze dover feguire- il foro del reo . E

pure potea dubitarfi di qualche pregiudizio , per effere

ciò accaduto ne' tempi infelici della Cappella (i) : fen-

zache non ha egli ravvifato , che in quelle parole ex

quo DICTUM COLLEGIUM eft PAROCHIALIS EC

CLESIA , quod COLLEGIUM , feu Ecclefta S. Petri

ADMIN1STRAT Sacramenta in Caftro ditti Palatii , il

Collegio, e non il Cantore, erane il Parroco, il Collegio

poffedeva il benefizio Parrocchiale , ed il Collegio am-

miniftrava i Sagramenti ? Qui certamente era accon

cio il dirfi , che il Paroco era il Cantore , e che co-

flui ne avefle la cura , e non già il Collegio . Dov' è

adunque, che la prima volta nell'anno 15P8. entrò in

pendero a' Canonici di amminiftrare i Sagramenti, quan

do fin dal 1518. , 0 fia 80. anni prima il Collegio de'

Canonici n'era il Parroco, riconofciuto come tale dallo

fteflb Capitolo Palermitano? Ed un tal documento (chi il

crederebbe .') si è dallo fteflb Arcivefcovo esibito e pre-

fentato, e da lui medesimo , com' eftratto da quell'archi

vio Arcivefcovile , legalizzato e fottofcritto . Oh la

mirabile fbrza del vero, che nel tempo medesimo , che

si vuole di nera caligine ricoprire , l'Avverfario ifteflb a

tutti la difcopre , e palefa.'

IX. Ma fe l' Arcivefcovo quello efibì fenzà leggerlo ; l'Au- altri errori

tore della contraria fcrittura non mai il vide , o lefle ; NOTABIli p*ESI

e perciò non ne fece mai alcuna menzione in, tutta quella

voluminofa fua opera : oppure il vide forfe , e con accorgi

mento fi tacque. Ma ritornando a quel , ch'ei dice , fondan-

dofi full' autorità dell'Abate Pirri: fi ponga mente, che

coftui non difle mai, che la prima volta i Canonici nel-

l'an-

(1) Vedi fopra pag. 87.
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l'anno 15P8. voleano efercitare la cura, perciocché nol

moftrano quelle parole, quare Canonici, tanquam Parocbus

Ecclefta; " S. Petti communiter Sacramenta exercere volebant,

ma che eflendo in quell' anno trapanato il Cantore Gu

glielmo Cantavena , preflb cui era ftato l' efercizio del

la cura , non volevano i Canonici altro Vicario deputa

re , ma quella exercitare COMMUNITER, TANgUAM

PAROCHUS Eccleftx S.Petri . All' incontro il Canonico

di Anaftafio , il quale ne ambiva il Vicariato, non poten

dolo ottenere da' Canonici , che volevano communiter Sa

cramenta exercere, ebbe ricorfo dall' Arcivefcovo di Pa

lermo per ottenerlo : nè vi volle molto , perchè 1' Ar

civefcovo il concedefle , come colui , il quale era invi

tato ad efercitare quegli atti giuridizionali , che non mai

per lo innanzi aveva praticati , per efler quelli di gia radicati

al Collegio medesimo, precedente il legittimo atto della po-

teftà ecclesiaftica . Anzi andò si avanti la faccenda , e fi

era a que' tempi in tale ignoranza de'diritti della Cappella ,

che il Giudice della Regia Monarchia,non informato de'fat-

ti , in vifta del Diploma dell' Arcivefcovo fé mandato agli

altri Canonici , che non amminiftraffero i Sagramenti ,

ma che foffe foltanto lecito al Canonico di Anaftasio ciò

fare, come Vicario dell'Ordinario . Ecco le parole di

Pirro : JV. de Anajìafto litteras obtinuit ab Archiepifcopo

Panormitano , ut ipfo demortuo , Vtcarius dejìinaretur ab eo-

dem Arcbiepifcopo ad Sacramenta adminijìranda , ut ex di

plomate dato Panormi .... bujus virtute Judex Regia

Monarchia injunxit aliis Canonicis, ut Sacramenta non ad-

minijìrarent , fed ipfi de Anajìafio tantum liceret, tanquam

Vicario ordinarti (i) , dalle quali parole si appalefa , che sic

come gli altri Canonici amminiftravano i Sagramenti ,

con fu loro ciò proibito dal Giudice della Regia Mo

narchia , e folo permeflb al Canonico d' Anaftasio , il

Vicariato della cura . Ma che ne avvenne ? Meglio infor

mato il Giudice della Monarchia de'fatti, cancellò il man

dato

(i) In Not. Rcg. Capei. n.47.
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dato fatto a' Canonici , SED deinde , re bene considerata \

feguita il Pirro , Judex cancellava injunttionem . I Cano

nici poi tolto via l'impedimento, lafciando di efercitar©

COMMUNITER la cura , vollero eleggere per Cappel

lano de' Sagramenti lo fteflò Canonico di Anaftafio ; per

ciocchè a' Canonici fi apparteneva una tal facolta , el

Canonico di Anaftafio in virtù di una tale elezione en

trò nell' efercizio della cura . Si avverta alle parole di

Pirro, tralafciate dall' Avvedano , che foggiugne ; ET

CANONICI ELEGERUNT IPS1 , AD QUOS SPE-

CTABAT , Capellanum Sacramentorum eundem de Ana-

Jìafìo , & SIC exercuit VIGORE elettionis Canonicorum ,

&" mercedem ajfecutus eji unciarum viginti annualium a

Regio Patrimonio , ex litteris Mejfana die 24. Augufìi

1598. direttis Tbefaurario a Duce Maqueda , ut ei fol-

vantur uti Capellano eletto a Capitulo Canonicornm die,

21. Apriiis . Et in/unttio ludicis Regia Monarchia Tor

res 3. Junii eodem anno 1598. fuit cancellata : QUIA

eleiìio fpettat ad Capitulum (1) . Quelle parole Canonici eie-

gerunt ipft^ad quos fpettabat , e quelle altre, che il Ca

nonico de Anaftafio exercuit vigore elettionis Canonico-

rum ; e finalmente le altre che il mandato del Giudice

della Monarchia fu cancellato , quia elettio fpettat ad Car

pitulum , moftrano evidentemente , che ficcome il Col

legio de' Canonici era l'indubitato Parroco della Cappel

la di S. Pietro ; così a coftui , e non all' Arcivefcovo fi

apparteneva l' elezione del Vicario della cura; e che il

Canonico d' Anaftafio non in virtù dell' elezione fatta

dall' Arcivefcovo , ma vigore elettionis Canomcorum quel

la potè efercitare, e che in efecuzione di efler egli fta

to eletto dal Capitolo de' Canonici , gli fu aflegnata la

mercede di once 20. l' anno dal Regio Patrimonio ,

Se il noftro Contraddittore avefie nella fua fcrittura tra-

fcritte interamente le parole dell' Abate Pirro , perchè

ne foflero i Giudici debitamente informati per la ricer

ca

(1) Pirr. ivi.
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ca del vero , ne avrebbe tratto si fatto vantaggio, ch'

egli non avrebbe occupato sì vanamente la fua penna

in tante carte , in quante ha infelicemente involto un

tal fuppofto argomento .

dai luoghi di X. Dopo di avere ad evidenza dimoftrato , che al Colle-

pirri gio de' Canonici fi appartenga la cura Parrocchiale , e

per confeguenza a coftui la facolta di eleggere il Cap

pellano Sagramentale ; e dopo di avere manifèftata al

Contraddittore la verita del fatto , ch'egli per avventu

ra ignorava , par , che non rimanga , altra difputa z

farne : ma concioffiachè convenga darfi tutta la fod-

disfazione a chi la domanda , dovra fofferirfi la noja

di rifpondere ad ogni altro fùo argomento. Avvifandofi

il Contraddittore, che i Canonici nell'anno 1508. pre-

tefero la prima volta appartenerfi ad elfo Loro la cura

delle anime, e fupponendo , che artatamente vi riufciro-

no la prima volta , quando ciò fu fatto con un giudi

zio del Giudice competente della Monarchia , foggiugne ,

che prete/ero di ufar anche F ijjìejfo nella vacanza fucce-

duta nel io* 3 4. per la morte del Cantore Barrefe , eleg

gendo per Cappellan Sagramentale un Correndato a loro

cenno amovibile , che fu pereto dal Capitolo della Catte

drale fofpefo dalVamminijìrazione de'Sagramenti (1). Recafi

in teftimonianza di ciò lo tìeflò Abate Pirro , nè fi rap

portano le parole di lui , le quali per intelligenza

del vero fono le feguenti : Eodem die a Capitulo eleiìus

eji Capellanus Leonardus Baftlis Correndatus ad nutum Ca-

pituli : & quia Catbedralis pratendit ad fe frettare, ftt/pen-

dit ab adminijìratione Sacramentorum Bafilium : & Capi-

tulum ìj. Augujjìi 1. Inditt. \6i\. elegit Sebajìianum

Falfonem Canonicum , & de mandato Proregis , eo fubla-

to , elegerunt fofepb Mezzatela Canonicum (2) .

non interamen- XI. Dopo di avere egli detto , che il Cantore Filippo

te rapportati. Barrefe era trapalato a' gcuGiugno di quell'anno 1634.

. . eo-

(1) Stritt. de! V Arciv. p.%.

(2) Pirr. in Not. Reg. Cap. n. 4?.
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eodem die fu eletto dal Capitolo de' Canonici di S. Pie

tro Leonardo Bafili Correndato ad nutum Capitali ; e

perchè la Cattedrale pretefe a fe fpettare , fofpefe dall'

amminiftrazione de' Sagramenti Bafilio ; el Capitolo a'

17. Agofto del 1634. elefle Sebaftiano Falfone Canoni

co ; e per comando del Vicerè , rimoflb coftui , eleflero

il Canonico Giufeppe Mezzatefta : cioè dire , che quan

tunque la Cattedrale pretendefle fpettare a fe la elezio

ne del Cappellano Sagramentale ,e quantunque avefle il

Capitolo eletto Sebaftiano Falfone Canonico ; fu non di

meno quefti rimoflb de mandato Proregis , ed in luogo di

lui eletto da' Canonici della Cappella Giufeppe Mezza

tefta . Da tutto ciò ne feguita, che fu il Collegio de'

Canonici foftenuto nel pofleflb di eleggere il Cappel

lano Sagramentale; come in fatti manifeftamente fi ve

de, che fofle feguito.

XII. Seguita poi il Contraddittore in tal guifa a riferire: Sl SWpONE l4

Quindi nel medefimo anno 1634.. il Cardinal Doria yArci- cura concedu-

vefcovo allora di Palermo , per porre finalmente termine a TA A.l collegk>
J .. ,./• ,. . a • r j- tr dai.larciv.ca8j.

cefali aijordtm , e prejtare tnjieme un atto ai ojjequto , e dIN( DOrja •

di gratitudine al Re Cattolico Filippo IV. confermo l'atto

di Pietro fuo antecejfore , e concejfe a loro ijìanza ai Ca

nonici , ed a tutto il Collegio , in mancanza del Ciantroy

la Parrocchia , e l'efercizio della cura , che pretendevano e.ji

fenza fondamento veruno di ejfergli flata da Pietro Arc't-

vefcovo accordata nel cojìituir la Cappella , Chiefa Par

rocchiale . Rapporta quindi alcune parole del privile

gio del Cardinal Doria, e poi conchiude cosi : fi fac

cia attenzione , che all' Arcivefcovo ricorfe tutto il Colle

gio , per ottenere la concezione , 0 coni egli pretendeva , la

conferma della cura , confejfando ingenuamente con ciò di

altro non aver fatto l'Arcivefcovo Pietro , che erigere fem-

plicemente in Parrocchia la Cappella Regale , rima/la per

confeguenza come tale in tutto quello riguarda la cura , e

la Gìurifdizion fpirìtuale , foggetta col fm Clero all' Ar

civefcovo y a chi non farebbe diverfamente ricorfo il Colle-

Ai ghy
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pio , fe forma? avejfe la Cappella uri altra D'toceft da

quello indipendente (i) .

e si suppongono xill. Ecco quante cofe fi fuppongono : I. , che il Car

vi Inze .C ' R ° o" dinal Doria concefle ad iftanza de' Canonici la Parroc

chia y e l' efercizio della cura : II. , che una tal

concezione avrebbe luogo , quando mancafle il Canto

re : III. che i Canonici pretendevano fenza fondamen

to alcuno in virtù del privilegio dell' Arcivefcovo

Pietro efler loro conceduta la cura, quando altro quegli

non fece , che coftituir la Cappella Chiefa Parrocchiale:

IV. , che con ciò confejfarono ingenuamente di non ef-

ferfi fatto dall' Arcivefcovo Pietro , che erigerfi fempli-

cemente in Parrocchia la Cappella Regale : e V., ch'

era in confeguenza rimafta come tale , in tutto quel

la riguarda la giurisdizione fpirituale , foggetta col fuo

Clero all' Arcivefcovo . Ecco in foftanza quali fono ì

fondamenti, che l'Avverfario trae dal privilegio del Car

dinal Doria, da lui per avventura o non mai letto, o

non mai intefo.

si dimostra col XIV. Eccovi interamente trafcritto il privilegio, di cui fi

DOCUmeNTO Il

contrario di tratta.

QUANto SI SUp

pONE, JANNETTINUS DORIA Tituli S.Petr't in Monte Aureo

S. R. E. Presbyter Cardinalis Arshiepifcopus

Panormitanus .

CUM in anno millefimo centeftmo trigeftmo fecundo , ad

petitionem SereniJJimi Rogerii Italia; , & Sicilia Regis

Petrus Archiepifcopus Panormitanus Pradeceffor nofler cum

fuo Capitulo Eccleftam S.Andrea fitam juxta murum Pa-

normitanum cum fuo Cemeterio concejferit Capella Regtay

& Ecclefta Collegiata yApoJìolorum Principi dicata in Re-.

gio Palatio ( quod tunc Cajìellum nuncupabatur ) pariter-

que eamdem Regiam Capellam Parochiali dignitate munie-

rit , quo magis decorata refplenderet , ad/iciens et tn Pa

ro

di) Scritt. dell' Arciv. p. £., e 6. /
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rochiam , & pro finibus ejtts totum prafatum Cafìellum

cum univerfo Regali Palati», & omnibus ibidem degenti-

bus , Capellanis quoque , & Clericis omnibus praditta

Regia Capella , nec non omnibus Cajìellanis cum domejìi-

cis fuis , ut patet per privilegium eodem anno expeditum ,

quod originale fervatur in Archivio ejufdem Ecclefics ,

gUODQUE VIDIMUS , ET DILIGENTER JNSPE-

XIMUS . Quoniam vero Canonici praditta Regia Capei-

la ajferunt ex prafato privilegio ipfts conceffam ejfe Paro-

chiam , & animarum curam ; ac propterea dejuntto Cantore,

ipfis competere deputationem Vicarii Parochialis,quinim-

mo ejufdem pofleffionem obtinere ; volentes nos ma/ori

obfeqxio invittijjìmo Regi nojìro Pbilippo Quarto ea , qua

nferpa/ ejì , gratitudine , & devotìone infervirc , & maximum

propenfi animi nojjìri affettum ,&' obfervantiam bac in re,

prout in ceteris aliis , erga Regiam Catbolicam Majejìatem

offendere ; pradiilum privilegium Petri Archiepifcopi Pra-

deceffazis .nafte CONFJRMAMUS , approbamus , & no-

jìro munimine corroboramus , ac proinde Parochiam , &

curam animarum Collegio, & Canonicis praefatae Regia:

Capellaj, quatenus opus eft , de novo concedimus . Pa

normi die decimo Septembris 16%^. Ind. III.

Jannettinus Cardinalis Doria Archiepifcopus Panorm.

XV. Se attentamente fi fofle quell' oflervato dall' Auto- col quale si

re della contraria fcrittura, non fi farebbe fuppofto , che CONFERMa IL,

foflevi (tata alcun' iftanza de' Canonici della Cappella , aRciv. Pietro.

per quell' ottenere , per non efiervene veftigio alcuno;

non avrebbe detto , che fi concede la Parrocchia , e l' e-

fercizio della cura; nè avrebbe francamente aflerito,che

fenza fondamento alcuno pretendevano i Canonici della

Cappella la cura , e che con ciò aveano effi confejfato

ingenuamente di non aver fatto altro /'Arcivefcovo Pietro,

che di aver femplicemente eretta la Cappella in Parrocchia.

Dal tenore del trafcritto Privilegio fi ravvifa , che il

Cardinal Doria fenza precedente iftanza , o ricorfo del

Collegio Palatino, riaflumendo l'origina1 Privilegio dell'

A a 2 Ar-
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Arcivefcovo Pietro, cui dichiara aver veduto, e diligen

temente oiTervato : quod vidimus ,<3* diligenter infpeximus^

e che affermando i Canonici in virtù del predetto Pri

vilegio effere ad effo loro conceduta la Parrocchia , e la

cura delle anime ; e per confeguenza compatere a*

medefimi la deputazione del Vicario Parrocchiale , e

che n'erano in poffeffo; QUIN IMO EJUSDEM POS-

SESSIONEM OBTINERE ; volle il predetto Privile

gio dell' Arcivefcovo Pietro approvare , e confermare ;

ed in confeguenza , valendofi dell' ufitata formola de'

privilegi di conferma , aggiugnere , che quante volte

foffe di bifogno,di nuovo concedeva la Parrocchia, e la

cura delle anime al Collegio, ed ai Canonici della pre

detta Regia Cappella : prueditlum privilegium Petn Ar-

chiepifcopi prasdecejforis nojflri confirmamus , approbamus , ac

noflro munimine corroboramu? , ac proinde Parochiam , &

curam animarum Collegio , & Canonicis przfatae Regi*

Capelli , quatenus opus eji , de novo concedimus . Ed in

vero il Cardinal Doria rimafe convinto, cosi dall' offer-

vare il Privilegio dell'Arcivefcovo Pietro fuo Anteceflbre,

come dal vedere, che il Collegio della Cappella erane in

pieno pojfejfo: fe non che a torre da mezzo le ulteriori

difpute , ufando offequio , e gratitudine al Re Cattolico

Filippo IV. , conferma la concernerne fatta nel 1 1 3 2. , e

tolfe via le irregolari molfe della Curia Arcivefcovile,

che far potefle contra le prerogative del Collegio Pala

tino . Perciocché quantunque nel 15^8. in tempo di

Monfignor Aedo rimafe decifa la caufa a favor della Re

gia Cappella, e quantunque fi foffe dalla Cattedrale nuo

vamente pretefa la deftinazione del Vicario Parrocchia

le ; pur non di meno erafì di già de mandato Proregis

eletto dal Collegio della Cappella il Cappellano Sagra-

mentale ; erane già in poffeffo il Capitolo palatino , nè

un tal poffeffo fi contraddice nè poco , nè punto dallo

fteffo Cardinal Doria : ma , ficcome fi è accennato , cono-

fcendo quefli la verità e la giuftizia , volle a' Succeffori

Arcivefcovi ritogliere que'pretefti>i quali potevano effer

cagione di nuovi difordini . XVI.
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XVI. In oltre fi avverta , che così in tempo di Monfignor pER UN ATto Ul-

Aedo nel 1598., quando inforfe il litigio , come in tem- troneo di quel

po del Cardinal Doria nell'anno 1634. , quando il Ca- CARdINALE«

pitolo Palermitano mode nuovamente la lite ; nell' un ca

lo, e nell'altro una tal caufa non fi agitò nella Curia

Arcivefcovile , a cui, fi vuol fupporre,che ricorfe il Col

legio Palatino ; perciocchè nell' anno 1598. fi decife la

controverfia a favor del Capitolo dal Giudice della Re

gia Monarchia, e nell'anno 1634.. de mandato Proregis

a' 17. Agofto eleflero i Canonici di S.Pietro il Cappel

lano Sagramentale : fe non che a' io. Settembre dello

fteflb anno volle , come par , che fia avvenuto ultronea

mente, e fenza iftanza e ricorfo non che del Collegio,

ma nè anche del Vicerè , o del Re Cattolico Filippo IV.

del cui diritto , e della di cui prerogativa unicamente fi

trattava , il predetto Cardinal Doria oflfervare l' originai

Privilegio dell' Arcivefcovo Pietro , e quello approvare e

confermare, non a petizione del Re, non a petizione del

Vicerè , non a petizione del Capitolo , ma unicamente ,

com'egli dichiara , per ufare maggiore oflequio , e grati

tudine alla M. del Re Filippo IV.

XVII. Anzi vi è di più a riflettere : che fe anche i Ca- R!FlESSI0NE su

nonici della Cappella aveflero fatta folenne iftanza all' di ciò,

Arcivefcovo per la conferma del cennato Privilegio ;

non ne feguirebbe, che con tal atto fi pregiudicaffe nè

punto , nè poco alle prerogative della Cappella , quando

non vi foffe concorfo il mandato del Vicerè , e la fpe-

ciale Regia commiffione . Si deve adunque conchiudere,

che ficcome il fagro Collegio palatino ottenne a peti

zione del Re Ruggiero dall' Arcivefcovo Pietro la Paroc-

chia , e la cura delle Anime ; cosi mai fempre in quel

lo perdurò una tal giuridizione Parrocchiale , conferitagli!!

legittimamente irrefragab'tliter , et in perpetuum , e conferva-

tafi nella perfona formale del Collegio medefimo . Ed inve

ro era fucceffivamente nell'anno 1322. una tal facoltà nel

fuo pieno vigore : era anche indubitatamente tale nell'

anno 15 18. , come l' attefta lo fteflb Capitolo della Chie-

fa
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fa Palermitana: fi foftenne nel polTeflb nel 1598. contro

le intraprefe di Moniìgnor Aedo per folenne decreto del

Giudice di Monarchia: fu eziandio nel fuo vigore fo-

(tenuto contro le intraprefe della Cattedrale de mandato

Proregis ; e fu riconofciuto dall'Arcivefcovo Cardinal Do-

ria , nè fu contraddetto , ma dal medefimo folennemente

confermato .

ed assuRdo dal XVIII. Or chi crederebbe dalla ferie de'narrati fatti, che

credervi due l'Autore della contraria fcrittura fiafi sì ftranamente innol-

parrocHi in ti- trato o non leggendo , o male interpetrando i Diplo-

lecioTed'ilcan" mi, ad aflerir Mancamente le cofe ed i fatti , i quali

.10RE. o tali non fono, o quali eglino fono , fi occultano , e fi

abbandonano nelle tenebre dell' obblio? Dov'è adunque,

che il Cantore fia il principal Pàrroco della Cappella,

e che in mancanza di coftui fiane il Parroco il Capitolo

de'Canonici ? Oltrecchè chi non vede l'intollerabile alTur-

do (1) , che nel tempo medeiìmo fi fingono di un folo

benefizio Parrocchiale due principali Parrochi , il Canto

re, ed il Collegio, di maniera, che il fecondo non fuc-

ceda al primo , che in cafo di vacanza , e di morte?

XIX. Ma fa meftiere qui accennare alcuna cofa dell' uffi-

l' i'fftzio del zj0 del Cantore , e fe mai a quello flavi per intrinfe-

CANTORENON E T ' 1 L." I 1 • rr

curato di sua ca quanta alcuna cura parrocchiale inerente ed ìnfif-

natlra; la. Egli è cofa ben nota e vulgare eflervi nella Chie-

fa diftinte tra loro molte Dignita, fecondo il rifpettivo

fagro miniftero a quelle annelfo, di maniera , che col no

me il loro Uffizio fi manifefta , come addiviene be*

ne fpelTo . Ed in tal cafo conferendoffi la Dignità , va in

quella comprefa ogni qualunque fagra funzione, la qua

le de jure , & confuetudine a quell' appartenga . Ed in

ciò fi dee avvertire, che in trattandoffi di gradi e di di

gnita nell'Ordine Gerarchico, ne' tempi, di cui parlia

mo, o fia nel XII. Secolo, era indubitato, che non fi

poteano conferire le dignita di Prepofito, di Arciprete,

e di Decano , fe non a colui , il quale fòfle di già Presbi

tero^

(0 Vedi Van-Efpen Jus Eccl. Univ. P.V. pag. 181.
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fero, per la ragione, che a quelle era infiffa de jure la

cura dell' anime : ficcome niuno potea promuoverfi al

la dignità di Arcidiacono , fe non fofle di gia ordinato

Diacono (x) . E fe non s' incontra alcun Canone , che

ci difegni , in qual grado di Ordine debba efler colui ,

il quale fofle nella dignita del Cantorato promoflb; ciò

addivenne dalla intrinfeca qualita di quell' Uffizio , a cui

non era confidata alcuna cura o Parrocchiale , o Diaco

nale; e perciò non fi richiedea, che il Cantore doveffe

mai eflere aflblutamente o Presbitero , o Diacono : per

ciocchè o fi riguardi un tal Uffizio nella fua origine ,

o in tempo, che fu elevato nel grado di dignità; nell'

un ca(o , e nell'altro non s'incontra alcuna cofa di co

mune , che egli avefle mai col miniftero del Presbitero^

o del Diacono . Ed in vero nella ferie de' Cantori della

Regia Cappella s'incontra eflerfi nel 1365. conferita la

Cantoria a Francefco di Vitale , il quale per eflere aflai

giovane , ebbe la licenza di trasferirfi in Bologna per

jftudiare il jus Canonico (2) : e nell'anno 1525. fu Can

tore della Cappella Martino di Antiguerra , il quale , per

chè non avea , che gli ordini minori , rinunziò poi il;

Cantorato, e prefe moglie (3).

XX. E certamente , come s'introdufle nellaChiefa il lodevol E disciplina

coftume della falmodia e del canto, e ciò adempiendoffi della chiesa su

affiduamente nelle ftabilite ore dai Collegj Ecclefiaftici ; dI '

colui , il quale efler dovea il Direttore di quel fagro

canto, fi difle per eccellenza Cantore ; ed in alcune Chiefe

collegiate era egli quel folo , che come Capo e Diret

tore di quella fagra funzione, prefedeva al Coro . Per

ciò fcrine Renato Coppino , che in moltiflìme Chiefe

della Francia fiavi Cantor Prafes , feu Praful Cborì di

ti us , aut Cbori Direttor (4).

XXI.

(1) Con. 2. Concìl. Lateran. I. an. 1 123. Nullus in Pr&pofitum , nullus in Ar-

cbipresbyterum , nifi Presbyter , nullus in Archidiaconum , nifi Dtaco-

nus ordinetur .

(2) Vedi fopra pag. 42.

(3) Pirr. in Not. Ree. Capell. n. 41.

(4) Lib. 1. de Polit. Ecclef. Cap. 3. num. io.
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l* uffizio del XXI.' Il Re Ruggiero adunque , perchè la fua Chiefa Pala-

c anto re e' di tina fofle decorata di un Collegio Ecclefiaftico , che in-

r reseder e al tendefle alla folenne recitazione de' divini Uffizj, volen

do con ciò imitare il lodevol coftume , ch'erafi introdot

to dopo l' Imperator Carlo Magno quafi in tutte le

Cappelle Palatine de'Principi ; i quali bene fpeflb non fo-

lo perfonalmente affiftevano , ma eziandio prefedevano,

ed accompagnavano talvolta colla lor voce quella divo

ta funzione , come illuftri monumenti ne prefta la fto-

ria (i) ; (limò ben fatto di fornire primieramente quel

fuo Collegio della dignità Parrocchiale , precedente la

chiefta e folenne , e perpetua conceffione dell'Arcivefcovo

Pietro ; e dipoi otto anni dopo pensò di aggregare a

quel Collegio, che dóvea attendere alla recitazione dell'

ore Canoniche , un Cantore , il quale unicamente dirigef-

fe il Coro, e quel divoto efercizio. E concioffiachè vol

le, che perpetuamente un tale iftituto con ogni efattez-

za fi adempire, vi coftrufle nell'anno 1 142. un magni

fico orologio , il quale fegnar dovelfe le ore nella reci

tazione de' divini Uffizj ; acciocchè in tal guifà nulla

mancafle del buon ordine , ed alla difciplina di quella

palatina fua Chiefà.

un tal rito in- XXII. Egli poi non è difficile intenderfi , come il Can-

thodotto in si- tore di quel Collegio , Ciantro comunemente fi nomi-

tud'inVdella n' » ove fi "fletta, che con un tale iftituto volle il Re

chiesa gallica- Ruggiero adattarfi al Rito della Chiefa Gallicana, ove il

na. Cantore in pian volgare Qbantre fi appella. Dappoichè

fi; può ben dire , che i Normandi aflài coftumanze della

Chiefa Gallicana traflero ne' loro conquiftati dominj ;

ficcome nella civil polizia quindi ben molte ne derivaro

no . Roberto Guifcardo Duca di Puglia, e Zio del Re

Ruggiero dovè poter introdurre per amore della propria

Nazione molti riti , e confuetudini , che ben fi confaceva-

flo col fiftema della Chiefa Gallicana, ed un tale efem-

plo non lafciarono di feguire i Normandi Succeflbri . E

cer-

XO Vedi Carafa de Capeila Re$is-
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"certamente fi leggono nel Codice delia Chiefà Salerni

tana , fcritto (btto il Re Ruggiero, le feguenti parola

juxta Gallio ritum religiofe & decenter ordinando \ e non

già com' è fcritto ne' due Codici Vaticani , pubblicati dal

Carufo , juxta Gallientum , o Gallantum in vece di Gal

ita ritum : Errore , che gì' incauti Amanuenfi traflerò

ne'due Codici divifati . Ma ciò fìa detto per trafcorrimen

to . Quel , ch' è indubitato , fi è , che altro non fia

l'uffizio del Cantore , per far ufo delle parole del Van-

Efpen : Uno verbo , Cantoris oneri incumbit , ut divina Offi

cia graviter , & ordinate AltiJJìmo perfolvantur ; ut jux

ta Apoflolum omnia fecundum ordinem fiant in Ecclefta (i);

e perciò conchiude il Van-Efpen ; Mirum ergo videri

non debet , quod in Synodii Colonienfibus anni 1260. &

anni 1536. Cantores dicantur Chori Epifcopi , ftve lati

ne Cibori infpeóìores . E più avanti: In fignum hujm po-

tejìatis receptum videtur in quibufdam Eccleftis , ut Can-

tor utatur in pracipuis fejìivitatibus baculo argenteo yquem

baculum Cantoralem vocant ; cujus u/us prafcribitur in

ritibus Ecclefta Lugdunenfts , quos cum obfervationibus nu-

per evulgavit Antonius Bellot Lugdunenfts Decanus ; qui

ibidem pag. 379. ex Honorio Auguflodunenft myflicam il*

lius baculi ftgnifcationem refert . Del bacolo argenteo fa

ufo appunto il Cantore della palatina Cappella di Pa

lermo ; ed ove quefli manca vi fuccede il Decano

de' Canonici palatini . Ed ecco dove mai fi eften-

de l' uffizio , el miniftero del Cantore , a cui non

mai ratione Officii & dignitatis fi appartiene alcu

na cura Parrocchiale, e nè anche Diaconale, com'è nel

cafo dell' Arciprete , e dell'Arcidiacono . Quindi è , che

ove fi voglia al Cantorato inerente la cura Sagramen-

tale , egli fa meltiere , che altronde una tal nuova , e

diftinta qualità gli pervenga; e per confeguenza, fe in

conferendofi l'Arcipretura s'intende ipfojure conferirti un

Bb be

li] Van-Efpen /. E. V. Part. I. TiuXL Cap. 3. num. 2. Vedi Barbof. de

Canon. Cap. 9. ed altri .
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benefizio curato ; così in conferendofi la Cantoria non

altro fi trasferifce , che la fola facoltà di dirigere il can

to, e di prefedere al Coro, e di foprain tendere alla de

bita recitazione dell' ore Canoniche ; per ferbarfi in tal

guifa il conveniente ordine in ogni fagra funzione . E

quantevolte fi voleffe, che al Cantorato fia annefla cu

ra Parrocchiale ; egli pur è di affolura neceffità di confè-

firfi efpreffamente un tal diftinto miniftero , perchè il

poffa validamente efercitare ; altrimenti farà ben sì Can

tore , e non mai Parroco : ficcome ove fia ad alcun Ca

nonicato, o Prebenda anneffa cura di anime, convienfì

quella efprimere ; altrimenti s intende conferito il Ca

nonicato , o Prebenda , e non già la Parrocchia , ove di

quefta non fi faccia efpreffa menzione (i).

non vi e' esem- XXIII. Or rivolgendo rutt' i monumenti, che riguardano

pio pel corso la Cantoria ) di cui parliamo, e che fono ftati da noi nel

che siasi conce- primo', e fecondo Capitolo della prima Parte efamina-

duta al canto- ti , e raccolti ; da quegli apparifce , che ove con atti

re la cura collativi è fiata da' Sovrani di Sicilia liberamente con-

Parrocchiale *

' ceduta, non fi fa parola veruna, che a quella fiavi fta

ta mai annefla cura di anime : anzi nella clandeftina ,

ed abufiva intrufione della Curia Arcivefcovile, nello fpe-

dire le pretefe lettere d' iftituzione del Cantorato , che

la prima volta accadde nel 1581. in tempo della defo-

lazione della Cappella , ed in perfona di Giovanni Vi-

perano ; la ftefla Curia Arcivefcovile folamente pretefe

d' iflituirlo Cantore , e non Parroco . E perciò in quelle

lettere, e nella pretefa delegazione al poffeflb corporale

ivi efpreffa,non fi difle mai, che fi foffe al Cantore con

alcun atto fimbolico conferita la cura delle anime , e la

Parrocchia ; ma unicamente fi difegnò il folo uffìzio del

Cantorato con quelle parole dirette al pretefo Delegato,

Stallum in Cboro tibi aj/ignet , inftgnia tibi conftgnet , VO-

CEMQUE IN CHORO TRADÌ FACIAT, & infra-

trem ab ipfts Canonicis , & Clero recipi faciat (2) . Non

vi

(1) Vedi Barbofa f$rmul. Epifcop.

(%) Nel Sommar. num. XXVIII. Vedi fopra pag. 105.
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vi è adunque documento così negli atti collativi de'

.Sovrani, come nelle clandeftine lettere cl'iftìtuzione del

la Curia Arcivefcovile , nel quale fi facefle mai menzione

alcuna di conceflìone di cura, e di Parrocchia a pro del

Cantore . E quel , che 4a avvertirfi , è appunto , che la

fteflà Curia Arcivefcovile fi farebbe contraddetta , fe avef-

fe nelle fue pretefe lettere conceduta al Cantre ja cu

ra Parrocchiale ; perciocchè erale ben noto , che quella

rifedeva apud Capitulum , Ù" Colfegium Canonicorum , co

me fi ebbe per vero nell' anno 1518. , el dimostra il

documento dall' Arcivefcovo benignamente efibito , ed

eftratto da quel fuo archivio A.rcive(c9vile , da noi poco

avanti rapportato .

XXIV. Ma già X Avverfario vuolfi inferamente attaccare MENTRE N0N EB.

ad alcune parole , e non mai alla foftanza della cofà , be mai , che l'

Perciocchè ficcome in tutti i ben ordinati Collegj rap- ESERClZ[o della

prefen tanti la perfona di Parroco può addivenire , che

non volendo elfi, per uniformarfi a'ftatuti Conciliari, com-

muntter facramenta exercere , il più delle volte ne dele

gano l' efercizio a chi è fra loro il più degno : perchè

con ottimo .configlio fu fatto , che i Canonici della pa

latina Cappella , vivente il Cantore , a cofìui commet-

teflero con ficurezza di loro cofcienza l'efercizio di quel-

l' abituai cura, che fu al loro Corpo annefla e radicata.

E certamente, vedendo elfi tra quel Collegio rifplendere

la perfona del Cantore, innalzata a quella dignità dal '

proprio Sovrano , (timarono ben fatto , fe uniformando

il lor privato fentimento a quel fublime del Principe ,

a coftui volentieri abbandonando l' efercizio della cu

ra . Quindi è , che vedendofi quella efercitare dal folo

Cantore , ne nacque per avventura , che talun male opi
nante , o non bene fi efprimefle , con dire, elfer la cura

Parrocchiale apud Cantorem , come l' Avverfario il vuol

raccogliere da una Bolla d' Aleflandro VI. nel 14^5. ,

dalla vifita di Francefco del Pozzo, e da quella di Mon

signor de Ciocchis ultimamente defonto . Ma fe oltre

alle cofe di già dette riflettefle ^.Contraddittore , che nel

B b 2 giro
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giro di quella età , ov' era la Cappella defedata, e del

tutto abbandonata da'Canonici per la fterilita della loro pre

benda , e per 1 abbandonamelo totale di quel Regale Palaz

zo ; potrebbe di leggieri rilevarne anche il motivo , on

de que' Canonici alfolo Cantore, la cui prebenda non

era si fterile divenuta, ne abbandonarono l'efercizio del

la cura Parrocchiale; e che il Cantore, a cui rimafe un

tal incarico , dimorando per lo più in Roma , o in I-

fpagna , contribuiva del fuo once fei l'anno al Cappellano

Sagramentale , perchè ne' foli dì feftivi celebrarle nella

Cappella , e la cura potefle avere di quel mifero avvanzo

di gente , che nell'abbandonato Regal Palazzo vi era rima

ta . Ma fe all'incontro fi rifletta a ciò , che fcrifle il pre

detto Monfignor deCiocchis d'immortale memoria , ben fi

ravvifa , che il Cantore non era gia il Curato , ma che

ne avea l'efercizio foltanto , colle feguenti parole dal no-

ftro Contraddittore rapportate , e male da lui intefe : Hxe

autem Parochialis cura per Cantorem EXER.CETUR. , qui

Capellanum f%bi adjungit pro Sacramentorum admini/lra-

tione (i). Con tali parole manifeftò quel dotto Prelato,

che preflb del Cantore eravi l' efercizio della cura fol

tanto : ed all' incontro in rapportando la conceflìone del

l' Arcivefcovo Pietro , e poi la conferma dell' Arcivefco-

vo Cardinal Dona , venne con ciò a manifeftare ezian

dio, che il folo Capitolo de'Canonici, a cui fu principal

mente conceduta , e poi confermata , era il folo perpetuo

deportano della cura Parrocchiale ; e ch' egli ne abbia

e confervi l' ordinaria giurifdizione curata , e ch' egli

folo fecondo i Canoni ne rapprefenti la formai perfona

di legittimo Curato e di Parroco.

vestigj indubi- XXV. Quefto fi fu il motivo , che dopo il riftabilimen-

r ambitoale m- t0 ^e^a Cappella dell' anno 1587. voleano i Canoni-

segga presso al ci , già di nuove prebende forniti, commutiiter facrantenta

collegio , exercere ; nè credettero di efler punto obbligati di ftare

alle difpofizioni del Concilio di Trento, pochi anni prima

pro-

CO Scritt. dell' Arci?. pag. 15&
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promulgato ,' ove di nuovo fi prefcrifle doverfi da un folo

Vicario efercitare la cura ; perciocchè egli era ben noto^

che tali difpofizioni Conciliari non dovevano in alcuna

parte alterare la qualità delle Regali Chiefe Padronate (i)

per la ben nota riferva del Re Filippo II. , la qual ebbe

luogo ne' fuoi dominj . Ma ciò non oftante , vollero an

zi quei Canonici imitare il coflume di deftinar mai Tem

pre il Vicario Curato in tal guifa , che ove fofle vi

vente il Cantore, a coftui, come al più degno, un tal

efercizio fia confidato ; ed ove quefti mancaffe , al Decano

de'Canonici,o per impotenza di coftui , a colui, il quale

nel luogo immediato fuccede. E quantunque l' efercizio

della cura fagramentale a coftoro ne' rispettivi cafi fi

commettefle ; pur nondimeno non lafciano i Canonici di

adempire tutte le altre ifpezioni Parrocchiaji a vicen

da, & per Hebdomadam , appunto per confervare quella

nativa qualità di cura Parrocchiale , che a tutto il Cor

po fu unicamente commefla e confidata . Perciò al Ca

nonico Eddomadario privativamente fi riferva la benedi

zione del fagro Fonte , delle Palme , de'Cerei , la delazio

ne del Diviniflìmo,e fomiglianti , e nella quarta funerale

piafcun Canonico col Cantore ugual porzione ne percepi

re (2): e quefla è quella lodevole difciplina , che nelle

Collegiate parrocchiali fi svede oflervare , per poterfi in

tal guifa il nativo diritto confervare , e per diflinguere in

altrui il folo efercizio della cura vicaria . Ecco quel , che

ne fcrifle cogli altri un dotto Canonifta : In Collegiatis

vero Parochialibus , prout regulariter effe folent Collegia

tte Saculares , quoniam ANIMARUM CURA PENES

TOTUM CAPITULUM RESIDET , & caput non exi-

flit ut Parochus , nifi CUMULATILE cum ceteris Cano-

nicis , ut conftderant Mart.vot. 287. n. 6. Meri. dee. 257.

». 1. toni. I. Rota part. 3. ree. deci/. 37. ». 1. ad Canonicum

Hebdomadarium fpettat SS. Sacramentum in procejponibus

de-

(2) Nel Sommar. n. XLII.
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deferte , candelas , palmas , & aquam [acri fornii in die

Sabbati Sancii bencdicere , & nùjfas etiam in diebus

folemnibus Pafcbatis Ò'c. Il che cosi eflendo , non vi

bimane alcun luogo a dubitare , che la cura parrocchiale

fia ftata alla Cappella Collegiata dall' Arcivefcovo Pietro

perpetuamente conceduta ; e che il Collegio fiane il perpetuo

Parroco, come tal» riconofcjuto nell'an.i 518. dallo liete

Capitolo della Chiefa Palermitana , e feguentemente nelf

an.1634. dall' Arcivefcovo Cardinal Doria; e come tale

il dimoftrano tutte le diftinte caratteriftiche , che in fi-

tniglianti Collegiate parrocchiali fi cuftodifcono gelofamen-

te e fi confervano : le quali tutte dimoftrano conferva^

la cura abituale nel Corpo , e perpetuamente perennare

col Corpo ; e che altri , chiunque fiafi , non ne abbia ,

che l'efercizio foltanto,per etere tutta la ordinaria abi

tuai giurisdizione parrocchiale al corpo inerente ed infifl&;

e per non poterfi altamente manifeftare , che coll'attual

efercizio in alcun de' fuoi membri , a cui o nominata

mente la cura fagramentale , .0 a vice nda alcun' altra

preminenza di Parroco fi commettete, per ridurre quel

miniftero dall'abito all'attuale efercizio.

vx esso del qua- XXVI. Ma ripiglia l'Avvertano , e gli rincrefce , che

le, e non del ^ Cantore fia il Vicario di quel Collegio : e che pre-

II*7™o" del" tende perciò ? Vuol egli quali a viva forza , che 1' Ar-

cura, e perche', civefcovo gli dia la miifione , e la ìftituzione autp-

•rizza.bile : dunque il Cantore non tarà più Vicario ,

ma farà egli X aflbluto Parroco . Dunque vuolfi fpo-

gliare il Collegio della cura parrocchiale dal folo Can

tore , il quale cumulativamente cogli altri è depositario

del titolo curato , ed egli folo , come un de membri non

può averne , che la cura vicaria foltanto ? Queffto fe

condo i Canoni potrebbe avvenire nel folo cafo , che fi

toMiete la cura principale al Parroco primitivo, e la cu

ra" vicaria fi erigete in titutum (1). Ma quando pretto

ai collegio ,0 fia prete al Parroco primitivo tuttavia n-

fiede

(0 Van Efpen P.II.rit.zi. cap.z.
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fiede la cura , e 1' efercizio di quella ne' fuoi membri;

come mai fi può foftenere un aflurdo , che ov' è vi

vente il Cantore, ne debba quefti eflere il Parroco prin

cipale ed indipendente , e che frattanto il Collegio

nulla ritenga di Parroco , nè anche il titolo curato ;

e poi ne avvenga , che in mancanza del Cantore , ac-

quifti e nome e titolo, e qualità Parrocchiale? Il Col

legio non può mai nelle circoftanze acquetare una tal

qualità , fe abitualmente , e per mezzo di una perpe

tua miffione quella preflb di fe non ritenga ( i ) . Or

ci dica di grazia il Contraddittore , nel cafo noftro ,

fe muore il Cantore , vaca il titolo , e la Chiefa Cura

ta? Se vuolfi far ufo di raziocinio, dee rifpondere , che

non vaca , ove il collegio jure proprio vi defti na l'altro

Vicario, fenza alcuna ingerenza di altrui ; e la ragione

fi è, perchè il Collegio poffiede in titulum la cura parroc

chiale . Se adunque per morte del Cantore non vaca il

titolo della cura , fi può mai dire , che il Cantore ab

bia la cura in titulum , quando tuttavia il titolo fi va

a perpetuare apud vere titulatumìVale in ciò l'argomen

to prefo dalle Commende ; ov' è indubitato in ragion

Canonica , che i benefizj conceffi in titulum fi diftingua-

no da' benefizj commendati : I primi , vivente il benefi

ziato , fi dicono non vacare, i commendati vacare , per

chè il commendatario non babet titulum . Perciò i titolati

fono proprj poffeffori de' benefizj , ed i commendatarj cu

lto-

(i) Gonzal. ad Reg.%. Cancri. Glof. 6. n. 71. Quando Ecclefia Collegiata

habet cura animarum , talìs cura non pertinet ad ftngulos illius , fed

ad Collegium , feu Capitulum unicam pcrfonam ReBoris reprafentans :

e Fagnaiio in 2. pari. i.lib. Decret.de offic. Vicar.ed altr.Unde fi Ctlle-

gium committeret curam duobus , neuter curam habebit ,fed tantum cu

ra exercitium , & cura penet Collegium erii , fed non apud fingulos^

Il Card. de Luca de Paroch/s difcurf. io. nu. 4. , & di/c. fcg. Cum

agattir de providendo Vicario pro fola exercitio , cum fune ifie confide

rete tamquam nudus minifier ac famulus, non autem tamquam Ecclefia

Reclor , & fponfus ; fecus autem ubi penes providcndum ,five nuncu-

petur Re&or , five Vicarius ( cum vis non fiet in vocabulo , feu nuncu-

patione , fed in rei fubftantia ) refideat omnimoda & totaiis cura tam

aclualis , quam habitualis .
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ftodi (blamente , proccuratori , ammini ftnitori. Quindi è,

che fe non è aflurdo , che fi diano le commende in

perpetuum , con più legai fondamento fi da eziandio la

Vicaria in perpetuum : e fe nel primo cafo non fi dice in

titulum , dunque nè anche nel fecondo. Anzi vie di più:

perciocchè nelle cure Vicarie delle Collegiate Parrocchia

li non fi da giammai luogo a vacanza per effervi mai

fempre l'Intitolato, mentre il Vicario efercita appunto in

nome , e parte dell' Intitolato medefimo ; ne feguita ,

che in tali circoftanze non vi fi può mai ravvifare un

qualche abufo, che fi vuole nelle commende intervenuto,

ove la Chiefa commendata dicefi mai fempre vacare .

XXVII. In oltre pretende l'Autore della contraria Scrittura,

che tutt' i membri di Chiefa Collegiata debbano otre-

nere la iftituzione aurorizzabile dal Vefcovo ; ed a tal

uopo ne reca l' efempio della Regal Chiefa Collegiata

di S. Maria della Limofi na nella Citta di Catania, col

le feguenti parole : come fra gli altri da quei ( Canonici )

della Regal Collegiata in Catania di S. Maria della Li-

moftna dichiarata dal Re Martino I. con un Diploma del

l$p6. fua Cappella , e fotta la fua protettone a famiglian-

%a di quefla di Palermo : „ No/ìra Capella , & fub nojfra

„ protettione , ad inflar alterius nojìra Capella S. Retri de

Palatio no/ìra Civitatis Panormi „ , che Eugenio IV. , e Nic

colò V. innalzomo a Collegiata , preferivendo a i Singoli

d impetrare dal Vefcovo di Catania la confermazione , „ ut

eletlus ab Epifcopo ordinario confirmationem exoraret (i) .

Contengono un non so che di mifteriofo, e d'equivoco

le trafcritte parole ; perchè ci conviene ogni ombra di

leguare . Egli è da faperfi , che la fondazione della Chie

fa di S. Maria della Limofina fia antichiflìma , ed incer

ta . Fu quindi eretta Parrocchia , e fervita da un Clero

fecolare a differenza della Cattedrale di Catania , che

era a que' tempi fervita da' Canonici regolari di S. Bene

detto

»

»

(0 Scritt. delFArciv. fag.\6j.
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detto (i) . Il Re Martino , il quale facea refidenza in

Catania più volentieri frequentava la Chiefa diS.Maria

della Eimofina , che la Cattedrale ; e perciò 1' accolfe.

fotto la fua protezione , come Regia Cappella , e le do

nò tari quindici l'anno , per farfi folenne il d'i della Pu

rificazione della Vergine . Quefto appunto è quel, che

contienfi nel fuo diploma . Ma chi non vede in qual

confufione un tal fatto s' involge ? Si finge dall' Avver-

fario , che quella Chiefa era a tempo del Re Martine

del pari Collegiata , e Parrocchiale , come quella di

S. Pietro di Palermo ; e non fi avvide , che quella era

Parrocchia prima di efière Collegiata ; nè tal era nel

1396. a tempo del Re Martino , ma cinquanta anni

dopo con Bolla di Eugenio IV. del 144Ó. , e con altra

di Niccolò V. del 1448. fu eretta Collegiata : ed in

. quefta feconda Bolla vi prefc riffe il Papa una tal forma,

che i Canonici , e le dignità della nuova eretta Colle

giata quoties vacationis cafus contingerit , optionem interfe

liberar» , atque ad canonicam focii eleSlionem procederete ;

Elettus vero ab Epifcopo ordinario folam confirmatiotiem

exoraret , /pedali fuo diplomate indulftt , fub datum Romce

idibus Julii 1448. (2) . Ecco con quanta proprietà gli

efempli fi adattano : con quanta felicità fi confondono i

tempi; e quanta attenzione fi ufi a non turbare il buon

fenfo de' Leggitori , e de' Giudici !

XXVIII. E ritornando al Collegio de'Canonici palatini , fic- e'erustanea

come è indubitato d'effer egli il perpetuo Parroco; così singoli la nuo-

in virtù della concefiìone dell'Arcivefcovo Pietro fi va quel- v A c°ncession

tacolta a perpetuare col corpo , ne vi fa mai alcun missione '

meftiere di nuova miffione , 0 conceffion della cura . Nè

qui fa uopo , come di cofa certa ed indubitata , difpù-

tarne lungamente. Egli è ben noto, che l'uffizio , ov' è

attaccato ad una perfona morale , come ad un Corpo., e

C c Col

ei) Pirr. Sicil. Sacr. in Nor. VII. Reg. Capei. Colleg. S. M. de Eleemofj?-

n» Urbis Catana, pag. 1345.

(2) Ivi pag. 1350.
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Collegio di molti membri compofto , fi va ad eternare

con quello : Quindi è, che bonores & onera una volta

acquietati da una legittima comunità, fin tanto che non

fi fcioglie quello fcambievol legame de' particolari mem

bri , che quel Corpo compongono , ed una fola unita cu

mulativamente confervano ; dura mai fempre , e va a

perpetuarfi ogni qualunque qualità sì onorifica, che one-

rofa , come quella , la quale è a tutto il Corpo , e non

già a' particolari membri inerente ed infiflà . Tutti i

particolari Corpi della forierà sì politica (i) , che Eccle-

fiaftica una tal natura confervano : e ciò con ifpezialità

oflerviamo tutto dì ne* Collegj Ecclefiaftici , maflìme de'

regolari , o fia ne' Monifteri ; ove va affai ben adattato

ciò , che difle Plinio degli Efleni , Gens aterna efl , ubi

nemo nafc'ttur . Perciocchè quantunque i membri, che gli

compongono ,fian mortali e temporanei ; pur nondimeno

ne'Collegj medefimi finche ne duri la forma , nè fi fciolga

lo fcambievol legame de' Angoli , ove per mezzo della

fucceflìva furrogazione fi rapprefentino , Gens aterna efl ,

ubi nemo nafc'ttur . Quindi è, che i Canonifti fcorti non

folo dalla ragion naturale , ma eziandio dalla dottrina

dell'Angelico S. Tommafo , ove infegnò ; omne id^quod

convenit pluribus , convenit eis fecundum id , quod efl eis

commune , non autemfecundum id , quod efl eis propriumy

concordemente foftennero , che quante volte i benefizj

curati fono nelle Chiefe Cattedrali , o Collegiate , an't-

marum cura non efl penes fmgulos Canon'tcos in particula-

ri (2) ? e che , ov' è vivente il Capitolo , e fin che fi fo-

ftiene

(0 V. 1. j6. ff. de Judiciis. Plutarch. de fera numinis vindi&a : Civitat

eft res quadam unica , & comincns, animai"is inflar , nequt mutaùoni-

bus fecundum atates fuam exuit naturam , aut raticne temporìs aì'tut

fit ex alio , fed femper eafdem erga fe affeBiones , & nature fux con-

fentaneas fervat , quamdiu communitas , qute mutuis complexibus de

vine it , unumque Corpus efficit , unitatem fuam confervaverit .

(2) V. Fagn- ad 2. partem p. lib. decr. cap. ex parte ìcap. irrefragabilis \.

. exce(fus de off. ordinarti. Oltrad. conflit. 7. Rom. confi. 135. ».2. e 3.

Rebuff. in prax. benef.de non promotis intra annum num.64. 65.66. e

tutti gli altri DD.
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ftlene in tal forma, è vivente mai Tempre il Parroco;

e colla fucceflìva mancanza de' membri , non diftruggen-

dofi 1' intero Corpo , anzi tuttavia perdurando , fi fa pe

renne ed eterna col Corpo la qualita , e la giurifdizion

Parrocchiale . E su di quarti principj è fondata una si

coftante regola di difciplina . Perciò fcrifle bene il Car

dinal de Luca, quando affermò: Singuli Canonicatus non

dicuntur beneficia curata (i) ; quantunque l' Avverfario il

voglia far contraddire , acciocchè non fi tenga conto

della fua autorita (2) : come fe in re certijftma , ove

regna la ragione, fi doveffe dar luogo agli affurdi , che

ben molti ne traffe in ogni facolta il confufo ftuolo de'

poco avveduti ed illuminati interpreti . Le quali cofe cosi ef-

fendo ; ci piace qui difputare con quelle mamme , di cui U

Contraddittore vuol far ufo nella fua Scrittura : dic' egli,

che in virtù della iftituzione autorizzabile fi riduce in atto,

ed efercizio la potejìà chiamata dell'ordine, abitualmente

e incompleta ricevuta nell' ordinazione per la mancanza

de'fudditi . „ Potejìas , dicono i Teologi , quam in ordina-

„ tione recipiunt Sacerdotes , ejì tantum radicalis , & incom-

5, pleta ex parte termini, feu fubditorum „. ^ual potejìà d'or

dine da niun Sacerdote , quantunque efente , pub metterji

in pratica , prima di ricevere dal Ve/covo la mifjione ;

cioè prima di comunicarfegli l' altra potefta chiamata di

giurifdizione , e tacitamente è ipfo jure riferbata nelF or

dinazione . . » non altrimente di un Militare , eh' abbia

ottenuto dal Principe il grado di Colonnello , non pub egli

mai efercttarne le funzioni prima d effergli dal medeftmo

Principe ajfegnato il Reggimento (3). Or s' egli è così ,

vediamo, fe il Capitolo della Cappella, a cui è annefla

perpetuamente la cura , abbia foltanto la potejìà radicale

ed incompleta ex parte termini, feufubditorum , o abbia

C c 2 di

(O De benef, dife. 60. ». 6.

(ij Scritt. dell' Arcivefcovo pag. 163.

(3J Scritt. dell' Arciv. pag.\-$. e 14. Di quefta fimìlitudine fi fa ufo nel

Catechifmo ultimamente ftampato in Napoli, ove fi parla dell' ordi

ne , citato dall' Avverfario in altra occafione nella pag. 24.
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di già un tal termine , ed i fudditi aflegnati , onde fia

la potejìà non folo radicale , ma eziandio completa : o fe

valendoci della recata fimilitudine, il Capitolo debba ri

putarfi qual Militare col grado di Colonnello , che non

gli fia ancora affegnato il fuo Reggimento . Se l'Avver-

fario , ove ha ignorato tanti altri fatti , ignori pur que

llo , può rileggere il privilegio di conceflìone dell' Arci-

vefcovo Pietro , che quivi ritroverà quel termine , que"

fudditi , e quel reggimento , che va cercando , colle fe-

guenti parole ; adjicimus quoque et in Parocbiam totum Ca-

Jìellum Panormitanum cum un'ruerfo Regali Palatio , &

OMNIBUS in eo degentibus Capellanis , Clericis omnibus

Capelli ,&fervientibusCaJìelli cumDOMESTICIS SUIS.

Eccovi il reggimento affegnato al militante Capitolo

della Cappella ; ed aflegnato non già alla perfona del

Cantore , come a quella di un Colonnello , che manca

colla vita naturale ; ma alla perfona formale , ed intel

lettuale di un intero Corpo e Collegio , il qual è il

perpetuo Parroco fui popolo , e fulla plebe aflegnatagli , o

vogliam dire, qual Colonnello perpetuo di quel fuo Reggi

mento . E feguitando la immagine propoftacijlo fteflb

addiverrebbe , ove fi aflegnafle un reggimento dal Prin

cipe ad una perfona morale , o fia ad un Corpo, o Col

legio , che la perfona di Colonnello ne potefle mai

fempre rapprefentare .

segue lo stesso XXIX. Il che così eflendo : che pretende il Difenfore di

.argomento. Monfignor Cufani con quelle parole si improprie ed inde

centi ad una Chiefa Regale, e fottopofta immediatamente

al Re , e fotto l* ombra della protezione fovrana ,le quali

per verecondia più di ripetere tralafciamo? Pretende pur

egli colla fua iftituzione autorizzabile aflegnar nuovi fud

diti, o nuovo reggimento alla Chiefa palatina ? o pretende

egli con ciò rivocare la conceflìone perpetua fattane da

un fuo legittimo Predeceflbre , e da tutto il Capitolo Pa

lermitano? Ma ecco, ch'egli vinto da nuovo configlio,

par, che fi rivolga ad altro partito ; e vuole pur egli fo

lo , { chi il crederebbe ? ) introdurre una nuova difciplina

nella
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nella Chiefa di G. C. , con affermare , che la iftituzione

autorizzabiie debba riceverfi da tutt' i membri , o fia

dai Singoli, com'egli dice, del Collegio curato . Ecco

le lue parole : Né vale il dire , che trovandofi dalla det

ta concejjione ( dell' Arciv. Pietro ) la facoltà di /accedere

intermamente alla cura attuale in vacanza del Cantore ,

unita al corpo del Collegio , e non mancando mai quejìo ,

non vi fta bifogno di nuova miffione , perftfìendo fempre

la prima , fin tanto che perfifla il medeftmo Corpo . Poi-

che altro da quejìo ricavar giujìamente non fi può tfe non

fe di non ejfervi più bifogno di nuova concezione : ma ciò

non efenta i Singoli di effo Collegio dal dovere indifpen-

fabilmente ricevere la miffione e approvazione , per poter

fenza grave pregiudizio della loro cofcienza , e dell' altrui

partecipare al diritto conceduto a tutto il corpo , e compie

re legittimamente in loro nome o per fe flejfi , o per mez

zo de' Vtcarj temporali l' efercizio interino delle Parrocchia

li funzioni (i) . Dio immortale ! qual raziocinio è mai

quefto ! Si vuole, che ove la cura è unita al corpo del

Collegio , non vi fia più bifogno di nuova concejftone : ma

che poi i Singoli del Collegio debbano indifpenfàbilmen-

te riceverne la miffione e approvazione . E dove fono i

Canoni , che prefcrivono una tal difciplina ? Da qual

fonte ha mai tratto l'Autore della contraria fcrittura ta

le moftruofità ed affurdo ? Si concede la cura al Colle

gio , e ciafèun membro dee ricevere indifpenfabilmente

la miffione ! e la miffione non fu nella conceffione com-

prefà ? Ma fe la miffione ivi fa uopo , com' egli foftie-

ne , ove non vi è affegnamento de' fudditi , e fé al Col

legio furon di già i fudditi affegnati dall' Arcivefcovo Pie

tro, com'aColonello il fuo reggimento ; che mai fi dee

intendere di quefta nuova miffione , che debbon ricevere

i ftngoli del Collegio ? Forfe per la potefta radicale ri

cevuta nell' ordinazione ? non già : forfe per l' affegna

mento de' fudditi , per ridurre in atto , ed efercizio la

po-

CO Scritt. dell' Arciv. pag.161.
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potefta dell' ordine ? nè anche ; concioffiachè l' aflègnazione

fia di già fatta al corpo del Collegio : dunque i ftngoli,

trimembri del Collegio , che hanno più da ricevere? la

potefta dell' ordine 1' han ricevuta : la potefta di giurifdi-

zione in fubditos fu conceduta al Capitolo; nè i mem

bri jure proprio, ma nomine Capitali quella poflbno efer-

citare . Dunque farem così per foddisfare all'Arcivefcovo

di Palermo , daremo con lui i fudditi , el reggimento

al Capitolo; e poi colla nuova mijjione ne faremo tan

ti Parochi indipendenti , ma fenza fudditi e fenza reg

gimento , e gli lafciaremo con quella potejjìà foltanto ra

dicale , come dicono i Teologi , ed incompleta ex parte

termini , feu fubditorum , la quale tutti i Sacerdoti nel

la ordinazione ricevono . E per confeguenza quefta fe

conda , e nuova mijjìone immaginata dal folo Autore

della contraria fcrittura , fi rimane fenza effetto e fru-

ftanea , nè aggiugne alcuna potefta ai Sacerdoti , fe non

che quella, la quale nell' ordinazione acquiftarono . Non

ci vuol altro a confonder le cofe , che inventar nuove

voci , come fu ufanza , ed è tuttavia nelle fcuole , nul

la fignificanti , per così tirar dietro il volgo all'ammira

zione di ciò, che non intende: ed avviene alcuna vol

ta , che in tal guifa fi faccian fervire alle proprie

idee i male intefi precetti di noftra fantiffima Fe

de . Se poteffe ftare quel fallaciffimo ragionamento , ne

feguirebbe, che in tutti ì Monifteri, e Cafe Religiofe,

ed in cìafcun Collegio di Regolari, doveffero i fingoli,

e ciafcun membro di quel Collegio indifpenfabilmente

ricevere la nuova mijjìone o dal Vefcovo, o dal Papa;

acciocchè poteffero ridurre in atto, ed esercizio la pote

fta dell'ordine , quante volte doveffe alcun di efTì aiti-

tniniftrare i Sagramenti agli altri Religiofi , ed a tutt'

i fervienti della famiglia .- il che fi volle efpreffamente

eccettuare dal Concilio Tridentino: PRJETER EAS ,

qua funt de tllorum Mona/ìeriorum ,/eu locorum familiari)'.

di

(i) Cap. IX. feff. 25.
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NE L APPROVA-

di maniera, che il Priore , il Guardiano, ed i loro Vica-

rj , o Softituti defttinano Confeflbri nella loro famiglia ,

l' approvano , ed amminiftrano tutti i Sagramenti , lenza

che i fingolì abbian mai bifogno della nuova miffìone

o dell'Ordinario Diocefano , o del Papa.

XXX. Qui può ripigliare l'Avverfario , che vi fiano efem-

pli, che i Vicarj, e Vicepaftori delle Chiefe collegiate Par- zionedel vica-

rocchiali fiano foliti di ricevere 1' approvazione dal Ve- *I°.,E' dI.!,ECESr"

f. .. .. ,» i, .„. . . SITA .E NON MAI

fcovo. Dunque non fi parli più ne d tjhtuztone autonz- dATA dagli ar-

zabile, nè òxmiffione-y ma della femplice approvazione, civescovi ,

Or quefta approvazione appunto non è mica di neceffità; s, £ / /- o

perciocchè al Vicario non fi concede la cura per mezzo wjrfryff*. «*h. //<^a*. iV^v^t-

della mijjìone , ed iftituzione autorizzabile ; ma , eflendo , jf
quella radicata ed annefla al Collegio, quefrtti la cura a L****^ * <^^*r-

lui conceduta abitualmente confervando , ne commette

l' efercizio foltanto: e perciò lì è introdotto , che il fog-

getto, a cui un tal efercizio fi commette , debba eflere ido

neo . Il giudizio della idoneità del foggetto , comechè il

più delle volte fi appartenga all'Ordinario del luogo ; v'ha

non di meno degli efempli e coftumanze nelle particolari

Chiefe, ove non fi richiede approvazione alcuna dell'Or

dinario. Il Capitolo curato della Cattedrale di Taranto, e

quello diGirgenti , in cui rifiede la cura abituale, quando

commettono ad alcuno di elfi potere attuale , non è que

ftti obbligato a chiederne 1' approvazione al Vefcovo .

Quefftti collegj godono di sì fatta libertà della ftefla gui-

fa, com' ella è comune a tutti i Corpi de' Regolari , i

cui fuperiori danno il permeflo di esercitare l'atto giu

diziario della confelfione fenza alcun' altra approvazione,

o licenza . Or una sì fatta libertà comune a tutti i Corpi

de' regolari, ed eziandio ad alcuni Capitoli de'fecolari , e

Collegj curati, è quella appunto, nella quale è fttata mai

Tempre in pofleflb il Collegio palatino, di cui trattiamo.

Dall'anno 1132. fino a' giorni noftri,ed in tante rivo

luzioni e vicende di quel Reame , e di quella Chiefa

palatina , non s'incontra alcun efempio, che o il Vica

rio perpetuo , o il temporaneo avefflero mai chiefta , ed
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ottenuta dall' Arcivefcovo l' approvazione all' efercizia

della cura . Il Capitolo è ftato mai Tempre , ed è tutta

via in un tal pofleflfo pacifico , talchè in virtù della fo

la deftinazione , o fia dell' atto Capitolare , entra il Vi

cario ad amminiftrare i Sagramenti: e fe pur ella non

vi fi è mai chiefta l' approvazione nel Vicario tempora

neo, diviene aflìirdo il penfare , che una tale approvazio

ne fi dovefle attendere nel Vicario perpetuo; perciocchè

il mafIìmo,o minore fpazio di tempo non può mai au

torizzare quell' atto , che indiipenfabile forle di fua na

tura . Ma chi non vede, che fe una tal liberta è comu

ne a tutti i Corpi de' Regolari , e fi gode eziandio da

alcune Collegiate de'fecolari ; con maggior fondamento

dee appartenere a quel Regale Collegio , i cui membri

dal Re fono eletti, ed aggregati? Se il Concilio Triden

tino prefcrifle , che gli eletti dalle Univerfità , o Colle-

gj de' generali ftudj non foffer fottopofti all' efame degli

Ordinarj , per riputarfi gli eletti mai fempre idonei (i);

fi dovrà mai ciò negare al Moderatore fupremo della

Repubblica ? O dovra prevalere il giudizio di un Colle

gio privato , e dipendente a quell'- altiflìrno e fublime

difcernimento fovrano? E certamente il Concilio di Tren

to tanto è lontano , che volelfe o preferire , il che è

moftruofità , o uguagliare , il che è aflurdo , la condi

zione de' privati con quella de' Sovrani ; che anzi efpref-

fàmente ne volle eccettuare i padronati , che loro ap

partengono (2)- Anzi credettero que' Padri , ch'erano si

t>en confidati alla cura, ed alla vigilanza de'Sovrani tut

ti i luoghi pii, accolti fotto la immediata Regia prote

zione; che proibirono agli Ordinar;, anche come Delega

ti della Sede Appoftolica (3), di poterli vifitare fenza il

Regale permelfo.

XXXI. Ma ecco l' Avverfario ritorna a quelle fue clande

ttine

(0 Conr. Trid. feff. VII. cap. 13.

(2) Seff. 25. cap. 9.

(3) Stff. 2"2. cap. 8. V. Tomaf. F. /. lib. 3. cap. 36. ». 9.
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itine lettere d'iftituzione , colle quali vuol egli ogni qua- i quali Hanpr

lunque atto autorizzare. Or via afcoltiam da lui quel, teso dare la

che mai dice : Non vi e Infogno , Tono fue parole, nelle SOLA ,st'tuzio-

kttere dijjìituzione di farfi efprffa menzion della cura ^per dEL titolo*- ^sr

collationem unius , dice la Glolìà , habctur utrumque , cum dimostrale

„ non opus ftp exprimere unitum accefforie , vd dependen- NULLA contenga

„ ier{i). Ma la Gloria intende parlare de'benefizj realmen- come suppone" l'

te curati , come fono le Arcipreture e le Parrocchie , avversario-

e com' erano i Decanati , e le Prepofiture . Il Canto

rato poi non è tale , né tali fono i Canonicati , e le

prebende : e perciò fi conviene in tali cafi farne efpref-

fa menzione . Ma che cofa mai ha intefo dare la Curia

Arcivefcovile con quelle occulte e clandeftine iftituzioni?

Forfe la conceffion della cura , o la mijftone , e l'iftitu-

zione autorizzabile -? non mai : non vi è efempio nel

giro di VII. fecoli , che il foStenga- Forfe Yapprovazio-

ne ali' efercizio della cura ? Non s' incontra del pari in

una si lunghiifima eta alcun veStigio di approvazione

alla cura . Dunque , che ha intefo dare la Curia Arci

vefcovile in quelle clandeftine forprefe ? La fola iftitu

zione colla'tiva del titolo ; di maniera , che ha pretefo

iftituire nella medefima forma il Cantore , i Canonici ,

che tutti i Correndati della palatina Cappella, come fi

può rifcontrare in tutte le pretefe lettere Arcivefcovi-

li . Ma la iftituzione collativa del titolo è quella ap

punto, che il noftro Contraddittore non niega ai Sovrani

ne'benefizj di Regal fondazione , ov' egli crede , che i Sov

rani poflano dar l' Iftituzione collativa del titolo, in vir

tù della quale paffavano gì ijìituiti a prendere il poffef-

fo corporale; ma poi foggiugne cosi, coli' obbligo però di

dover in appreffo fra lo fpazio di 40. giorni prcfentarft

perfonalmente innanzi aW Anivefcovo, per ricevere la cura

delle Anime a Benefizi anneffa , 0 fa /' ijìituzione fpiri-

tuale(z). Qui ci conviene dichiarar molte cofc . Primie-

Dd ra

ti) Scrit. dell' Arciv. pag. 149.

(2) Ibid. pag. 120.
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He h'/uù' fa, Uàu> <*t ffJ>H<**4a#J%\

Am. yirihufc ^ikv^k. v«j,c± et.

fa' *YU^/>^''f">-»*& **»-

rovK* \riabilito*,£«««moV.

ramente dal Contraddittore fi oppone alla iftìtuzione col-

lativa del titolo la ijìituzionefpirituale , ch'egli altrove ha

chiamata colle voci di miffìone , o d'ijiituzione autorizzabi

le : ed in tal guifa par, che non ofcuramente dimoftri,

the 1' iftituzione collativa del titolo nulla contenga di

fpirituale : quando gli dev' efler ben noto da' Sagri Ca

noni , che T iftituzione collativa del titolo , eflendo un

atto di concezione e collazione del titolo, o fia del be

nefizio, a cui è Tempre anneflò uffizio fagro (i);vuolfi

riputare, ch'egli fia quid mere fpirituale (2) , ficcome la

prefentazione ne'benefizj quid fpirituali annexum (3) . Ed

in vero la Chiefa , il cui fondo è pieno di (puntualità,

e di falute , non potendo dare cofe temporali , ch'ella ri

ceve da' fondatori , intende dare qualche cofa del fuo a'

privati, ove per titolo di fondazione loro tramanda la

prefentazione , la quale eji quid fpirituali annexum , ed

a' Principi 1' istituzione collativa del benefizio , o fia la

conceffione, e collazione del medefimo , la quale ejì quid

/c2 au#) n**J)tuh~* /è-vm +*-%'/***> merefpiritualej Dunque fecondo il ragionare dell'Avverfa-

* ** rio (4), nè la prefentazione farà quid fpirituali annexum,

nè la conceffione del benefizio quid mere fpirituale , fe

condo i Canoni : ma opponendoffi una tale iftìtuzione

collativa a quella , ch' ei chiama fpirituale , fi lafcerà

quella involta nelle cofe temporali ; ed incautamente in

correrà ad abbracciar il fiftema di Carlo Molineo , e di

alcuni feguaci di coftui , i quali la iftituzione collativa

del titolo, come cofa temporale , foftengono appartenerne

ai Re di Francia per diritto di Regalia (5) . La lettu

ra di si fatti autori ha fatto deviare l'Autore della con

traria fcrittura dal linguaggio de'Canoni ; ed inconfidera-

tamente fi è tratto a quel partito , da tutti i più fenfa-

ti

(1) Vedi la definizione del benefizio nella pag. 152. nella nota.

(2) Vedi anche fopra pag.iyj. nella nota.

(3) Van-Efpen Jus Eccl. Univ. P.II. tit. 25. cap. 4. n. 28. e 29.

(4) Scritt. dell'Arciv. pag. 173.

(5) V. Franc.Pinfson Traiti fingulier des Regales, cap. 3. Du Moulin con

futi. Parif. dt feud. cap. 1., ed altrove.

JtH /t ev' artruflo km*»; tt /** Tl*€*J*+-~
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tiCanonifti (i), e da'medefimi Canoni riprovato: perchp

convien di avvertirlo , che quel Carlo Molineo fxnum

habet in cornu , longe fuge *

XXXII. Qui non è fuor di luogo a rifpondere a due eferriT sr risponde agli

pli recati nella contraria fcrittura . Il primo di Luigi JJHJSro**i5.A"

XIV., el fecondo del Re Cattolico. Pretende l'Avvera del recattoli-

fario involto nelle caligini del fuo fiftema , ch' eflendo co sulla istitu-

la iftituzione autorizzabile , o miffione, o iftituzione fpi- JJJJ, 4UTOan"

rituale , imprefcrittibile , ed incompatibile , e indifpenfa-

bile jure divino ; abbia Inforza di una tal verità indot

to Luigi XIV. con editto del 1682. a rinunziare alla

collazione de' benefizj vacanti in Regalia , a cui fia an

netta cura d'anime: e che la forza infine di quejìa mt-

deftma verità mofle il Re Cattolico a cedere all'Arcive-

fcovo di Napoli la libera collazione della Parrocchia di

S.Angelo a Segno (2) : e poi confondendo il diritto de'

Re di Francia per ragion di Regalia con quello della

noftra Corona , conchiude cosi: per la ragione appunto di

non cader /' ijìttuzione fpirituale in Regalia , perchè priva

tiva de' Pajìori , ed a prefcrizion non foggetta ; e molto

pili perchè a chi manca il carattere incompatibile (3) . Ma

con buona pace del noftro Contraddittore , la mamma ,

che la iftituzione fpirituale non cade in Regalia , è uni

forme al fiftema di alcuni Regalifti di Francia , i quali

la iftituzione collativa del titolo involgono nelle cofe

temporali; e perciò ne fanno la diftinzione di quefta da

quella autorizzabile , che chiamano aflòlutamente iftitu

zione fpirituale : ed in tal guifa foftengono , che i Re

conferendo le dignità vacanti in Regalia, il poflano fa

re jure Ma'fejìatis . Ed ecco , che fumo fuori del cafo

della collazione , che acquiftano i Principi titulo funda-

tionis^che loro deriva dal potere difpenfativo della Chie-

fa , e che in conferendo per un tal titolo , ciò adempifco-

Dd 2 no

(0 Vedi Feuret de t Abus l. 3. e. 6. ». 15.

(2) Scritt. dell' Arciv. pag. 1 j<5. , e feg.

(3) Ivi pag. 140.
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no in nome della legittima potefta Ecclefiaftica . In fat

ti i Re di Francia conferirono le dignita y ed akri be-

nefizj delle Cattedrali non Tempre,, ma nel Colo cafo.,

che la fede fia vacante , e non piena. Ma ripigliaTAv-

verfario : Luigi XIV. volle , che conferendo egli in Re

galia benefizj curati , doveffero i Provvifti 'ottenere dal

Vicario Capitolare , o dal Vefcovo fucceflbre la miflìone

per la cura delle anime . Ma lafciando (tare , che un

tal efempio non è da applicarfi al cafo noftro , ove fi

tratta di cura anneffa al Collegio , e non ad alcuna di

gnità : e lafciando ftare , che non fu dichiarata abufi va

una tal facolta efercitata dai Re di Francia , come l'Av-

verfario vuol dar ad intendere ; perciocchè Francefco Pin-

fonio , che egli cita , afferma , che quo'tqut le Roi eùt pi*

continuar de conferer plenement Ics dignitez. vacantes en

Regale , comme fes Predecejfeurs avoint fait jufq alors^

neammoins y a bien voulu y apporter une nouvslle rnodera-

t'ton (i): e lafciando ftare, che graviffime furono le cir-

coftanze, che per quell'editto concorfero; fi ponga men

te , come in un altro luogo lo fteffo Francefco Pjnfo-

nio diftinguendo i benefizj vacanti in Regalia da quelli, i

quali fono di fondazione Regale , fcrive così : le Roi en

ufe & en a toujours ujè- dans les Eglifes Roiales^ dans les

Saintes Cbapelles y& autres qui font de la fondation Ro

tale a /' egard des Chefs de ces Eglifes , tels que font les

Theforiers , Do'iens , Prevojìs , & autres dignitez } JQU' IL

CONFERE SEUL , et qu il confirme de fon autorità Ro

tale , quoiqv. ils aient CHARGE D' AMES , et jurifdi-

. tlion qui y foit annexeè (2) . Dov'è adunque , che fia

moftruofo , che il Re conferifce folo le dignità , e bene

fizj curati, maflìme fe fiano nelle Chiefe Regali, nelle

• Sante Cappelle, ed in altre Chiefe di fondazione Rega

le? Ma fi foggiugne : il Re Cattolico cedé all' Arcive-

fcovo di Napoli la collazione della Parrocchia di S. An-

- . gelo

(i) htventaire d;s Indulti p.tg. 39 1-

(2) Frane Pinf. traitè fingulier de Regala chap. V. num. 14.

>

ùi^,4.i.
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gelo a Segno. L' Avvertano ne ignora appunto le cir-

coftanze , le quali conviene manifeftare . Vacata nel 1744.

per morte di D. Agnello Pacifico la Rettoria di S- An

gelo a Segno , fu quella da S. M. conferita a D. Silve-

ftro Verde . L'Arcivefcovo da Napoli appena feppe la prov

vifta , che fattane una lunga rapprefen-tanza , raanifeftò a

Sr M. , che la Chiefa materiale di S- Angelo a Segno

non era ftata mai di Regio Padronato ; onde non do*

veafi legittimo riputare il pofleflb ,. in cui era la Coro

na di conferire la Parrocchia : difle , ch' erafi quella Ret

toria ne' tempi antichi conferita dall' Ordinario al Pri

micerio della Cattedrale ; e che , ove s' incominciò a con

ferire da' Vicerè , non era , che un femplice benefizio .

Dopo varie feffioni , e congreffi di Regal ordine fatti

tra 1' Arcivefcovo , ed i Miniftri della Curia del Cappel

lano Maggiore , e dopo varie confulte , nelle quali lì

diffe , che vi mancava la fondazione , e che la prefcri

tone volevafì interrotta ; la M.S. con un fuo venerando

Diploma de' 25. Luglio del 1745. dichiarò, che doveffe

il Sacerdote D. Silveftro Verde IN VIGORE DELLA

REGIA COLLAZIONE porfi in poffeffo della Parroc

chia, o fra Rettoria di detta Chiefa, fenza doverft fot-

toporre all' efame degli efaminatori Sinodali dell' Arcive

fcovo -E che,feguita la morte di coftui , il diritto della

collazione di detta Rettoria in qualità di benefizio fem

plice , libero , ed affoluto doveffe fpettare a S. M. , ed

■a Succelfori j con dovere interamente le rendite e frut

ti a quella appartenenti cedere ed appropriarfi a chi fti-

merà conferirla; rilafciando in cafo di detta vacanza /^k

atto di fua pietà, e munificenza alla liberta dell' Arcive

fcovo , e fuoi Succelfori il deftinare il Parroco r fenza

che il Regio Benefiziato doveffe foggiacere a cofa veru

na ; reftando all' Arcivefcovo non folo il pefo del man

tenimento della Chiefa materiale, ma di dover provve

dere il Parroco, quando fi faceffe il cafo di doverlo eleg

gere , della decente congrua. Si diffe forfe, che D. Sil

veftro Verde ne doveffe ricevere la miffiotie y e la ifri-

tu-



( CCXIV )

IN OLTRE SI MA

NIFESTA, CHE

NEL CORSO dI VII.

SECOLI NON VI E*

STATA MAI NUO

VA CONCESSIONE

DI CURA , O MIS

SIONE, O ISTITU

ZIONE AUTOR IZ-

ZABILE.

tùzione autorizzabile dall' Arcivefcovo ? anzi non ottante

che mancafle il titolo di fondazione , e fi contendefle il

pofleiTo , il Cardinale Spinelli non fece quelle declama

zioni , che oggi fi finno ; che anzi fi lafciò il Regia

Provvifto nel pacifico potfeifo della Parrocchia.

XXXIII. Ma ritorniamo alla iftituzione fpiricuale fecondo

il fifteraa dell' -Avverfario . Vuolti , che nel corfo di qua

ranta giorni 11 debba l'iftituito prefentare dinanzi alVe-

fcovo per ottenere la concefUon delia cura , o la milio

ne , o la iftituzione autorizzabile , o finalmente , com'

egli privativamente la chiama , iftituzione fpirituale. Qua

li fono que' Canoni , che prefcrivono quefta nuova difci-

plina ? rifponde , il Canone IX. del Concilio di Roven

del 1335. (1) . Non ci è riufcito rifcontrare un tal

-Concilio di Roven nella Collezione de'Concilj di Seve-

"rino Binio : ma flavi (tato un tal Concilio , e vaglia

wn Canone di un Concilio particolare a riformar la

difciplìna in tutto il Crifjtianefimo ; nè quefto Canone

parla , o intende parlare de'Principi , nè di quelle Chie-

fe Parrocchiali , che ad altrui di pieno diritto apparten

gono. Ma poflfa quefto Canone riformare la difciplina di

tutto il mondo Cattolico: vi porta comprendere i Sovra

ni , e flavi anche inclufa la Sicilia . Gli fi può accordare

di più ? Mi fi alleghi un efempio , che dopo la iftitu

zione collativa del titolo , e dopo il poflefso gia prefo,

fiafi fra lo fpazio di quaranta giorni o dal Cantore, o da

alcun Canonico , domandata all' Arcivefcovo la coneeflio-

ne della cura dell'anime, o fia la iftituzione fpiricuale , o

almeno l'approvazione? Non ve n'ha alcuno; perciocchè

il Cantore , nè i Canonici ne avean bifogno , non effen-

do elfi i Parrochi: il Parroco è il Capitolo, ed a coftui

fu legittimamente , & jure perpetuo una tale iftituzione

fpirituale fin dal 11 32. conceduta. Ma di nuovo fi ri

piglia : l' Arcivefcovo ha efibite le clandeftine lettere d'

ifti-

(1) Scritt. dell'Arciv. p<ig. 121.
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iftituzione dal 1524. in avanti , e mafllme quelle del

Canonico Leofanti : e che fi pretende con ciò ? Il Ca

nonico Leofanti , il quale era nel pofleflb del Canoni

cato , non difle , che voleva la concezione della cura

dell'anime ; ma fu indotto fcdamente a fargli clandeftina-

mente ricevere la iftituzione collativa del titolo, la quale

è quella , che dall'Arcivefcovo ft foftiene lìberamente , che

compete a' Sovrani nelle Chiefe di lor fondazione (1) .

E tutte le altre lettere Arcivefcovili non mai fan men

zione di cura di anime ; nè per altro fe ne potea fa

re , ov' era ben noto al Capitolo Palermitano , che

Collegium S. Petri eji Parochialis Ecclefta , quod Colle-

gium adminìflrat Sacramenta , come fi legge nel documen

to dell' archivio Arcivefcovile dianzi rapportato . Dun

que nè il Cantore , nè ciafcun Canonico , nè altri fu

riputato mai Parroco, a cui facefle uopo o conceffione

di cura , o approvazione . Ciò , che pretefe la Curia Ar

civefcovile , fu di fpogliare la Corona di quella iftituzio

ne collativa del titolo, che l' odierno Arcivefcovo non

che non la niega a'Sovrani, ma lìberamente la foflìene .

E nel vero ficcome vi fono nella Cappella oltre il Can

tore , e dodici Canonici , i Correndati , o fia Corodati ,

che corrifpondono agli uffiziali , e fervienti degli altri Col

legj ; tutte le clandeftine lettere Arcivefcovili contengono,

come fi è detto , e giova ripetere , la medefima fonno

la, cosi quelle fpedite pel Cantore , e Canonici , co

me quelle per gli Correndati della Cappella . Se foffe flato

altrimenti , avrebbe la Curia Arcivefcovile un atto almeno,
ove autorizzante la cura , o l' approvante co'foliti formolarj

te ab examinatoribus adprobatum ad audiendas confejjìones

& curam hujufmodi exercendam . . . ad curam hujufmo-

di fupportandam , ac rette exercendam . . . approbamus , -uel

confirmamus (2) . Nè può replicarfi , che tale non fia lo

ftile della Chiefa di Palermo; perciocchè il convincono

(1) Vedi Copra pag.76. e feq.

(2) Nel Sommar. ». XLIII.
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gli efempli in contrario . Ha creduto ia Curia Arci ve

tcovile di poter conferire la Parrocchia di S. Gio: a Ma

re del Regio Caftello ; e nelle pretefe lettere fi fpiega

chiaramente cesi : Admodum Joann't Ribba . . + . ideo

auttoritate noflra ordinaria .... beneficium CURATUM.

pradittum .... conferimus .... cum omnibus ad di-

Qum beneficium CURATUM fpetiantibus .. . .. . mandan

tes . quatenus fe in pojfejjtonem ditti beneficii Curati ....

tmmittant . . . Praflitit fidei . . . (i) . Non fi può adun

que adattare al cafo noftro ciò , ch' egli dice , che con-

ferendofi la Cantoria , o i Canonicati , fi conferifca

anche la cura .

si co «chiude, XXXIV. Per la qual cofa convien conchiudere , che fe

manifestandosi non mai la Curia Arcivefcovile ha iftituito , o ap-

^^Zl^lT. Provato nè il Cantore , nè i Canonici all' efercizio
iERVANtA DEllA j 11 • \ \ ,. rt- r

cappella: e- della cura; ciò e addivenuto , per elier quella annef-

sclusiva dell' fa e radicata al corpo del Collegio , per cui non fi

dà giammai luogo a vacanza , che nuova miffione , o

canonica iftituzione ricerchi. E per confeguenza, fe il

Cantore , ed i Canonici , e gli altri Correndati , fono

ftati in virtù della fola cedola collativa per lo corfo di

tanti fecoli iftallati a quella Regale Bafilica ; fe il Can

tore ia nome del Capitolo quivi efercita la cura ; e fe

in mancanza di coitui il folo eletto dallo ftelfo Capitolo

amminiftra i Sagrarnenti ; e fe cosi il Vicario perpetuo,

come il temporaneo non fono ftati non che iftituiti al

la cura , ma non mai approvati ; e fe finalmente cosi

l'uno, che l'altro fi avvale della facoltà di eleggerfi un

altro Coadiutore nell' amminiftrazione da' Sagrarnenti ,

quefta si bella e lodevole oflervanza non che turba ed

offende alcuna regola immutabile di noftra fagrofanta

Religione , ma il decoro della difciplina ne foftiene e

conferva. Perchè ceffino oramai le querimonie : che qua

lunque o novità, o variazione vi fofle,il che non vi è

nel cafo noftro , non fi tratta che di difciplina dalla

per-

(0 Nel Sommar. n. XLW.

INGERENZA dEl

L\ ARCIVESCOVO
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perpetua offervanza convalidata e difefa ; e perciò fi

afcolti il bel fentimento di un fantiflìmo Vefcovo della

Chiefa. : Nos , dic' egli , minime offendit obfervantia di-

verfttas , ubi fidei non feinditur urittas . In multis Gracia

ab Hifpania , ab illis Romana & Gallicana diferepat Ec-

clefta. Sed neque in boc fcandalizamur, ft audimus diver-

fam obfervantiam • fed non diverfam fidem in Chrijìifem-

per Eccleftis extitijfe : jìat enim Regina a dextris Regis

fui, in veflitu deaurato, circumdata varietate (j) .

CAPITOLO IL

Si ragiona fui fondamento della perpetua efclufwne

dell Ordinario Diocefano , da ogni qualun

que giurifdi%ione fulla Cappella del

Regal Palazzo Palermitano.

lS

dALLA GIURISdI

ZIONE dELL' ARC I-

Iccome dalle cofe dimoftrate vieppiù chiara , e lu- CAPPEL1.A dT pa-

minofa rifplende la fovrana Regal rifoluzione del lermo esente

più gloriofo , e lavio Principe della terra; ove volle al

la Corona di Sicilia non men la ragion collativa ven- vescovo"

dicare , e difendere , che al Collegio de' Canonici il ti

tolo della cura Parrocchiale religiofamente proteggere ,

come quella , che , per efprefla volonta del Sereniflìmo

Fondatore , fu dall'Arcivescovo Pietro con tutte le chie

fte Solennità a quel fagro Collegio jure perpetuo trasfe

rita e confidata : cos'i dalle altre cofe , che in ultimo

luogo cade qui acconcio di aggiugnere , o quanto più

ne apparirà la giuftizia e luminofa e rifplendente . Ed

invero , fe volendofi ogni qualunque cofa prefupporre ,

che nella prefente controverfia piacque all'altrui talento

d'inveftigare ; non mai fi potrebbe dar luogo a nuova

E e mijfo-

(i) Il Beato Filiberto Vefcovo Carnotenfe appreff. Nic. Januar. in lib.

dtjur.& off. Architi.

"
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tniffione^ o a femplice approvazione per l'efercizio della

cura parrocchiale, fecondochè fi è nell' antecedente Ca

pitolo dimoltrato , fui fondamento di efler quella in ti-

tulum perpetuum al Corpo de' Canonici conceduta, a'qua-

li è abitualmente inerente ed infitta , e di non aver

ne altri , che la cura vicaria : e che per confeguen-

za la collazione della Cantoria , e de' Canonicati fi ri

durrebbe alla femplice iltituzione collativa del titolo,

dall' ifteflb Arcivefcovo non contraddetta per titolo di

fondazione al fuo Re ; anzi a pro di tutti i Sovrani da

lui liberamente foftenuta . Che poi fi dovra dire , fe la

Regal Cappella Palermitana e per legge di fondazione ,

e per la immediata olfervanza , e per la natura del luo-

ge,ove fu quella coftnitta, fia del tutto libera ed efen-

te da ogni qualunque giurifdizione e temporale, e fpiri-

tuale dell'Ordinario Diocefano, onde quelli perpetuamen

te efclufo rimanga ? di manierachè volendovi alcuna co-

fa intraprendere , fora lo frerfo , che di voler turbare

l'altrui giurifdizione e miniftero : di voler violare la vo

lontà del Re fondatore :o di volere con autorità aflbluta

ed indipendente rompere il legame delle leggi , e de'con-

tratti : e avocare in tal guifa quel diritto immuta

bile ed eterno , che per titolo irrevocabile, e compenfa-

tivo fi forte ad altrui legittimamente tramandato, e non

fofse più fuo. Fra poco gliene mottreremo gli argomen

ti invincibili.

fon™, onde sor* il Frattanto giova qui di premettere alcuna cola della

zlONI . " idea , che debbafi fare dell'efènzioni e libertà delle Chie-

fe nell' altrui territorio e diocefi , o giurifdizione fon

date : ed in ciò ci allontaneremo alquanto dal fiftema

dell'Autore della contraria Scrittura, il quale, come mai

fempre fuole , colie voci e nozioni de' fecoli pofteriori

mifura gli antichi , e colla nuova la priftina difciplina

confonde. Lungo farebbe, fe a minuto efame della ori

gine dell' efenzioni sì de' Chierici , che delle Chiefe fi

dovette trattare: perchè lafciando di ragionare de' tempi

più antichi , ci piace quella difciplina contemplare , la

qua-



( ccxir )

qual ebbe corfa ne' vicini fecoli , ed in quello della

fondazione della palatina Cappella. La efenzione e li

bertà o era perdonale , o locale , o era afloluta, o condi

zionata : e le diverfe qualità dipendevano , o dalla legge

di fondazione , o da' privilegj de' Vefcovi , o de' Sommi

Pontefici . La legge di fondazione fi è mai fempre ri

putata come fàgrofànta, ed inviolabile , e richiama hv

fuo favore tutto il potere difpenfativo della Cbiefa di

G. C. .* Nullum tutius , nullum privilegi* indubitatius fun-

damentum eji , quam fundatorum voluntas (i); e perciò i

fondatori poffunt , quibus volunt ,fubjicere te Chiefe da eflo-

loro fondate (2) . I privilegi de'Vefcovi voglionfi anche con-

fiderare fermiflìmi : Qua ab Epifcopis ipfis Dicecefanis confe*

runtur privilegia ^ea longefirmifjtmafunt ,& natura ipft mfi

nime confentanea . Quid enim aquius , quid firmiui , quam

ut Jlet , quod quis Jciens , volensque defuo jure decedit (3)?

Perchè nel principio dell' XI. Secolo mal fofferivano i

Vefcovi, che i Sommi Pontefici fenza il loro confenfo

fàceflero efenti le Chiefe , e Badie dalla loro giurifdizio-

ne . H Vefcovo di Perugia nel Concilio Romano dell'anno

ioo2.fotto Sii veftro II.fi proteftò,che il privilegio di efenk

zione del Moniftero di Perugia erafi fatto fenza il con

fenfo del fuo predeceffore : fine antecefforis mei confenfo

privilegium illud fadtum eji ; Si folum viderem confenfum,

baberem inde aternum filentium (4) . Ma non lafciarono

in appreflb i Sommi Pontefici di concedere sì fatte eten

zioni inconfultis Epifcopis (5) . Quindi furfe quella gara,

che i Collegj de' Regolari , e Secolari procuravano di

quelle ottenere dalla Sede Appoftolica : e quindi furlero

le note querimonie di S. Bernardo : Subtrabuntur Abbates

Epifcopis , Epifcopi Arebiepifcopis . Sic fabitando probatis

E e 2 vos

(1) Tomaf. P.L He. 3. cap. 31. n. IX.

(2) Ivi n.XIX. ;

(3) Ivi cap. zg.n'.l.

(4) Conc. Gen. Tom. q.pag. 247.

(5) V. Franc. Fior. ad Hi. 1. dtetet. t.é. de eleS.Tem. 1. />. 155. edit.Nt-

rimb. 1756.
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v&s babere plenitudinem potejìatis , fed /ujìitiaforte non ita.

Facitis boc , quia potejìis ; fed utrum & debeatis , quaflio

e/i (i). Ma ciò non oftante lo fteffo Santiflìmo Abate fo-

ftenne,che quando poi non fi defle luogo ad alcuna difpen-

fazione , farebbe anzi diffipare , che cuftodire il pubblico be

ne della Chiefa : Quid , inquis , probibes difpenfare ? Nony

fed dijftpare . Ubi necejfttas urget , excufabilis d'tfpenfatio ejiy

ubi utilitas provocat , laudabilis d'tfpenfatio efi . Utilitas

dico , communìs , non propria . Nam cum nih'tl borum efi,

non plane fidelis d'tfpenfatio , fed crudelis d'tjjtpatio eji .

E finalmente ci manifelta quel zelantiflìmo Padre , qual

debba elfere il vero fpirito della Chiefa a pro delle in

violabili volontà de' fondatori , colle feguenti parole :

Nonnulla tamen monajìer'ta ftta in diverfis Epifcopatibus y

quod fpec'talius pertinuerint ab ipfa fui fundatione ad Se-

dem Apofìolicam pro voluntate fundatorum , quis nefciat ?

Sed aliud eji , quod largitur devotio , aliud , quod molitur

ambitio impatiens fubjettionis (2). O quanto fono bene

accomodate si fatte regole alla Cappella Regai di Pa

lermo ! O quanto confacenti alla caufa , che defendiamo.'

ed o come diametralmente s'oppongono a tutto il fifte-

ma dalla contraria fcritturaJ

disciplina sudi HI. Le quali cofe cosi effondo: e così togliendofi da mez

zo quella si decantata moftruofita nella contraria fcrittu-

ra ; vediamo un poco fin dove fi eftefe il potere di-

fpenfativo della Chiefa, ove o neceflìtà, o utilità , o la

volontà de' fondatori il richiedefle . Egli è certa cofa ed

indubitata, che in virtù di si fatte liberta ed efenzioni fi

acquiftava a' conceflìonarj una indipendenza dal proprio

Vefcovo . E ficcome prima dal VII. fino ali' XI. Secolo

s'incontrano alcuni monumenti , che ne'Collegj Ecciefia-

ftici efenti fi riferbava a Vefcovi Diocefani la fola ordi

nazione de' chierici , e la confecrazione degli altari, ed

il Crifma , e l'olio fagro, che dal folo Diocefano dovean

ricevere ; il che anche fi prefcrine nel Concilio Lateranen-

fe

(1) Lio. 3. de confiderai

(2) V. anche Petr. Cani. de Verbo abbreviato. cap.^.

ciò ne'secou vi

CINI AllA FON.

D A Z IONE dEllA

CAppEllA.
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fe I. dell'anno 1122. per quei Collegj,che non godea*

no tutta quella libertà agli altri conceduta ( 1 ) : così

dall' XI. Secolo in avanti frequenti fi videro le affolute

liberta, ed efenzioni , di maniera, che non doveffero mai

più dipendere dal Diocefano in alcuna cofa ; di che mil

le efempli ne prefta la Storia di que' tempi. La quale

difciplina era si collante , che non che i Collegj de'Re-

golari, e Secolari Chierici, ma gli ordini de' Laici reli-

giofi , e Ofpitalieri , e Templari potfedevano del pari le

Chiefe di pieno diritto , che gli altri Corpi Ecclefiafti-

ci aveano fulle proprie con indipendenza dall' Ordina

rio Diocefano : e un tal diritto venne loro non mai con

traddetto, ma folennemente confermato ne'generali Con-

cilj.

IV. Siccome bene fpeffo avveniva , cb.2 sì fatti Corpi ESemzione le

di Religiofi. o Chierici , o Laici acquisivano il pof- cordata a' lai-

feffo di nuove Chiefe ; cosi pretendevano effi di aver CI regolari .

fopra tutte ogni qualunque giurifdizione acquiftata in

pregiudizio de' Vefcovi , dalla cui Diocefi loro fi tra

sferivano. Volle il Concilio Lateranenfe III. farne la

debita diftinzione , ove alle lagnanze de' Vefcovi fi

prefcrifle cosi : Fratrum autem & Cborepifcoporum no-

flrorum conqueftione comperimus , quod FRATRES TEM

PLI ET HOSPJTALIS , & olii Religioft , tndui*

ta fib't ab Apoflolica Sede privilegia excedentes , contra

Eptfcopalem auttoritatem multa pns/umant

In Eccleftis vero fuis , qus ad eos PLENO JURE non

pertinent , injlituendos Presbyteros Epifcopis reprafentent^

ut eis de plebis cura refpondeant .... Injflitutos etiam

inconfultis Epifcopis non audeant femovere (2). Or qui l'

Au-

(1) Chr'tfma ,& oleum , confecrattones altarium , ordinationes Clericorum, ab

Epifcopis accipiebaitt , in quorum Parochiis manent . E molto prima

Lione IX. nell'anno 1050. in parlando degli antichi privilegi con

ceduti all'Abadia Corlienfe , così preferive al Vefcovo Diocefano : Qui

tam.-n Epifcopus quas Jlbbas petierit ordinationes , differre non debebit:

Similiter altarium , & Rafilicarum confecrationem , Chr'tfma quoque,

oleum conferratum fìnqulis annis , nec aliquod propterea munus expo/et-

re . Vedi Conc. Gener. I. Tom. 9. pag. 9518.

(2) Can. 9. e nelle decrct. cap. 9. de priviìeg. }
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Autore della contraria Scrittura, il quale par, che voglia

diilruggere ogni potere difpenlativo della Chiefa, e del

la Sede Appoitolica in una lunghiffima nota , che egli fa

fui rapportato Canone , come direttamente oppofto al

fuo difegno , non è credibile , come quello ftravvolge (i),

Concioffiacofachè coloro, i quali fi dicono fratres Templi,

O" Hofp'ttalis, gli vuole con alcuni intendere per frati

Sacerdoti , non gia per frati Laici . Ma il dotto Contrad

dittore, non ebbe prefente , che quelf ifteflb Canone &

ripete nel Concilio Londinenfe dell' anno 1201. ,e nel

IV. Concilio Lateranenfe del 12 15. ed in tutti non fi

fa alcuna diftinzione , nè di Frati Laici , nè di Frati Sa

cerdoti. E poi chi non sa, che la Religione Gerofolimi-

tana poffiede tutta via nel noftro Regno delle Chiefe,

alle quali non è folamente annefla cura di anime, ma

eziandio oltre la temporale la quafi Vefcovile Giurifdi-

zione;corae fono quelle delle Terre di Fafano , Alberona,

S.Eufemia , Melicucca,Cicciani,e Graflano, ove i Frati

Cavalieri Laici , e non Sacerdoti per Minijìrum habilem efer-

citano tutta la quafi Vefcovile GiurifHizione ? Ma bafterà

fra tutti gli efempii domeftici , il ricordare quella fin-

golar prerogativa del Moniftero di S.Benedetto di Con-

verfani , che per lo corfo di cinque Secoli ha immuta

bilmente conservata , e conferva. Ci dica l'Autore della

contraria fcrittura , su di qual fondamento la Badefia ,

o la Priora di quel Moniftero abbiano rutta la giurifdi-

dizione EcclefiaiHca fopra la intera terra, ed il popolo

di Caftellarla , ove per mezzo d' un Vicario amovibile

del pari efercita tutta la giurifdizione fpirituale , come

fi compete ad ogni Prelato nullius di primo ordine ? Cer

tamente non dovrà negare, che ciò fia fondato fui po

tere difpenfativo della Chiefa; fe non voglia altrimenti

l' efficacia di un tal potere diftruggere , o ledere i dirit

ti della Sede Appoftolica , e delle bea note Bolle in

varj tempi pubblicate .

V. Ri-

(O Scritt. dell' hic'w.pai 21. nella Nota.
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V. Ritorniamo all'XI. e XII. Secolo della Chiefa, e veti- fondazione di

ga il Contraddittore a contemplare con noi gli altri mo* Stefano re d'

aumenti di quella età. Videfi nell' XI. Secolo Stefano angheria, para-

Re di Ungheria, il quale meritò il nome di Appoftolo, quella del re

e come Legato della S. Sede fondò Vefcovadi , e Badie Ruggiero .

in quel Regno , ed a ciafcheduno ne aflegnò i confini .

Fra le altre fondò una Badia dell'ordine di S. Benedet

to: le concedette quella medefima efenzione e liberta ,

che fi godea dal Moniftero di Montecafino; e permife,

che cos'i i religiofi poteflero ricevere gli ordini , come

all'Abate di potere inaugurarfi da qualunque Vefcovo ,

forte loro più a grado . Il Vefcovo Cartuizio , il qua

le fcrifle la vita di quefto Santo Re , rapporta la

fondazione della Chiefa di Albaregale , ove fu poi il Re

fepellito . Volle quefto Principe con tal legge fondare

quella Bafilica , che niun Vefcovo potette avervi alcun

diritto o ragione, ma che tutta la difpofizione ne dipen

dere dal fuo arbitrio fovrano . Egli farebbe opportunamen

te fatto , fe fi manifeftafle qual fi fu la forma , che

volle quel Santo Re nella fua Chiefa di Albaregale fta-

bilire , per farne un parallelo con quella , che vi volle

il Re Ruggiero introdurre nella fua Palatina Cappella:

ecco quel , che di Albaregale fu fcritto : Tanta elegan

te Ecclefrstm ufque adeo Rex SIBI UNI VINDICA-

VIT , adeoque tmmunem ejje voiuh , ut r/ullus Epifco-

pus quidquam in ea juris haberet{\) . Quefrte parole cor-

rifpondono mirabilmente a quelle ufate dal Re Rug

giero, il quale era Legato nato della Sede Appoftolica,

ov' egli dichiarò d' aver fondata la Chiefa nel Regal Pa

lazzo ; ha quidam, ut NULLI perfona l'tceat ftbi in ea

- aliquid ^INDICARE , NISI PER NOS , AUT EOS ,

qui nobis in Regno fuccedent . Si ponga mente , che sic

come il Santo Re Stefano Eccleftam ftbi uni vindicavh;

così volle il Re Ruggiero quella a fe vendicare in esclu

sione di ogni altro; con sì fatta differenza , che ove il Re

di

(0 Appretto Tomaf. P.I. lib.$, cap.^6. n. VII.
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di Ungheria volle a fe folo la Chiefa vendicare, fenza

far parola de' fucceflòri , il Re di Sicilia chiaramente vi

efpreffe la riferva del diritto per gli fuoi Sereniffimi

SuccefTori con quelle parole per nos, AUT EOS , QUI

NOBIS IN REGNO SUCCEDENT .

f una, e t' al- VI. Ma qual forza dee mai avere, e quanta eftensione di

tra mirabil- diritto comprende una tale riferva ? Si contempli pri-

MENTE ESCLUdE • r 11 " T /l" J II O • J I

ogni ingerenza fieramente, come quella si manirelti dallo Scrittore del-

dell' ordinario, la vita del S. Re Stefano, ov' egli foggiugne ; eum E-

pifcopum voluit in ea & abfolvere poenitentes , & Cbrif-

ma confìcere , quem ipfe vel prafens id facere juberet , vel

quem abfem eh mitteret : vale a dire , che per fola e

mera delegazione fovrana potea il Vefcovo, qualunque si

folte , & abfolvere poenitentes , & Cbrifma conficere , o eferci-

tare alcun'altra funzione fpirituale. O la mirabile concordia

dell'una e dell'altra fondazione / perciocchè lo freffo si è

mai fempre praticato dal Re Ruggiero, e da' fuoi Sere

niffimi SuccefTori per lo corfo de' Secoli nella Regal Cap

pella Palermitana , come fu altrove nella ferie de' fatti

rnanifeftato (i). In oltre si foggiugne nella vita del Re

di Ungheria, in parlandosi appunto della potefta rifer-

vatasi da quel Santo Re nella Basilica di Albarega-

le : Divina quippe Mijfarum folemnia , Rege illic prafen

te , illum dumtaxat Epifcopum celebrare , cui Rex , confen-

ftente cum fratribus Pnepoftto , id demandaret ; ab/ente au-

tem Rege , abfque Prapoftti , & Fratrum bona venia , nul~

lum Epifcopum illte /ibi, vel mìjfas celebrandi ,vel cu/us-

libet Pontificalis minifterii exercendi licentiam ufurpare (2).

Quefta medefima prerogativa volle il Re Ruggiero Fon

datore per la fua prediletta Bafilica. Perciocchè nell'an

no 1148. avendoffi eletto per fuo Padre , e Confeflòre

l'Abate Fra Giovanni di Nufco, cui egli decorò del ti

tolo di fuo precipuo Cappellano , determinò , che egli

folo ad celebrandum divina in Capella Jupraditti nojìri

Pa

ti) Vedi Copra il "primo Capit. della prima Parte.
[2] Pretto Tomaf. ivi: x
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Palatii Panormi , Pralatis Regni noflri ceteris praponatur.

Nec aitili Pralatus prteterfui conniventiam ì& co7ifenfurrry

vel eo invito in pradiólis Feflivitatibus in Capella pradi-

éìa celebrare prafumat (i) . Eccovi efclufi tutti i Prelati

del Regno , fra quali è l'Arcivefcovo di Palermo compre-

fo . Anzi vi è di più: fe il Santo Re Stefano prefcrire,

che effondo lui adente , niun Vefcovo potefle o quivi

celebrare , o ufurparfi la licenza di efercitare qualunque

Pontificai miniftero fenza il permeflb de\fagri miniftri

di quel tempio abfque Pnepojiti , & Fratrum bona venia'.

chi trederebbe mai , che fiafi lo fteflb praticato nella

Regal Cappella Palermitana , ed una si lodevole oflervan-

za fiafi parimente cuftodita ne'tempi poco felici di quel

la augufta Bafilica ? Perciocchè nell' anno 1593, vo

lendo la moglie del Vicerè di quel tempo , che 1' Ar-

civefcovo di Palermo facefle l' ordinazione de' Chierici

nella Regal Cappella di S. Pietro, per poter efler pre-

fente a quella funzione , fenza ufcir dal Regal Palazzo;

convenne , che il Vicerè ne defle parte al Cantore, ed

al Capitolo , acciocchè fenza pregiudizio dell'efenzione di

quella Regale Bafilica gliene deflero il permeflb : ecco

il tenore del viglietto dal Vicerè indirizzato al Can

tore Guglielmo Cantavena , e rapportato dall'Abate Pir-

ri ( 2 ) . Sua Excellenzia a mandado efcriva a V. S. que

por ejìa ver. ftn prejudicio de. la efenzion defla Real Ca

pila de S. Pedro permitta V* S. y el Cabildo de bazer

ordines en ella , el Sabado de ejìas tempora* al Seftor Ar-

%obifpo D. Diego de Haedo por baverfile pedido mi Seftora^

feu Settoria llluflriffima para poder vierlas deft la Tribuna;

V. S. manderà fe aga afsì . Le quali cofe riguardando,

chi non vede , quanto fia regolare la condotta del Giu

dice di Monarchia , con modi si improprj ed indecenti

trattato nella contraria fcrittura (3)? Se quefto degni flì-

Ff mo

(0 Vedi fopra pag. 18.

(2) In Not.Reg. Cap.num.46.

(3) Scritt. dell Arc'iv.p. loy.e 109.
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ma Prelato ha dovuto per ifpezial delegazione di S. M,

vifitare quella Regale Bafilica , ed ha quivi celebrato

pontificalmente, e fatte le altre fagre funzioni apparte

nenti al delegato minifteroj è da fofferirfi, che dall'au

tore della contraria fcrittura ne fia si ingi aftamente ri-

prefo ? Ma chi non ne pur vede i trafporti , ove

trapalando i limiti della caufa , volle il contraddittore

fuor di luogo e tempo imputare a quel modeftirfimo, e

fapientifsimo Prelato , che trovandofi Arcivefcovo titola

re , avefle pretefa la precedenza a tutti i Prefidenti , e

Confultori di Sicilia ; come fe gravafle ad un Arci

vefcovo di Palermo, che altri fornito del carattere Ar-

civefcovile ne foftenga la dignita, el decoro.

minzione fon- VII.Ma facciam ritorno al propofto argomento : ficcome non fi

data sulla vo- riputò mai dalla Chiefa o abufiva , o irregolare la facolta,

lonta' del re & cui fece ufo il Re di Ungheria , cui la ftefTa S.Chiefa

FONdATORE LE- 11 r M J »r • 11 • '\ r

cato nato del- volle tra il numero de Santi collocare ; per cui viepiù li

ia s.s. manifefta quel potere difpenfativo della Chiefa, che og

gi vuoifi dall' Autore della contraria Scrittura con aflài

ardire , e col privato ingegno reftringere e rifrenare ; co

si deefi riconofcere come regolare , e lodevole quella

facolta, di cui il Serenimmo Re Ruggiero e come Fon

datore , e come Legato nato della Sede Appoftolica fi

volle religiofamente avvalere. Lodovico Tommafino , il

cui zelo per la giurifdizione de'Vefcovi ha tratto alcuna

volta ad interpetrare i Canoni , verbis etiam inviti! ,

non può fare a meno di cosi ragionare fui propofto e-

fempio del Re di Ungheria : bujus ipfius vita Jandtifii-

mi Rcgis Scriptor , illud rurfus luculcnte commemorat , Re-

gei & in Regia Majejìatis focietatem quandam adfcivif-

fe ftbi Pontifices , & Pontificia quoque potejìatis quadam

munta ipfos , C jura fibi Jumftjfe , putà ut potejìati Epi-

/copali Eccleftas quafdam fubtraherent , cum nemo in du-

bium pojfct vertere , quin Epifcopi effent ajfcfifuri . Vide,

ut de ea re dijjerat Scriptor cjus gejjìorum , CT vita lucu-

lentijftmus y idemque Epifcopal't fulgens dignitate Ck/irtui-

tius
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t'tus (i) . E conciofliachè in confiderando lo fteffo Au-

tore , ch1 era pur troppo ampia la facoltà , di cui volle

far ufo il Re Stefano; perciò foggiugne, ch'egli debba

effere verifimile , che ne avrebbe proccurato quel Santo

Re la conferma di tutte sì fatte cofe dall' Appoftolica

Sede , feppur egli non foffe flato Legato Appoftolico :

Jìtnile veri efl daturum operam fuijfe eum Regem , ut bac

omnia ab Apoflolica Sede conjirmaren-tur , nifiLegatus ipfe

met fuijfet Apoflolicus (2) . Quindi è , che concorrendo

nella perfona del Re Ruggiero la fingolar prerogativa

di Legato nato della Sede Appoftolica , dovea poter egli

folo, fornito di una tal qualità, a fomiglianza del fanto

Re Stefano , ftbi uni Ecclefiam vindicare : e tramandan

doci quefta medefima prerogativa di Legato nato a tut

ti i fuoi Serenilfimi fucceflbri Re di Sicilia ; non dee

far oftacolo alcuno, che non a fe folo , ma eziandio a

tutt' i fucceffori del Regno la medefima facoltà rifer-

vaffe , PER NOS, AUT EOS , QUI NOBIS IN RE

GNO SUCCEDENT . E perciò fi dee poter foftenere

colla fcorta del lodato Padre dell'Oratorio , feppur vi fa-

ceffe meftiere , che fe il Re di Ungheria ne avrebbe

proccurata la conferma dalla Sede Appoftolica , nifi lega-

tus ipfemet fuijfet Apoflolicus ; così del pari il Re Rug

giero non avrebbe lafciato di darne parte alla Sede Ap

poftolica , nift Legatus ipfemet fuijfet Apoflolicus . Nè va

le il dire , che i Principi Normandi abbiano affai volte

ne' loro privilegj dichiarato , che davano efenzioni alle

Chiefe,eda'Monifteri APOSTOLICO VIRO COLLAU

DANTE, ET APPROBANTE; perciocchè avendo efli

la potefta ottenutane per conceffione della Sede Appoftoli

ca , non lafciavano , come riveftiti di un tal carattere ,

farne alcuna volta confapevoli i Sommi Pontefici , per ri

portarne , come mai fempre adivenne, la debita appro

vazione e conferma : in ciò ufando il debito oflequio

F f 2 e ri-

[1] Tomaf. ivi.

2] Ivi num. 8.
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e rifpetto a quella Sede Appoftolica , in nome della qua

le tifavano di quel potere difpenfativo , che agli altri

Principi non era accordato ; nell' iftefla guifa, che tut

ti i Legati a latere , ficcome molti efempli ne fornifce

la Storia , ove poneflero in opera la poteftà della loro

legazione , foleano darne parte a' Sommi Pontefici dell'

efecuzione del lor miniftero , onde traevano delle cofe

fatte dalla (tetra Sede Appoftolica l' approvazioni , e le

conferme, o efpreflamente in ifcritto colle Bolle dichia

rato, o a voce, o finalmente col filenzio,che la tacita

approvazione comprende : Siccome per ciò, che riguarda

la Monarchia di Sicilia, un luminofo argomento ne pre-

fra la celebrata Bolla di Urbano II. Sommo Pontefi

ce ; la qual cofa , com' è ben nota , per brevità tra-

lafciamo . Eccovi adunque il fondamento della perpe

tua efclufione dell'Ordinario Diocefano da ogni qualunque

giurifdiziòne della Cappella Regale , qual fi è la volontà

del Sereniffimo Re Fondatore , il quale , come Legato na

to della Sede Appoftolica , full'efempio del Santo Re Ste

fano , volle fibi uni Eccleftam Vindicare . Senzachè deefi

mai fempre riputar (àgrofanta qualunque legge di fon

dazione , la quale ha forza di contratto , feppur ogni altra

circoftanza mancafle nella perfona del fereniflimo Fon

datore , qual è quella di Sovrano , e di Legato dell' ap

poftolica Sede . Ecco com' efclama un dotto Canonifta

dalla Curia Romana : Ubi fides publicaì ubi obfervantia

paoli ? ubi facrofantta lex contrattus ? non ne boc ejjet de-

cipere Fundatores , qui legem rei fute dixerunt ì nonne cf-

fet violare jus gentium & naturaleì E poi avverà : Deus

quidem contraóius non fubjecit Principi , uti a fure Gen

tium provenientes . . . ex quo defeendit , quod Princeps

revocare non potefl privilegium , quod in contrattum tronfi

vit , fed illud fervore debet ; CF boc procedere non folum

quoad fe ipfum , fed etiam per ejus fuccejfores fervandum

efl (i). Quindi fi reputa mai fempre inviolabile la

ori-

fi) Piton. de controv. patron. alleg. 47. n.$.& feg.
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originaria legge di fondazione , cui non può mai o lun

ga o immemorabile confuetudine violare ; e la Sagra

Congregazione in trattando di efenzioni co' fuoi decreti

il (oftenne : Nulla potefì dari confuetudo , qua aliquatenus

fundationibus , qua bodie funt juris publici , pojjìf dero

gare. Ante annos circiter triginta a S. Congregatione de-

claratum fuit , quoad /ub/eilionem , exemptionemque , pre

valere erettionem , fundationemque clare adparentem ufui

contrario , quamvis im memoriali pro Epifcopo Anturpienji

cantra Provincialem Minorumì quoad Monaflerìum de Sion (i).

VilI. Ma fe nella prefente controverfia niuna vi concor- esenzione fon-

refle delle graviflìme circoftanze, di fopra da noi mani- data sulla qua-

feftate : e fe non altro fi volefle attendere , che la qua- lITA' dEl lUOGO.

l'ttà del luogo , ove fu la Regal Cappella coftrutta ; ne

feguirebbe , che il Sereniftìmo Re Fondatore dovea po

ter aflblutamente a quella proccurare ogni qualunque li

bertà ed efenzione dall' Ordinario Diocefano . Le liber

tà ed efenzioni de'Monifteri s! incominciarono ad accor

dare pro quiete & munitione Ulte degentium (2) . Non è

da paragonarti la quiete de' Frati , e la libertà de' loro

Monifteri con quella delle Palatine Cappelle , e maflì-

me de' luoghi deftinati per la refidenza delle perfone Re

gali . La Chiefa , la quale è nella Repubblica , dee con

correre al comun pro dello flato ; e per confeguenza le

Chiefe fondate non dico nelle Reggie de' Sovrani , ma

in tutte le fortezze e Caftelli , fi fono mai fempre con

fidente , natura loci , come libere ed efenti . Chi vuol e(-

fere informato di ciò , che in particolare è occorfo nel

Regno di Napoli intorno alle intraprefe de' Vefcovi fo

pra le Cappelle delle Regie fortezze , efenti di lor natu

ra, può ri fcon trarlo ne'manufcritti di Bartolommeo Chioc-

carelli , da'quali fi rileva , quanto fia stata grande la cura

de' Regj Miniftri a confervare una sì fatta prerogativa

del

(1) Frane. Zinaeus confut.lib. X.confult. 3. §. bxc inquam. Vedi anche De

ttar, in Conc.frid.feff. 22. tap. S.pag. 194.

JT. Greg. ep. 8. e 9.
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del Regno (i) . Ma ritorniamo a contemplare la poli

zia di que' Secoli . Il Santo Re Odoardo d' Inghilterra

con una fua Regal Carta dichiarò, che le fue Cappelle

Regie erano efenti ed immuni ab omni jurijdittione or

dinaria : e che di una tal prerogativa da tempo imme

morabile quelle godevano (2) . Quindi ne avvenne , che

bene fpeffo per dimoftrare la efenzione di una qualche

Chiefa di Regal fondazione , comecchè non fofle coftrut-

"ta in alcuna Reggia de' Sovrani , o nelle Reggie Fortez

ze, fi difegnava col titolo di Cappella Regale in quefla

guifa : Cum hac Ecclesia de Waltbarn a primitiva fua furi-

datione femper Regalis fuijfet Capella , nulli Archiepifco-

poy vel Epifcopo , fed tantum Ecclefia Romana , & Re

gia difpofttioni fubjetta (3): alle volte baftava di nomi-

narfi Cappella libera, fecondo il linguaggio di que' tem

pi, per mofftrarla efente da ogni qualunque giurifdizione

dell'Ordinario. Si legge nel Monaftico Anglicano , ove

fi parla del Priorato di S.Ofuvaldo , cosi : tune libera Ca

pella fuit Regis , pojìea fatta ejì ptris Archiepifcopi Ebora-

tenfts (4) : ed in altro luogo Ecdefta Santta Maria de

Hanjlhigiis , qua ejì libera Capella nojha (5) . Nè qui fi

idee tralafciare ciò , che fi legge _ negli atti del Sinodo

Ciceftrenfe dell'anno 11 57. , ove fi volle da Errico IL

Re d' Inghilterra foftenere nella fua liberta la Chiefa di

S. Martino de Bello , ove fi fa ufo della feguente nota-

biliffima efpreffione : Mandans , ac pracipiens quatenus Ec-

cleftam Santti Martini de Bello , ficut Dominicam Regis Ca-

pellam , & Rtgiam Coronam ab omni exattione , & op-

prejjtone liberam , ac quietam Cbrijlo Do mino pacifice fme1-

tet defcrviri : E poi fi foggiugne , quod Ecclefta de Bel

lo libera ftt , Ò' omn'tno ab omni fubjettione Epifcopo-

rum

(1) V. Chiocc. lift. Giurìfd. Tom. IV. e VI.

(2) Pref. Tomaf. part. 1. ì'tb. 3. cap. 36. num. 8.

(3) In Charta Henr. n. Reg. Jfngl. ttm. 2. Menaftici Anglic. pag. 14

(4) Tom. 2. monafl. anglic. pag. 28.

(5) Ivi pag. 84.
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rum (i) . Un tal monumento trafle dalla bocca del dot

to Padre dell'Oratorio Gallicano le feguenti parole JQUIS

ENJM SANUS DUBITET , quin Capellis fuis Regiis ,

feu Santlis Capellis ea privilegia Jìuàuerint Reges accumulare^

qua in alias f&pe conferebant , vel conferri procurabant , Ec-

cleftas (2)? Sentimento ben degno di chi vuol far ufo di

raziocinio , e che il convinca il fatto, e la ragione . E pure

è avvenuto a' dì noftri , che fi vuol dubitare d' eflere la

originaria Cappella del Regno di Sicilia , fondata nella Re

gia del proprio Sovrano , efente e libera da ogni qualun

que giurifdizione dell'Ordinario Diocefano; e vuolfi piutto

sto foftenere , che ella debba eflere alla ordinaria giurifdizio

ne del Vefcovo fottopofta . Il Re Ruggiero, il quale volle

riformare in Regno la Sicilia, non penfava certamente,

che in lui fofle minor prerogariva di quel , che godeano

le Cappelle de' Re d'Inghilterra in tempo appunto, che

fu quel Regno da' Duchi di Normandia pofleduto , dopo

Guglielmo il Conquiftatore , ed anche prima di lui . An

zi il Re Ruggiero era decorato di quella fingolar prero

gativa di Legato nato della Santa Sede , il che mancò

mai fempre a' Re d'Inghilterra : di maniera, ch' era sì

ftretta la concordia tra quefto Principe , e la Sede Ap-

poftolica , e sì grande la condifcendenza de' Sommi

Pontefici in lodare, ed approvare ogni qualunque autori

ta , di cui faceva ufo intorno alle cole Ecclefiaftiche , -

che il Papa Lucio II. pochi anni dopo la fondazione del

la Cappella Regale concedette a quel Re tutte le infe-

gne Paftorali , il che non lafciò di recare alcuna gelofia

agli altri Principi (3) .

IX. Or fe alle cofe dette fi aggiunga , che prima della convalidata

Ve- DALLA dISCIPLI

NA, CH'EBBE COR-

(1) In aB. Synoi't Cìctflren. an. n 57. so nelle nostre

(2) Tomaf. part. 1. Uh. 3. tap. 36. num. 8. regioni .

3) Ottone Frifigenf. de geflis Frider.Ub. 1. cap. 33. Concordiam autem in-

ter Siculam , & Papam hujufmodi effe accepìmus . Papa conceffit Si

culo virpam , & annulum , & dalmaticam , & mitram , atque San-

àalia . Vedi Pirr. iti Chron. Reg. Sit.pag. 17.
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. venuta de' Normandi , i quali altri diftinti onori e pre

rogative otttennero dalla Sede Appoftolica , non era dif

forme la difciplina delle Cappelle Palatine in tempo ,

•che quefte noftre Regioni erano dominate da Longobar

di ; ne feguita , che vie maggiormente fi dovra foftenere,

che il Re Ruggiero potefle la fua principal Cappella da

ogni qualunque giurifdizione dell' Ordinario efentare.

Nell' anno 839. furfe controverfia intorno alla Chiefa

-di S. Felice della Diocefi Beneventana.. Si pretendea per

parte del Vefcovo , quod Ecclefta , qua lavacrum Bapti-

fmi adificatum babuerit , femper fub dominio Epifcopi

fubjacere debeat. All'incontro fi rifpondea dall' altra par

te, quod Ecclefta Svitti Felicis tantum Palatio obaudivit,

nam nibìl ad Epifcopum quandoque obedientiam babuerit't

eppure la controverfia fu decifa contra l' ordinario Dio-

cefano (1). Nella famofa divifione del Principato di Be

nevento accaduta pochi anni dopo, e propriamente nell'

anno 851. tra Radelghifi , e Siconulfo , tra i patti del

la divifione vi fono i lèguenti, ut fingula Ecclefta fuum

primatum babeant integrum , ftcut femper babuere in omni

loco , quemadmodum decet caufam Dei , exceptis Canonicisy

Abbatibufque ad Palatium pertinentibus : nam Abbatum rest

qua ad Palatium pertinent , in cu/us divifione res ipfa

venerint , ille eos babcat , in cu/us fuerint parte . E nell'

articolo VI. e VIL ut omnes Clerici ftnt fub poteflate

Epifcoporum fuorum , exceptis Clericis , qui in palatio fer-

'viunt , fimiliter fiat de Clericis ftngulorum Abbatum , ex

ceptis illis Clericis , qui in rebus Abbatum ad Palatium

pertinentium morantur \ qui Clerici in illius parte ftnt , in

cu/us forte ipfa res venerunt (2). Da un svi chiaro mo

numento ben fi raccoglie , qual efler dovea la condizione del

Clero Palatino preflb i Longobardi, dimanierachè rimafe

da quello convinto un noftro moderno Scrittore, il qua

le

CO Chronic. Vultur. fub ann. 839. appretto Murat. rerum Italic. Tom. r.

pan. 2. pag. 589

(2) Vedi Capital. ap. Camil. Pellegrini.
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le dopo aver quelle rapportate, dottamente fcrifle cosìt,

applicando con termini della nuova l' antica difciplina :

hi/ce verbis , dic' egli , palam fit co ab bine avo viguijfe

Cleri Palatini exemtionem ab ordinaria Epifcoporum jurif-

dittione , fubjettioneque Abbati Palatino , quem nunc dici-

mus Capellanum majorem (i) . Dimaniera, che non lafciò

di foggiugnere lo fteflb Autore , che ficcome la Cappel

la denominata di San Pietro in Curtim era la Palatina

Cappella de' Principi di Salerno , pafsò quella a'Normandi,

tra quali il Re Guglielmo I. l' adornò , ov' egli foggiunfe

,cosi : Normannìs Principibus , Regni Sorsì cum Salernitanam

quoque Longobardorum Capellam S. Petri , qua erat in

Palatio , obtuliffet , Gulielmus Rex Rogerii Filius emple-

matibus , feu muftvìs pitturis exornavit , multifque di-

tavit prabendis Clericorum inibi fervientium (2) . E per

vieppiù confermare la difciplina di que' tempi , ch' eb

be corfo in Italia , anche fopra le Badie, ch' erano fta

te accolte fotto la immediata protezione de' Sovrani ;

in un' altra contefa tra l' Abate del Moniftero Far-

fenfe, in tempo di Gregorio V. nell' anno pp8. non al

tro fi difle appartenerfi alla Chiefa Romana , che la

fola confegrazione , con quelle parole , che fi leggono

nel Cronaco Farfenfe : Pontifcem Romanum nullum do-

minium in jure ipftus monajìerìi habere , excepta confecratio-

ne : e la ragione si era , perciocchè idem Monaflertum

femper fuit fub tunione regum (3) . Alle quali parole

fece la feguente rifleflìone il Padre Manfi di Lucca, quo

exemplo illud et'tam exploratum babemus , Abbattas etiam ,

qua ab omn't Epifcoporum /urifditt/onc Pontijicum privilegio

efficerentur immunes , non tamen continuo in jus Eccleftà

Romana tranftjje (4) . Quantunque altri diverfàmente

dimoftri , ove foftiene, che il fondamento dell' efenz^o-. ,.

ni a quei tempi non era già fu le Bolle Pontificie , ma'

Gg .::.titi
[1] Gagliard. Inflitution. juris Canon. lib. I.pag.i68. ivn-' r.i'ì

(2) Ivi pag. 269. •• .. !•'•' ■ • ,'.

(3) Chronic. Farf. Rerum Italie. fcrip. Tom. 2. part. 2. pag. 503.

[4J In Animadverf. ad Thomafin.cap.tf. lib. 3. pag. 642.
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CA d I SC I plINA

DEllA CHIESA

fui pofleflb immemorabile (i) o com' altri direbbe, full'

antica difciplina. Quindi è, che al fondamento dell'an

tica difciplina han riguardato i Principi, ove han foftenuto

le prerogative de' Cappellani Maggiori : il che apparifce

dalle conferme de'Sommi Pontefici, la cui autorità fi è

fatta alcuna volta interporre per le forprefe de'Vefcovi;

come anche fi dichiara nell' ultima Bolla di Bened.XIV.

intorno alla Cappellania Maggiore di Napoli (2) .

e dalla anti- x. Lungo farebbe , fe ragionar fi vedette delle prerogative del

Clero palatino, quali ne'Canoni antichi fin dal Vll.fecolo

della Chiefa s incontrano (3) , dalle quali fi raccoglie,

ch'effi appunto effendo liberi ed efenti dall' Ordinario Dio-

cefano , una Diocefi a parte componevano , il cui gover

no fi dilegava ad alcun Vefcovo di aliena Diocefi (4) ,

o anche Abate , o fia ad altro Prelato , che forle nella co

munione della Santa Chiefà Romana . Bafterà di aver qui

accennate alcune cofe riguardanti la polizia di quei tempi,

e le noftre regioni, perchè non fembri o nuova , o irregolare,

o mal fondata la prerogativa de' Re di Sicilia , i quali in

ciò feguivano le orme de' Principi Longobardi , o piuttofto

fuc-

[1] Tomaf.part. I. Iti. ^.cap.%6. ». 8. Sedulo autem animadverttndum t/ì

nec in txemplo hocce , ne e in pracedentibus mentionem ha beri a Regt de

Bullis anterioribus ullis Pontificum 2. unum adjìrui exemtionis, fundamen-

tum poffejjionem , cujus initii nulla ujquam extet memoria 3. potuiffet

ergo fola confuetudo , & fpontanea Epifcoporum confc'tentia , conceffit-

que h'is libertatìbus dedite inttium , quas prxfcriptio peflea rcùorajìet .

(2) Ecco le parole : Cum ex hujufmodi facultatum ufu & exercitio pinta

dubia ,qu*flioncs ,& dijfxdìa inter Archiepifcopos ,& Epifcopos , .... &

Cappellanum majoremanomine prsditti Caroli Re%is . . .fupplkavit , ut

omnes , ac fin^ulas facultatcs , fura & prarogativas . ... ex ANTI

QUA & IMMEMORABILI confuetudine , vel etìamex indulto y&

privilegio Sedis Apoftolica , vel alia quacumque ratione compettntes ,

noflrte Confirmationis tobore communire . •

(3) V. Cono Bracarenf. ap- Bine .

(4) Vedi Tomaf. P. I. Uh. 3. cap. 36. ». 8. , Capello Regia Bofehamenfis

td habebat peculiare , quod cum in Epìfcopatu Ciceftrenfi /ita e[fet , unis

fubtffet Epifcopis Excejìenfibus , TAMQUAM Capellanis Regit : *»-

de & ptnes hot jus erat conferendarum prabendarum .Vedi inoltre gli

altri efempli di quella età, ove anche da' privati Fondatori le Chie-

fe di una Diocefi fi fottoponevano a' Vefcovi di un' altra P. I. lib.3.

iap.3. Tium. 1 . a 8,

— t
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fuccedettero a' diritti di coftoro ; ove mai fempre ab

immemorabili fi è (oftenuta e difefà a pro de' noftri

Sovrani la dignità , e prerogativa di conferire la Cap-

pellania maggiore del Regno , e di cuftodire le altre pre

rogative fopra tutte le Regie Cappelle , e finanche Tul

le altre Chiefe di Regal fondazione .

XI. Ma lafciando da parte svi luminofi monumenti , e esenzione fon-

fingendo , che nulla ne fia di ciò; vediamo fe con altre data sullacon-

pruove ed argomenti ci riefca di vendicare nella fua o- ""I,ONÌd!LVE"

• • • l-L V 1 • • 1 ^ Il J 1 r> SCOVI , O SUllA

nginana liberta la pnncipal Cappella del Regno . Si prescrizione.

conceda a Monfignor Cufani quanto ei vuole : non ab

bia la polizia di que' tempi , ch' ebbe anche luogo nel

le noftre regioni , alcun vigore a pro della infelice Cap

pella di Sicilia : vi fi richieggano tutte quelle folennità,

che la più recente età introduffe, per acquiftarfi una to

tale efenzione ad una Cappella fondata nella propria

Regia di un Sovrano: e fi riduca ad un rigorofiffimo e-

fame il propofto argomento . Non immaginiamo , che

fi pofla accordar di vantaggio . Or via quali fono que*

mezzi , onde fi acquifK una total libertà , e fi efcluda

1' ordinano Diocefano ? Due ne prefcrivono i Canoni ;

la conceflìone , o la legittima prefcrizione . Egli convien

ripetere ciò, che altra volta fi è detto , altra eflère la po

tefti dell'ordine, altra quella di giurifdizione . E' certa co-

fa ed indubitata , che quelle cofe , qua funt ordinis Epifco-

porum nullo ufu , vel eorum conccjjìone , o fia per pri

vilegio^ confuetudine fi poflano da altri acquiftare (i) :

all' incontro in trartandofi di tutta quella autorità Ve-

fcovile e Paftorale , la quale non dipende dalla pote-

ftà dell' ordine , fi può per delegazione trasferire in al

trui , per la nota regola , che fi pofla prefcrivere ciò ,

che fi può per privilegio acquiftare . E quantunque in

ragion Canonica non fi pofla dubitare di una sì fatta

diftinzione; pur non di meno l' Autore della contraria

G g 2 ferir

ci] Cap. apud %.pxopterea de eJe&.c. quamvis i8. dìjì. <ap. quanto de cov

fuctud.
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fcrittura par , che fenta diverfamente , ov'egli in più luoghi

ha coftantemente affermato, eflere la iftituzion e autoriz

zarle, la quale parte della giurifdizione Vefcovile, inco

municabile , inabdicabile , ed a chi manca il carattere incom

patibile ,anzi indifpenj"abile jure divino (i) . Il che così ef-

fendo , ne feguirebbe , che il Vefcovo non potrebbe dele

garla ad alcuno ; nè il Vicario Generale di Palermo ,

fecondo quefta male intefa dottrina, potrebbe per dele

gazione del prefente Arcivefcovo efercitare in alcun mo

do quefta parte della giurifdizione ordinaria . E non po

trebbe mai la Sede Appoftolica ufare di quel potere di-

fpenfativo , ove jure divino ne fia la difpenfazione vie

tata. Il Sommo Pontefice Innocenzo III. non penfava

cosi , ov' egli dando la norma ad un Giudice Delega

to fui modo , come fi acquifti la totale efenzione dalla

giurifdizione del Vefcovo , fcriffe così : fi vobis confliterit

de exemtione , vel legitima prafcriptione (2) ; cioè dire ,

che ben fi poteva non già una fola parte , ma tutta

la giurifdizione ordinaria acquiftare ad altri o per privi

legio , o per confuetudine . E più chiaramente lo fteflb

Sommo Pontefice in un' altra decretale diretta all'

Arciprete , e Chierici di S\ Cecilia colle feguenti parole

cum enim Eccleftta Sanili Laurentii ftt in Parochia vejìra

ftta , debet de jure communi Ecclefta vejìra in pradittis om

nibus fubjacere : quia ?tec privilegium exemtionis habet , nec

prafcriptionem pro fe poterai allegare ; cum illa Ecclefta

S.Cecilia prtefcripfffet , ficut per tefles dicebat legitime com-

probatum (3). Sicchè ebbefi per cofa indubitata non folo,

che la totale efenzione poteafi acquiftare dalla Chiefa di

S.Lorenzo per privilegio , e per prefcrizione , ma che erafi.

di già acquiftata l'attiva giurifdizione dalla Chiefa diS.Ce-

cilia , per folo titolo di prefcrizione . Oltrechè vi è cofa

più folenne tra Canonifti , quod jura Epifcopalia fini.prò-

fcr'-
(1) Scritt. dell' Ei.ro.iv.pag. 99. e 113.

(2) Cap. cum dilettus de Relie. dumib.

(3) Cap. -a. de Capellis Monaci.
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fcriptibiliaì E per tralafciare gli altri , che fono vulgari,

ci piace foltanto di allegare le parole di un dottilfimo

Canonifta , il quale dopo di aver diftinto ea , qua funt

ordinis Epifcoporum , foggiugne cosi : at in bis , qua extra

ordinem auiloritatis Epi/copnlis effe conjflat , aliter omnino

fenttendum • ea enim poffe delegatione in alium transferriy

ufu infuper , aut privilegio traduci , certijjìmum ( i ) .

XII. Or da tali principj della giurifprudenza Canonica po- Si pArla della

tremo noi agevolmente foftenere , che non folo da una esenzione ac-

parte della ordinaria giurifdizione , quale la iftituzione,ma Jq "cessione

da ogn'altra facoltà, che agli ordinarj Diocefani compete, dell'ordinario.

fia per privilegio , e per confuetudine la Cappella Re-

gai di Palermo libera ed efente . E che fia cosi ; lafcian-

do ftare , che tal fi fu la volontà del Re Fondatore ,

di cui fi è dinanzi ragionato; è certo, che v'interven

ne appunto nell' anno 1132. quell'alienazione perpetua

di ogni qualunque diritto, che fi apparteneffe all' ordi

nario Diocefano ; ove l' Arcivefcovo Pietro col confenfo

del Capitolo Palermitano volle difmembrare dalla Dio-

cefi la Chiefa di Sant' Andrea , e tramandare , e con

cederla jure perpetuo alla Cappella , con aggiugnervi tut

to il diftretto e materiale , e formale , che nel Caftel

lo, e Palazzo Regale co' Domenici Palatini comprefe

e diftinfe , fenza rifervare alcun diritto o ragione , o al

cun cenfo , o giu/ìizia , com' era ufo a que'tempi , alla

fua Chiefa . Acciocchè ben fi comprenda la forza di u-

na tal conceflione, ed alienazione perpetua , e ceflìone

del propio diritto , fi dee feriamente riflettere alla difci-

plina di que' tempi , in trattandofi di sì fatte conceflìoni

di Chiefe , e de' diritti Vefcovili . Egli è notifsimo in

giurifprudenza Canonica , che le Chiefe e materiali ,

e formali , per gius comune , e nel temporale , e nello

fpirituale fiano a' Vefcovi fottopofte (2) : ma che bene

fpeflb fia avvenuto , che i Monaci , i Canonici o re-

go-

(1) Concord. Paftoral. P. 2. cap. 3.

(2) C.omnes Bafilic* ló.q.j.
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golari , o fecoiari , o alcune Dignità otteneflero o per

conceflìone , o per confuetudine annefle in perpetuwn al

cune Chiefe Parrocchiali , o Cappelle (i) . Quindi è, che

i favj Canonici per rilevare , fe da si fatte unioni , e

conceflìoni in pcrpetuum fiafi l' ordinano Diocefano del

tutto fpogliato del fuo diritto e temporale , e fpiritua-

le , ricorrono alla forma in sì fatte concezioni efpreffa ;

perciocchè era coftumanza di apporti" in quelle da' Ve-

fcovi o condizioni , o riferve . E perciò , come la giu-

rifdizione confiite , vel in temporalibus , vel in fpirituali-

bus , vel in utroque jure tam temporali quam fpirituali ;

così poflbno sì fette conceflioni, o ambedue i diritti, o

un di efsi foltanto riguardare . Qual farà mai dunque

la regola , fe in trattandofi di conceflioni , o unioni in

pcrpetuum, s'intendano in quelle comprefi tutti i diritti

e temporali, e fpirituali? Ecco come un dottiflimo Ga-

nonifta la manifefta , il quale dopo di aver detto, con*

cejfiones vero , vel uniones hujufmodi diligenter expenden-

da funt , qua nec alit-er ab Epifcopis fieri pojjunt , quam

adbibito confenfu Capituli : itemque forma , modus , (T con-

ditiones appofita donationi , vel unionibus diligenter consi

derar} debent j multiplices enim earumfunt forma, & genera:

foggiugne così , quod fi SIMPLICITER conceffiones vel

uniones concepta fuerunt ab Epifcopo , &' Capitulo , pleno

jure & late accipientur , & pieno jure translata intclltgen-

tur ad donatartos Exxlefia , idefl tam in temporalibus , quam

in fpiritualibus } & per confequens reditus omnes diClarum

Ecclefiarum , ideji temporalia ad eos pertinebmit , & ipfa

1NSTITUTJO , & DESTITUTJO Clericorum in illis

Ecclefiis , idefl fpirituali'a ad eos fpetiabunt (i) . Or• la

conceflìone dell' Arcivefcovo Pietro è appunto fatta aflb-

luta e fimpliciter , onde tutti i diritti fpirituali fi fono

plenijfimo jure tramandati , fenza che foflevi alcuna condi

zione e riferva . Anzi , ove fi voglia ragionare colf idea

de*

0 Cap. 30. X. de prjiendis v. Franc. Fior. ad cap. \6. q. 2.

i0 Frane. Fior. ad cap. 16. q.z. in traci. deJ}a[. Menaci).
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de' tempi pofteriori , e colla distinzione d' irritazione cot-

lativa , e d'istituzione autorizzatole; dell' una > e dell'altra

fi è fpogliato il Vefcovo, ove la conceflìone comprende

l' aflegnazione della plebe, e del popolo, come in quella

dell' Arcivefcovo Pietro addivenne . Con una mirabile

chiarezza un dottiflìmo Autore de' tempi noftri fcrifle cosi

li* hucufque diBis clare deprebenditur, injìitutionis auttori-

zabilts potiffimam rationem conftjìere in populi fubjettione y

qua ubi favore Epifcopi verificatur yab eo ejì inabdicabilis

quacumque etiamft amplifftma Ecclefta exemtione fovatur ;

quin etiamft addatur elaufula pieno jure , qua natura im-

ponere potejì , ut Pralatus inferior praflet inflitutionem col-

lativam , non vero auttorizabilem : aliter vero erit cum non

folum conceditur Ecclefta pieno jure , fed etiam populus ,

qua concefjio ad di/ìinclionem folet dici faEla plenijjimo ju

re five SIMPLICITER , & ASSOLUTE ; tunc etiam

non modo collativam , fed & auBorizabilem inflitutionem

praflabit Pralatus inferior , ad quem Ecclefta cum Populo

pertinet , & ita interpretandus efl Text. in /. cum , (T

plantare 3. 8. in Eccleftis de privilegiis . Et ratio ejì

manifejìa ; nam Canoncs , & auttorìtates ^ qua adeo proprium

Ò" i labdicabile ab Epifcopo faciunt jus injìitutionis auttori-

zabilis , militant in Eccleftis , qua ut fituata in aliena

Diozceft fubfunt legi territoriali Epifcopi , & quarum

rzfpettu datur in Epifcopo conceptus fupremi Pafìoris ra-

tiong Populi ftbi fubjeóii ; ut conjflat ex ante dt&is , at-

qui ha;c omnia cejfant , cum Ecclefta pieno jure SIMPLl"-

CITER , & ABSOUJTE ?ftve plentfftmo jure ad Praia-

tum inferiorem fpettat , quia tnnc folvitur conceptus Su

premi Pajfloris , totaque cura reftdet in Pralato inferiori,

cum Populus eidem fupponatur fubjettus . . . ergo ad bas

controverftas decidendas inter Epifcopos & Pralatos infe-

riores fuper jure injììtuendi, illud quari debet , an nimirum

Ecclefta , de qua agaturft Pralato inferiori fne Populofubjc-

t"la ,vel ftt etiam cum Populo , ita , ut in boc ultimo cafu Pra

latus inferior injìituat , &" animarum curam committat ; in

primo vero cafu inabdicabileftt ab Epifcopo jus inflituendi bac

de
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de qua loquimur inflitutione auèlorizabili , licer inflitutio colla-

riva ad Pralatum inferiorem fpettet (i). Quefto fiftema fi

può ben derivare dalL'antichiftìmo Canone rapportato da

Graziano , che vuolfi attribuire a Giovanni VilI. il quale

richiefto dal Vefcovo di. Siracufa cosi: utrum Ecclefia pro

quiete Monachorum a Santtis Conciliis , Catbolicifque E-

pifcopis eis tradita?, per Sacerdotes ab eis ordinatos , & in-

veflitos debeant inflitui : foggiunge , che eravi perciò (ur

ta graviffima lite , e fedizione . Quindi dopo di aver det

to , che ciò avveniva per opera del nemico dell' uo

mo , il quale conatur . unitatem Eccle

sie refcindere , caritatem vulnerare , perciò feguita il

S. Pontefice a dire unde oportet ( quantum fragilita-

ti nojine cortceditur ) ut omnes aditus nocendi e)us ver-

futia diligentijjtme muniamus , ne mors ingrediatur per

portas noflras . Qual fi fu adunque la rifoluzione ì

Eccola : Confitto itaque multorum Fratum diligente)-

exquiftto decrevimus , ut amodo Ecclefta Monachis tra

ditile per fuos Sacerdotes inflituantur . Divina enim le-

ges habent , Ò' feculares , ut cujus eji pojjejjìo , e/us fiat

inflitutio . Et fi in damno , quod ma/us ejì , facilis fuit

caritas , ftt facilior in concedendo , quod minus efl . San

ila largitas . Ma/us enim fuit , pojfejjìonem dare , quam ftt

inveflituram concedere . Quomodo pojfefforis jura cognofcen-

tur , & fuarum rerum , (Ibi tributa reddentur , ubi quod

funm efl , per alterum datur , & cum voluerit , aufertur.

Humani moris efl illum vereri , cujus judicto , & volunta-

te nunc erigitur , nunc deprimìtur . Unde fit , ut in par-

tem Epifcopi ad ferviendum Sacerdos proclivior fiat , & fic

EpifcopuSy quod fantte, & religiofe dederat ( parole no

tabili ) quadam fmutata auttoritate ad fe trabat (2). Le

quali cofe così eflendo , fe l'Arcivefcovo Pietro, fecondo

la difciplina di que' fecoli per mezzo della conceffione ,

difmembrazione , ed alienazione fatta fimpliciter, & ab-

folu-

(1) Florent. ad r. \6.q.z intraB. dejìatu Monacborum .

(2) Cam. vijìs cap. I 5. q. 2.
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folute fi è fpogliato di ogni qual unque diritto : e fe ha

voluto, che non fi potefle più violare quella conceffione

da lui fatta irrefragabiliter , e quel diritto tramandato ad

altrui jure perpetuo ; ne feguita , che ben fi convenga

nelle prefenti circoftanze quel memorando precetto di

S.-Gregorio I. Sommo Pontefice , ov' egli così dichiarò:

Injflitutionis nojìra decreta , qua pro defenforum privilegiis

& ordinatione difpoftta , perpetua flabilitate , & ftne ali-

qua conflituimus refragatione fervori , ftve qua fcripto de»

crevimus , ftve qua in nojìra prafentia videntur effe di

fpoftta : nec a quoquam Pontificum in totum vel in par*

tem , ea qualibet occaftone convelli decernimus , vcl mutari.

Nam nimis eji afperum , & pracipue bonis Sacerdotum

moribus inimicum , nifi quempiam quacumque rationis ex-

cufottone , & qua bene funt ordinata refcindere , & esem

plo fuo docere cateros fua quandoque pojfl fe conjflituta dif-

folvere (i) .

XIII. Ma che altro pretende l'Avverfario? Si rifervò per E bastava \t

1 r il . • r tx- li r VESCOVO COl CA-

avventura alcuna cola 1 Arcivelcovo Pietro nella concel- pitolo :

fìone , ed alienazione perpetua , che egli fece alla Cap

pella Palatina ? Ripiglia francamente così , che fenza

1* autorità della Sede Appoftolica non può fuflìftere una

si fatta difmembrazione di tutta la Vefcovile giurifdizio-

ne . Or una tale obiezione non fi afpettava , ove fi fofle

pofto mente alle circoftanze di que'rempi , ed alle memorie

di quella età , ed alle cofe da noi di (opra rapportate .

Il principale interefle è del Vefcovo , e del Capitolo :

Quefti de jure fuo decedunt , e non la Sede Appoftolica,

la quale come Madre , e Maeftra del Criftianefimo nulla

perde del fuo, e fempre ritiene le medefime prerogative

foprattutte le Chiefe . Senzachè , ove quefto fofle di afloluta

neceflìta, fempre mai fi prefume , che vi fofle intervenuto.

Ma ficcome inoltreremo fra poco, che un tale aflenfo Pon

tificio fenza fallo v'intervenne ; così fi rifletta, che Gregorio

VII.Sommo Pontefice, per mantenere l'unita della Chiefa

Hh Cat- - •

(i) Lio. 7. ep. 17. ed appr. Graz. con. 7. C. 25. q. 2.
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, Cattolica , comprefe in fette articoli la forma del giu

ramento , che doveano dare i Vefcovi alla Sede Appolto-

lica , i quali fette articoli fi leggono nelle Decretali (i).

Tra i fette articoli non vi fu mai comprefo quello di non

potere il Vefcovo alienare i beni , e i diritti della fua

Chiefa ; ma ne' tempi molto pofteriori vi s aggiunfe-

ro due altri , o fia l'ottavo, ed il nono: il primo de'

quali contiene l' oflervanza de' decreti , riferve , e man

dati Pontificj , e l'altro, il quale è l'ultimo, rifguarda

appunto l' alienazione (2) . Quindi è , che in virtù del

giuramento furono di poi i Vefcovi obbligati a dover necef-

fariamente nelle loro conceflìoni , ed alienazioni farvi in.-

tervenire l' autorità Pontificia , la quale , fe alcuna volta

fi richiedeva prima del giuramento, erat magis obfequii

quam neceffttatis .

e si prova da' XLV. Qui non polliamo difpenfàrci di rapportare a tal pro-

CANONI dI QUE ri j r J' i rrr i n e

tempi. pofito due decretali d Innocenzo 111. Sommo Pontefice

dell'anno 12 io. quufi un fecolo dopo la fondazione del

la Cappella, e la concezione della Chiefa Palermitana.

L'Arcidiacono di Mez propofe a quel Sommo Pontefice,

fe potea il Vefcovo, o l'eletto col folo Arcidiacono prie-

ter ajfenfum majoris Ecclefx a' Cenobj , ed alle Chiefe

Conventuali , a cui appartenga il jus padronato, perpetua

mente conferire le vacanti Chiefe Battefimali : Adjecijìi

■etiam, utrum Epifcopo , vel eletto cum folo Archidiacono

prater ajfenfum majoris Ecclefitg , cum ab ipfa eligatur

Epifcopus, & Archidiaconus ajfumatur de ipfa, Coenobiis

vel Eccleftis conventualibus , ad quas jus pertinet patrona-

tus , liceat conferre perpetuo vacantes Eccleftas Baptiftma-

les . Innocenzo III. fu l' autorità della Piftola di Papa

Leone , in cui fi legge : A/i? quis Epifcopus de rebus Ec-

leftie quicquam donare , vel permutare , vel vendere audeat\

nifi forte aliquid borum faciat , ut meliora profpiciat , &

to-

(1) Cip. 4. X. de jurejur.

(2) V." fra gì' altri Gagliard. Inflìt. jur. Can. ìib. i. ti:. 20. pag. 232.

in not.
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t9tius Cleri trablatu , atque confenfu id eligat , quod non

ftt dubium Eccleftté profuturum , rifolve il dubbio , e con-

chiude cosi: Irrita enim Epifcoporum donatio , venditio ,

& commutatio rei Eccleftajìicx erit , abfque connivenza , &

fubfcriptione Clericorum : per boc enim novera folutam fe-

cundo loco propofttam quxflionem , cum concejjiones Eccle-

jxarum perpetuai ad alienationes non ftt dubium pertine-

re (i). Qui non fi dice, che debbavi intervenire di ne-

ceflìta l'aflenfo Pontificio , perchè fia valida una tale aliena

zione . E fi rifletta, come mirabilmente corrifponde alla

difciplina di que' tempi la rifoluzione di quel fapientif»

fimo Pontefice . Già nel Concilio Lateranenfe III. del

U7p. erafi determinato, che que' Collegj de' Regolari,

i quali avefler le Chiefe non pieno jure , doveflero in

tal cafo prefentare a' Vefcovi per la iftituzione i Presbi

teri : cosi , potendofi anche un tal diritto d' iftituzione

alienare , e concedere a que' medefimi Collegj , i quali

ne godeano di già il jus padronato ; ed eflendo un tal di

ritto d' iftituire, e destituire sì del Vefcovo, come dell'

Arcidiacono , fi dubitò a que' tempi , fe al Vefcovo , o

all'eletto col folo Arcidiacono prater ajfcnfum majoris Ec"

clefix forte lecito conferre perpetuo vacantes Eccleftte Bapti-

ftmales , come fe fi trattane del folo diritto privativo del

Vefcovo , o dell' Arcidiacono. Ma all'incontro confide-

randofi dal Pontefice, che quefla era una perpetua alie

nazione , e che quei Collegj , a cui fi donava, col diritto,

che avevano di prefentare , acquiftavano pleno iure la ifti

tuzione , e deftituzione delle iftefle vacanti Chiefe Bat-

tefimali ; ne feguita , che facevafi una difmembrazione

totale dalla Diocefi , e perciò il confenfo del Capitolo fi

richiedeva. In oltre egli è ben noto, che il dirli Chie-

fa Battefimale è affai più , fe fi dicefle femplicemente

Chiefa Parrocchiale ; perciocchè la battefimale non fi

intende mai , fe non fofle Parrocchiale , all'incontro può

ftar bene Chiefa Parrocchiale , fenza che fofle Battefi-

H h 2 ma-

(i) Cap. 9. X. de bis, quttfiunt a Prelato fine confenf. capir.



( CCXLIV )

male* come chiari monumenti nella Storia Ecclefiafti*

ca s' incontrano . Per la qual cofa è lo fteffo conferi,

re perpetuamente le vacanti Chiefe Battefimali a Colle

ga , che le Chiefe Parrocchiali , e con efle perpetuamene

te a'medefimi trasferirne la cura; di maniera , che non più

fi ritenefle alcuna facolta giurifdizionale o d' iftituzione,

o di deftituzione dall'ordinario Diocefano: che fe altrimente

s'intenderle , non farebbe più alienare , nè concedere perpe

tuamente , ma piuttofto confervare quella giurifdizione o

facoltà d'iftituire, e deftituire', che nell'altrui Chiefa Pa

dronati di già ritenevano. Se fi paragonale la dichiara

zione , che fi fa da Innocenzo Ili. in queffta decretale,

colla conceflìone , ed alienazione jure perpetuo fatta , alla

Cappella di cui parliamoci troverebbe , che non mai al

cuna facoltà d' ifftituzione , o di deftituzione s' intende

col lingjaggio della polizia di que'tempi rifervata al Ve-

fcovo,ed al Capitolo della Chiefa Palermitana ; conciof-

fiachè ne fecero l'alienazione , e conceflìone affoluta e

perpetua con quella translazione appunto, che gia ne fu

fatta jure perpetuo.

, asskn^ dei XV. Oltre alla rapportata decretale vi è da riflettere iti

v\p\ suppliva un' altra dello fteflb Pontefice , ove manifefta il cafo,

nel quale dovea concorrere a que' tempi la licenza del

la Sede Appoftolica . Richiefto il Papa, fe poffa il Vefco-

vo conferire a perfone Religiofe obventiones alicujus Pa-

rochialis Ecclefue , fubjìentattorie Vicariì refervata ; e fe

ciò poteffe fare fine auElorttate Summi Pontificii, rifpofe

che nol pofla fare il Vefcovo , nifi de licentia Romani

Pontificts , prater Capituli fui voluntatem (i) . Ed ecco,

ch' era chiefta l' autorità del Romano Pontefice allora ,

quando vi mancava la volonta del Capitolo , e per fup-

plirfi appunto un tal difetto dalla Suprema Poteftà del

la Appoftolica Sede . La quali cofe così eflendo , fembra,

che non fi pofla più dubitare fecondo la difciplina di

que' tempi, che nelle conceflìoni, difmembrazioni , ed

alienazioni perpetue de' diritti Vefcovili non vi facete

me-

(i) Cap. 9. X. de bis qux fiunt a Prcclat. fin. confenf, Capit.

IL CONSENSO dEL

CAPITOLO
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meftiere per neceffita di diritto 1' àflenfo Pontificio , ove

Cavi in quelle col Vefcovo il Capitolo della Cattedrale

eoncorfo, come una tal folennità a prò della Palatina

Cappella intervenne .

XVI. Ma concioflìachè 1' Avverfario ne pretende pur si mostra , che

troppo , ove ragionando mai Tempre colla idea de' *^"E v. 'NTERJ

tempi pofteriori , vi vuole per aflbluta neceffita , il TA' dELLA s, $,

privilegio della Sede Appoftolica . Vogliamo anche in

ciò foddisfarlo , perchè defle fine una volta a quelle

fue querimonie importune . Ora afcolti un antico Scrit

tore, il quale in parlando appunto della Cappella di

Palermo, difle, che v'intervenne l'autorita Appoftolica:

colle feguenti parole fecondo la traduzione fattane dal

Canonico D. Antonio d' Amico in lingua Spagnola , ove

manifefta , che il Re Ruggiero dcs pues de averla dota-

da ... la quifo erigi? Collegiata , y corifeguiendolo por ,''.'l*""'

FACULTAD PONTIFICIA (i). In oltre il Sommo Pon

tefice Urbano Vili.nella fua Bolla , colla quale concedet

te le iftefle infegne al Capitolo della Cappella , che a

quello della Cattedrale, avea pochi anni prima conceduto

Paolo V.fuo Predeceflbre , vi comprefe eziandio quel, che

non fi dubitava, e di cui a que' tempi il documento per

avventura efifteva , cioè che il Re Ruggiero fondafle quel

la Regal Bafilica intra fepta Palatii . . . AUCTORITA-

TE SEDIS APOSTOLICA! , e che la volle di ampliflì-

mi privilegi decorare (2). Oltre, che la ftefla Sede Appo

ftolica in molte e varie occafioni,ha quella Regale Ba

filica mai fempre riputata efente dalla giurifdizione dell'

ordinario Diocefano, anche ne'tempi , in cui per la lon

tananza de' Sovrani era decaduta dal fuo fplendore . Ed

invero nell'anno 1525. pretefe la Curia Arcivefcovile

di farfi Giudice del Cantore Martino de Antiguerren, il

quale non avea , che gli ordini minori , e ciò non òftan-

te

(1) Giamb. Aurelio , il quale feri DTe in Greco la Storia di Sicilia in tem

po del Re Ruggiero .

--(2) In fuppl. ad not. Reg. Capp. ov' è rapportata l' intera bolla .
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\

te ob Bullas Apoflolicas declaratur éxemtns ab ordinaria

jarifdittione , tanquam Cantor (i) . Nell'anno poi 1584.

quando tutto s'intraprendeva dalla Curia Arcivefcovile

Jbpra la Regia Cappella , l' Arcivefcovo Marnili pretefe

i Canonici , ed i Correndati della Cappella foflero a lui

fottopofti nelle proceflìoni ; e pretefe inoltre di voler vi

etare la Cappella; ed acciocchè gli riufcifle il difegno>

pretefe di poterli fofpendere dalla confeflìone , e di non

celebrar mena fuori della Cappella . Ma con decreto

della Sacra Congregazione fi difle , che non foflero mole-

itati in confe/Jionibus^ & miflìs (2). Sicchè la Sede Ap-

poltolica riputò mai fempre la Chiefa Palatina libera

ed efente dalla giurifdizione ordinaria Diocefana; e per

confeguenza non fi dee più dubitare , che non vi fofle

intervenuta l' autorità della Sede Appoftolica , come fo-

lennemente confermata da tanti autentici atti pofteriori;

q che finalmente , ogni altra cofa mancando , quella non

fi dovefle fenza alcun fallo prefumere.

,„„.... ~.lC XVII. Finora fi è dimoftrato, che in virtù della perpetua

esenzione della conceflìone ed alienazione de' proprj diritti fpirituali ,

cappella soste- &tta dalla. Chiefa di Palermo; come tale anche ricono-

m°ediata ora- fciuta dalla Sede Appoftolica , di che già non fi può du-

vanza- bitare; la Curia Areivefcovile perpetuamente efclufa ri-

mafe . Ma quante volte e la conceffione mancafle , ed

ogni altra folennita non apparifle,e coftafle foltanto del

la immediata oflervanza , la quale come vicina al tito

lo fi reputa , come rapprefentativa del titolo ifteflb , e

Come la più ficura e la più indubitata , e la poziore

di ogni altra pofteriore offervanza ; perciocchè di tutta

la natura del titolo fi rinvefte , el vero e legittimo

titolone la forza di quelle fue parti chiaramente ne ma-

nifefta e dichiara : in tal cafo la Curia Arcivefcovile

non potrebbe fenza attentato , alcun diritto giurifdizio-

nale pretendervi , già da altrui per legittima ragione

ac-

(O Pirr.in Not. Reg. Cap. «.41.

(2) Pìtt. in N/H. Reg. Cap. nuM.45.

SI TRATTA DELL
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acquiftato . Ed in vero egli è dogma in giurifprudenzsl

canonica, che oltre alla concezione, fi pollano acquifta

re i diritti Vefcovili legitima quadraginta annorum prx-

fcriptione ; il che è più noto, che a dimoftrarlo conven

ga . Fra gli altri un dottiffimo Canonifta con profonda

dottrina un tale argomento trattando, e debitamente di-

ftingusndo la conceffione , e la legittima prefcrizio*

ne , e dopo un ben lungo trattato su di ciò , in po

che parole raccolfe quel , che avea lungamente dimo-

ftrato : Hattcnus de Eccleftis , & Capellis d'animus , qu<t

in rebus temporelibus Monafleriis , aut Capitulìs fubjici de»

bent , in fpiritualtbus tamen parent Epifcopis , de qu'tbus

in can. penult. Ò' ult. hac quxjì. 2. , vel de illis Eccle-

Jtis , qux utroque jure , iéefl , tam in temporalibus , quam

in Spirttualibus Monachis , vel Cap'ttults concejfa , vel ab

ipfts Epifcopis cum Clericorum Capituli confenfu , vel quo-

ties legitima 40. annorum praefcriptione Ep'tfcopalia jura

fibi queftverunt Monachi , vel Capitula . Et quidem qua-

tenus tantum vel prsfcripferunt ' vel eis nominatim con-

cejfum ab Epifcopis, nec ultra (1). Per la qual cofa ad

dcludere l'ordinario Diocefano, bafterebbe ripetere quel,

che per fatto collante , e indubitato fuflìfte, cioè, che fin dal

tempo della fondazione della Regal Cappella , per una ferie

non mai interrotta di quattro , e più fecoli , come in tutto

il corfo, che fu la Sicilia dominata da' Normandi , da'

Svevi, dagli Angioini , dagli Aragonefi , e da'Caftiglianj,

non s'incontra veftigio , che quella Curia Arcivefcovile

avefle mai alcun diritto o nel temporale , o nello fpi-

rituale efercitaro , o pretefo d'efercitare in quella Chie-

fa Palatina: anzi di più, ne'tempi infelici della Cappel

la , tranne le clandeftine occulte lettere d'Iftituzione , fi

è mai fempre quella regale Bafilica nella fua libertà

confervata . Or che pretende l' Arcivefcovo di Palermo?

Ci dica di grazia , avelTero mai i fuoi predeceflbri nel

corfo di VII. fecoli o corretta , o riformata , o vieta

ta,

(1) Franc. Fior. in trailat.de Capellis Monac.& in traciat.de prafeript.
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ta, in qualità di ordinarj, quella Chiefa Regale ; avef-

féro mai nel corfo di VII. Secoli legittimamente eferci-

tata alcuna cura giuridica, ed efteriore , o alcuna fpiri-

tuale facoltà fui Collegio , o fulla plebe a quello con

fidata ? Aveflero mai fulminate cenfure , o puniti i mi-

niftri,o fofpefi per gli loro delitti, o quegli alcuna volta

approvati, o riprovati nell' efercizio della cura parroc

chiale ? Niuna di quefte facoltà fi è mai efercitata nel

corfo di VII. fecoli . Come dunque pretende effer egli

l'Ordinario del luogo , efler egli il primario Paftore ; fe

nel corfo di VII. Secoli niuna di quelle effenziali fa

coltà , che all' Ordinario del luogo , ed al primario Pa

ftore convengono , non fi fono mai da Predeceflbri efer-

citate? Il Sommo Pontefice Onorio III. comprefe in u-

na fua decretale tutte le narrate facoltà appartenenti all'

autorità Vefcovile (i); le quali tutte mancando, e per

lo corfo di VII. fecoli da altri adempiendofi un tal mi-

niftero per delegazione Sovrana; ne feguita neceflariamen-

te che il corfo di VII. fecoli ficcome ha efclufo l'Arci-

vefcovo di Palermo da ogni autorità Vefcovile ; cosi an

che da quella di Ordinario del luogo, e di primario Pa

ftore; e che inoltre il corfo di VII. fecoli ha dichiarata

interpetrata, e confermata la efprefla volontà del Re Fonda

tore , a cui concorfe la conceffione, ed alienazione,e difmem-

brazione , e divifione perpetua della giurifdizione territoria

le fattane fecondo l'efprelfione di quei tempi dall' Arci-

vefcovo Pietro, a cui intervenne l'autorità Appoftolica ,

ed a cui la natura del luogo , e l'antica difciplina con

corfe a dividere il territorio , ed a piantare il fondamen

to della perpetua efclufione dell' ordinario Diocesano da

Ogni qualunque giurifdizione in quella Regale Bafilica .

Anzi vi è di vantaggio , che nel corfo di VII. fecoli

non ha potuto mai alcun Arcivefcovo , qual ordinano

e primario Paftore , pretendere alcun diritto onorifico ,

e nè anche la facoltà di efercitare i Pontificali in quel

la

(i) Cap. Conq uertnte X. de offit. orditi.
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la Chiefa; di maniera che a dì noflxi non potè quivi Monti -

gnor Rolli ornarfi delle vefti Pontificali , ove fi dovè decora

re il Principe Corfini dell' abito di S. Gennaro : fegnale

indubitato della feparazione territoriale , e che altri , non

l'Arcivefcovo , fiane l'Ordinario ; fui fondamento che non

è lecito far ponteficali in aliena diocefi fenza il chiefto

permeflb dell'Ordinario del luogo (i) . E fe fi è prefo

l'olio fanto dalla Chiefa Arcivefcovile nella guifa , che

le vicine Chiefe di Monreale, e di Cefalù , Sede vacante,

fogliono provvederfene dalla fteffa Chiefa ; perchè fi dimo-

ftri l'autorità , la indipendenza , e quafi la fuperiorità della

Cappella fopra la fteffa Chiefa di Palermo , ove le altre

lafciano la croce fuori la porta in fegno di fuggezione

e riverenza , i Canonici del Palazzo camminando proceffio-

nalmente con Soldati , entrano con alfoluta autorità , e con

tutto l'accompagnamento, e con inalberata la croce den

tro la Cattedrale iftefta , e di quello quafi con propria

autorità fi provvedono. Or fe la fola perpetua efclufione

da ogni qualunque giurifdizione e temporale , e fpiritua-

le , e finanche da ogni onorificenza per lo corfo di qua

ranta anni baftevol farebbe a radicare legittimamente in

altrui ogni giurifdizione Vefcovile , ed a moftrar divifo

il territorio , ed a feparare i confini dell'una , e dell' al

tra potefta : quanto maggiormente fi dee riputare e fe-

parato e divifo il territorio nelle mirabili circoftanze ,

che per la liberta affoluta ed indipendente, e non fem-

plice , ma nullius Dicecefts della Cappella Regale , con

corrono . Lungo farebbe , fe fi volefle a parte a parte,

ed in ogni fecolo ciò nuovamente dimoftrare ; ove in

efponendo la ben lunga ferie di tutti i fatti , fi è ciò da noi

convenevolmente adempito nel primo capitolo della pri

ma parte di quefla fcrittura ; nel quale non folamente

fi manifeftò la perpetua efclufione dell' ordinario Dioce-

fano da ogni qualunque ingerenza o fpirituale , o tem

porale fu di quella Regal Cappella collegiata : ma che

I i ogni

(i) Cortc. Trid.fejf.6. eap. 5. Van-Efpen p. i.tit. 16. cap. 3. §. 7.
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ogni qualunque atto quivi fi efercitava per delegazione

Sovrana o dal Cappellano Maggiore , o dal Luogote

nente di coftui, quafi nella iftefla guifa , che nel Regno

di Napoli, ove nel 1282. fu divifo dalla Sicilia, fi è

mai Tempre praticato . Ed ecco che efcludendofi perpe

tuamente la Curia Arcivefcovile , ficcome la immediata

oflervanza, continuata per lo corfo di tanti fecoli,ci ha

manifeftato; cosi la ftefla immediata oflervanza foftiene

eziandio , e difende alla Corona di Sicilia il Titolo, di poter

efli i Sovrani in nome del potere difpenfativo della Chie-

fa e della Sede Appoftolica , deftinare alla Cappella Rega

le 'quel Miniftro abile , che i rifpettivi diritti Vefcovili

ne potefle adempire : ed in ciò i Re di Sicilia ufarono

di un arbitrio Sovrano , a delegarne le funzioni or ad

un Prelato, ed ora ad un altro (1); di che oltre i monu

men-

1) Qui conviene difciorre alcuni altri equivoci fparfi nella contraria

fcrittura . Si cita nella pag. 82. il Canone 18. del Condì. Clara-

montano dell' an. 1095. , ove fi vuole , che fi determinò , ut nullus

Princcps Capellanum habeat , nifi quem fibi Epifcopus fuus procuratorem

animx conjìituat . Dee fembrare cofa itrana , che un Concilio Pro

vinciale voglia introdurre una nuova difciplina intorno a' Principi .

Ma fi rifletta , che nelle antiche edizioni di quello Concilio fi leg

ge così : ut nullus Presbyter Capellanus alicujus Laici effe pofiìt , fi

ne conceffìone fui Epifcopi , ove non fi fa parola de' Principi . E co

sì fi rapporta da Severino Binio in Collell. Concil. Una tale diverfi-

tà fu avvertita da Tommafini nella p. i.lib.z.cap.112. ». 1., il qua

le dopo di aver rapportato il Canone nella maniera, che fi legge nel

la prima edizione, ove non fi fa parola de' Principi, in rapportando

l'altra, legge così:«f nullus Printeps Capellanum habeat, nifi quem fibi

Epifcobus fuus , aut Archidiaconus procuratorem animx delatum confti-

tuat : La quale diverfità oltre le altre rifleffioni, fa ragionevolmente

dubitare della gennità ni quel Canone : fenzachè è ben nota la

prerogativa de Sovrani (Vedi Feuret de l'abus liv. i.chap. 6.) di ele-

gerfi di pieno arbitrio i Confeffori , ed è indubitata quella de' Re di

Sicilia , fecondo che attefta lo ftelfo Ab. Panormitano ; ai quali dip-

più concorre la preminenza de'Legati della Sede Apoltolica (vedi fopra

pag. 14.) . Inoltre fi pretende nella pag. 97. , che i Sovrani diSicilia

a ninfa dell'ignoranza in quei tempi univerfale ,fi aveffero affunta una

tal potejià ; onde fu obligata la Cbicfa di rinovarne la proibizione : e

fi citano a tal uopo il Can. 23. , ed ilCan.25-C.i<5.q.7: , quando né

l'uno, né l'altro parlano, o intendono parlare -de'Fondatori, e molto me

no de' Principi , anzi il primo è prefo dal Conc.Rom. del 501. fotto

Simmaco , ed il fecondo fi attribuifee a Pafquale II. del un. Co
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menti da noi rapportati , ve n' ha degli altri molti rif-

guardanti la Cappellania Maggiore di quel Regno , i qua^

li in occafione della prefente controverfia , per le dili

genze fatte ultimamente ne' pubblici Archivj di Paler

mo praticare , fi fono fottratti dalle tenebre , in cui per

le rivoluzioni , e vicende dello ftato , giacevan fepolti .

Ma concioffiachè fi convenga dare alcuni limiti a que

lla fcrittura, la quale è pur oltre il noltro difegno af

fai voluminofa divenuta ; ed effondo pur noi ficuri , che le

cofe fin qui dette nano più che bifogno non fareb

be , valevoliffime a difendere , ed a manifeftare con

quanta giuftizia abbia l' Auguftiffimo Monarca Catto

lico, alla Corona di Sicilia vendicata, e difefa la ragion

collativa fopra la Cantoria , i Canonicati , e gli altri be-

nefizj della originaria Regal Cappella del Regno , ove

la clandeftina , ed abufiva intrufione negli ultimi anni

volle difperdere, e dileguare, per cosi falva ed illefa o-

gni prerogativa di quella confervare, e difendere . E qui

certamente deefi ammirare la fublimiffima Regale intel

ligenza, ove nel fuo Real diploma folennemente dichiarò,

che era indubitato per fentimento di tutti , che il diritto

di provvedere Benefizi di quella Real Cappella fta di aJJo-

luta , e libera collazione di fua Maejìà .

li 2 XVIII.

me adunque poteano quefti Canoni rifrenare la poterti de Sovrani di

Sicilia, che ufavano su la Cappella Reale di Palermo prima d' eflTer

?uella fondata? Si dice finalmente nella pag. 115. , che i Re diSici-

ia in tempo d'interdetto , il quale durò dal 1339. fino al 1372. con

ferirono due volte la Cantoria: ma l'interdetto non diftrufie la po

lizia Ecclefiaftica in quel Regno, non privò gli Ordinar) della loro

giurifdizione , né introduce alcuno fcifma in Sicilia , anzi in quel

corfo di tempo Ludovico , e Federico III. rimafero pupilli ; e fono

ben note dalla ftoria le continue iftanze , e premure , che fi facevano

dalla Regina madre di quelli due Principi per liberare quel Regno da

un tale interdetto . E fé inoltre fu differita la Coronazione di Fede

rico III., non fu per l'interdetto, ma perche la Città di Palermo

era occupata da Chiaramontani ( vedi Pirro in Chron. ).Ma che fi

dovrà dire delle altre collazioni prima, e dopo l'interdetto ? In quanto

poi all'Arcidiacono, fé poffa commettere la cura delle Anime vedi,

Conc. Colon. II. rm. 1 549. Can. 13. vedi anche Conc. Later. III. Can. 6.

e Nic.Januar. in ltb.de jure & ojfic. Arcidiaconi .
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ESENZIONE dEl

LA CAppEllA

si mostrano al- XVIII. Ed invero fe mancaffero tante innumerabili pruo-

tri vestigj in- ve ed argomenti, e tanti titoli, e conceffioni , e Diplo-

dobitati della mi « e la immediata oflervanza per lo corfo di tanti fe-

coli foltenuta e ditela ; e tutte quefte memone fi fone

ro oramai o divorate dal tempo, o nella più nera cali

gine involte , o fi rimaneflero tuttavia ignote , o fe-

polte : e fu di un tal fondamento l' Avverfario potefle

innalzare il trionfo , come per altro ignorando i veri fat

ti , ha creduto poterlo in tal guifa innalzare ; potrebbe

ciò non oftante rimanere indifefa la infelice Cappella

di Palerm.o ? Ma chi mai potrebbe avere un si forte co

raggio a foftenerne l' imprefa . E pure fe forle in noi

ugual forza d'ingegno, quanto forle conveniente al bifo-

no, potremmo pur noi liberamente, e con ogni vigore

rivolgerci all' Avverfario , e inoltrargli gl'indubitati ve-

ftigj , onde fi potrebbe la giuftizia della caufa del Re

coraggiofamente difendere. Venga pur l' Avverfario nel

la Bafilica di S. Niccolò di Bari; e in quella, come

fondata da Ruggiero Duca di Puglia , Cugino del Re Rug

giero , vi riconofca una infigne Prelatura di libera colla

zione Sovrana : venga nella Città di Reggio , e quivi

oflervi la Chieta della Cattolica fondata da Rugiero I.,

libera ed efente dalla giurifdizione dell' ordinario , e di

libera Regal collazione : paflì nella Citta di Cotrone , e

vi trovera la Parrocchia di S. Maria de' Protofpatari ,

che comprende una gran parte <li quel popolo , la quale

è di collazione fovrana : venga in Altavilla , ove vedra la

Badia di S.Egidio, della quafi Vefcovil giurifdizione fornita,

€ della cura parrocchial decorata fovra moltiflìme famiglie

fparfe per tutto quel Paefe , fu di cui per immemorabil

poffeflb foftienfi il diritto collativo della Corona : ven

ga finalmente in Altamura , e troverà una Prelatura nul-

lius con cura d'anime, e giurifdizione ; e quivi per un

poco trattenendoti potrà rifapere da quel Clero , e da

quel Popolo i fudori fparfi di quel Prelato, ch'ei difen

de , ove volle inviolabili confervare i diritti di quella

Chiefa , e del fuo Sovrano ; potrà anche rifapere , che fu

O quel-
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quella fondata da Federico II. Imperadore nel 1232.

dopo la nuova introdotta difciplina del padronato : e che

ciò non oftante acquiftò quefto Principe per fe , e per

gli fuoi fucceflòri il libero diritto collativo , e provvide

quella Chiefa a Riccardo di Brindifi per libera collazione:

ed un tal atto Ubero , e collativo tanto è lontano , che In
nocenzo IV. fuo acerrimo nemico riprovante, che anzi co

me legittimo , e canonico il riconobbe ; ove alla fola pri

vata richiefta del predetto Riccardo tredici anni dopo la

fondazione, e la collazione fattane acoftui,ed in tempo

che il Papa credea di aver quell'Imperatore depofto da'fuoi

dominj , il volle non già riprovare , ma confermare e pro

teggere (1). E quindi anche rifapra che le contefe tra Fe

dericeli., e Gregorio IX. intorno alla collazione de'Bene-

ficj curati , rifguardavano piuttofto l'Impero, che il Regno

di Sicilia, e quelleChiefe, le quali non erano da titolo di

fondazione difefe . E certamente a chi fono ignote leve-

re prerogative de' Duchi di Puglia , i cui diritti in e-

fclufione di tutti gli altri Sovrani fi riconobbero legittimi

dai primi, e più antichi Chiofatori del jus Canonico , che

viveano a quell'età (2). E vedra inoltre nella Citta di

Lucera acquiftarfi dagli Angioini la collazione delle di

gnità , e de'Canonicati ; e qui in Napoli in quel mife-

ro avvanzo di regiftri dell' Archivio della Regia Zecca ,

troverà un numero incredibile di Chiefe e di benefizj ,

che in tempo del Re Roberto erano di libera collazione

Sovrana ( 3 ) . E pure il Priorato di Bari , la Cattoli

ca di Reggio, l'Arcipretura d' Altamura , la Badia di

Altavilla , la Parrocchia di Cotrone , ed il Capitolo di

Lucera , non fono Chiefe fondate o ne'Regj Caftelli , o

nella Reggia del proprio Sovrano; che anzi per moftra-

re i Principi, che a quefte Chiefe di lor fondazione ,

comunicavano gli ftefll diritti , e prerogative , che godea

la

(1) Vedi la confulta del Prefidente Argento.

C2)-Vedi la gloffa di Gio: Sameca .

(3) Vedi Chiocc. MSS.Giurtfd. Tom.VI.
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NON E INCONVE

NIENTE , CHE VI

SIANO dUE AlTA

RI INdIpENdENTI.

la Palatina Cappella , le dichiaravano appunto Regie

Cappelle: e con una tale onorifica, e diftima nota , il

Conte Ruggieri dichiarò nell' atto della fondazione la

Cattolica di Reggio , come la Chiefa di Altamura , e

la Bafilica di S.Niccolò di Bari , e le altre riputate fu

rono come fpeziali Regie Cappelle da tutti i noftri So

vrani (i) .

XIX. Or tali cofe riguardando , fi potrà dubitare che la Real

Cappella di S. Pietro fondata dal Re Ruggiero nella

fua caia Reale, e nell'atto appunto, che riformò in Re

gno la Sicilia , stabili la Sede in Palermo , e quivi

la Reggia per fe , e per gli fuoi fucceflbri coftrufle . O

quanto acconciamente qui fi convengono le parole del

pio , e dotto Padre dell' Oratorio Gallicano dianzi di

fopra rapportate : QUIS ENIM SANUS DUBITET ,

qu'tn Capellis fuis Regiis , feu Santtis Capellis ea pri

vilegia ftuduerint Reges accumulare , qu<e in alias Juepe

conferebant , vel conferri procurabant Eccleftas ? Ci dica

l'Avverfario , avrà coraggio di dubitarne mai più? Avrà

forfe il coraggio di riprovare , che flavi altare incontro

altureì e non vede che la Chiefa di S.Pietro in Curtim

fornita di tante Cappelle fuffraganee e curate , è fituata

appunto dirimpetto la Cattedra! di Salerno. E pur quefla

non era , che la Cappella palatina de'Principi di Salerno,

ne'diritti de' quali eflendo fucceduti i Normandi , quella

liberamente conferirono, e Federico II. nell'anno 113P.

qual fua fpezial Cappella dichiarandola , volle vindicarle

i fuoi beni occupati ; e feguentemente liberamente con

ferendoci da' fucceflbri Sovrani, Ferdinando il Cattolico,

e Carlo V. il ben noto privilegio a Trojano Mormile,

concedettero, ch'egli, ed i fuoi fucceflbri nel Real No

me la conferiflero, come pur oggi l'Illuflre Duca di Mon-

tecalvo quella Regal Badia di pien diritto conferifce per

legittima fucceffione a lui tramandata . Or fe non è

moftruofo in Salerno , che fianvi due altari indipenden-

{0 Vedi Ptitign. fpecim. de Orig. Eccl. S, Nic.
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ti , e che fi conferifca dal Duca di MdnteCalvo una pre

latura con cura di anime , e quafi Vefcovil giurifdi-

zione , il dovra eflere nella primaria Sede del Regno, e

nella Reggia di un potentiffimo Sovrano? E fe finalmente

fi rifletta alla Cappellata Maggiore di Napoli , e a tut

te le Regie Cappelle , che fon fituate nelle Regie For

tezze, all'immediata perfona" del Re fottopofte, che per

mezzo del Miniftro abile dall' arbitrio Sovrano eletto e

delibato fi governano; dovra eflere folamente moftruofo

in Palermo il vederfi altare incontro altare ? Forfe da

ciò ne nafbe la temuta da' Canoni confufione , e difor-

dine (2) ? ove a tanti Ofpedali , ed altri luoghi pii , e

Monilìeri, e Chiefe particolari una tal prerogativa ac

cordata , non fi è riputato , che recafle al comun prò

della Chiefà confufione, e difordine , che anzi con utile

configlio , e con ottima provvidenza dalla Sede Apofloli-

ca fi difende e fofliene .

XX. Che fe poi di la del Faro ritorni , trovera appunto in

quel Regno bene riabiliti i fondamenti di una tal legitti- cappella di ca-

ma autorità,che a'noftri Sovrani fi appartiene , ficcome dalla las.cibetta cu-

rapportata ferie de' fatti fi potrà ravvifare , E qui **T* dI lIBERA

r,rr. 1 1- I • r IT J- ■ COllAZIQNE.

tralalciando gli altri efempj, contemplifi di vantaggio,

che la Regal Cappella di S. Pietro di Calafcibetta ,

Grancia della Palatina Cappella di Palermo fia pur ella

e collegiata, e curata; e non ottante le forprefe de'Ve-

fcovi di Catania, nel fuo fplendore è ritornata , ove il

Re Noftro Signore il libero diritto collativo pacificamen

te vi efercita ; nè il Santo Prelato Diocefano vi ha at

tentato dippiù, o fu {limolato da alcuno fcrupolo che u-
na tal prerogativa non fi appartenente alla Corona . E

ficcome non lafciarono i Vicerè di quefto Regno , e gli

altri Regj Miniftri nella lontananza de' Principi di di

fendere cosi il Priorato di Bari, come la Cattolica di

Reggio , e la Badia di Altavilla , la Chiefa di Altamu-

ra , e quella di S. Pietro in Curtim dalle forprefe de'

ri-

(O V. Cari. 5. C. 16. q. 5.
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rifpettivi ordinar) diocefani , non oftante che tali Chie-

fe abbiano il folo titolo di Regie Cappelle , nè fo

no fituate nelle Regie Fortezze , o nella Reggia del

Sovrano , ove rifiede non già la difefa , ma la vita

e la {àlute del Regno : e fe con egual vigore foften-

nero dalle forprefe del Vefcovo di Cotrone la Parrocchia

del Caftello di quella Citta , e le altre Regie Cappelle,

e finalmente la Cappellania Maggiore del Regno , ove le

vicende fornivano delle opportunità all' altrui vigilanza

di poter intraprendere fopra sì fatte prerogative della

Corona , per cui non fi fono , come le altre occupate,

fe non foriero opportunamente accorfi i Regj Miniftri,e

non fi fofle alcuna volta fatta finanche interporre l'auto

rità della Sede Appoftolica . Così fempre luminofa e ri-

fplendente riluce la giuftizia del Re Cattolico , ove pure

egli difefe colla fua fàuftiflìma Reale prefenza le fubli-

mi , inalienabili , e fàcrofante premitenze della Corona, e

del Regno , e quelle che la principale , la originaria e

la più diftinta Cappella di Sicilia rifguardano , e che

pur dichiarò nel fuo venerando diploma , efler indubita

to per fentimento di tutti appartenerfi alla Carona un tal

diritto collativo de'beneficj di quella Cappella Regale .

l'arciv. preten- XXI. Ecco finalmente convien di nuovo ripetere il bel fera

le essere il timento di Ludovico Tommafini; QUIS ENIM SANUS

S»» wA.rau!; DUBITET , quin Capellis /uis Regiis , /cu Santtis Ca-

a cui sirispon- pellis ea privilegia fluduerint Reges accumulare , qua in

dE • alias /ape con/erebant , vel conferri procurabant , Eccleftas?

Ma chi crederebbe , che lo fteflb Contraddittore dopo una

pugna la più feroce che mai , par, che fi moftri convinto,

ov' egli ultimamente ricorre ad inveftire l'Arcivescovo di

Palermo del titolo , del carattere , e dell' uffizio di priw

cipal Cappella» Maggiore nel Regno di Sicilia (i). Chi fa,

fe pur ebbe fotto agii occhi le Iftituta della Ragion Ca

nonica , che fi attribuifcono ai dotto Prelato , cui difen

de , ov' egli nel lib. 2. de lib. collat. Bene/.tit.ióScrife

così:

(1) Scritt. dell' Arciv. pag. 82. t ftq.
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così : 5"»»/ quadam Beneficia , qua a Laicis conferuntur , &

prafertim a Regibus , magnifque principibus , ut in Gallia,

in inferiori Germania , & alibi , & etiam in boc noflro

Regno Rex nofter plura confert beneficia etiam ma/ora , &

quibus cum animarum cura , tum Jurifdittio eji adnexa •

ut funt Prioratus Beati Nicolai Barii , Archipresbyteratus

Petilia 'Peucetia , vulgo Altamura ; quia Magni Princi

pes fondando , vel dotando beneficium aliquodìut a priva

ti* diflinguerentur , Jus boc libere illud conferendi exerce-

re folent . Glojfa in fumma quajì. 7. cauf. 1 6. in cap. im-

peralium 5. difl. io. , & in cap. inter vos de confuetu-

dine . Ex his qua ditta funt apparet , quatuor ejfe Ordina-

rios Bencficiorum Collatores ; Epifcopum loci , qui ordinario

Jure cuntta propria parcecia beneficia confert . Legatum a

Latere , qui vi fu<e legationis in provincia , cui praefl cum

ordinario Collatore concurrit , & non folum libera benefi

cia , veruna & qua funt Jurispatronatus Eccleftarum con

ferve potefì\ immo & Jibi refervare queit vacatura cap.

dilettus 6. de officio legati cap. 1. 3. 4. & ult. eodem

in 6. dummodo non ftt Ecclefta Catbedralis , vel Collegia

ta , vel Pralatura Regularis , vel prima dignitas Catbedra- .

lis elettiva pojl Epifcopale , vel beneficium Apojìolica Se

di refervatum cap. 4. eod. in 6. cap. 2. de prab. in 6. Sum-

mus Pontifex , velut Ecclefta Caput , cum quolibet ordina*

rio collatore concurrit j Imo libere conferve , atque refer

vare ftbi potejì quodcumque beneficium , & laici patrona-

tus, dummodo non ftt patronatus Regii , cum in iflis regu-

la Cancellarla Rom. locum non habeant : & Princeps , qui

folum confert beneficia Regii Patronatus , ut dittum

efl . E chi sa , fe convinto , che il Re fia Ordinario

Collatore anche de' benefizj maggiori , e conofcendo pur

egli, che tutte le Regie Cappelle, e vie più la Principa

le , fiano , e debbano ejfère del tutto efenti dagli Ordi

nar) Diocefani , e che riconofcono per loro Prelato quel

folo Miniftro Ecclefiaftico , che fia dal Sovrano arbitrio

del Re di un tal carattere fornito ; perciò quefta quali

tà appunto attribuifce all' odierno Arcivefcovo di Paler-

K k mo
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mo per dargli alcuna parre nella Regia Cappella . Ma

dov'è un tal Privilegio , dov' è la Regal Cedola , e dov'

è che il Re tra le altre grandezze abbiagli accordata pur

quefta , di averlo dichiarato principiti Cappellai* Maggiore

in Sicilia ? Par che moftri 1' Avverfario , che un tal pri

vilegio fi pofla acquiftare per confuetudine , ov' egli di

ce , che i Re dì Sicilia fi fiano fepelliti nella Cattedra

le : che fiavi efempio che alcun Principe quivi fi fu

battezzato : e che foleano i Re di Sicilia , ed ora i

Vicerè far Cappella Reale nella Cattedrale (i) . Non

riflettè T Avverfario che tutti quefti diritti onorifici fi

appartengono a' Sovrani in tutte le Chiefe de' loro do-

minj , e maffime in quelle di Regal Padronato (2) . Nè

riflettè , che fe potefle ftare il fuo argomento, ch'egli vuol

trarre da sì fatte cofe , ne feguirebbe , che così il Prio

re di S. Domenico Maggiore , come il Guardiano di

S. Chiara , ed il Priore del Carmine di quefta Capitale

fiano non meno i Principali Cappellani Maggiori nel Re

gno di Napoli, come vuol eflerlo Monfignor Cufani in

Sicilia. In quanto alla fepoltura de' Re di Sicilia; era

quefta fituata nella Regia Cappella di S. Maria Madda

lena fondata dalla Regina Alvira , la quale Cappella era

grancia , e fuflraganea a quella del Regal Palazzo , co

me altrove fi è detto (3) . Ed in oltre ove la Maeflk

del Sovrano , o in luogo di cui il Vicerè aflìfte alle fa*

gre funzioni , in qualunque Chiefa fi fofle , in tal cafo

la qualita di Cappella Regale non fi comunica dal luo

go materiale, ma fi compone dalla prefenza del Re, o

del Vicerè colla fua Corte e Miniftri ; di manierachè

ove nel fecolo paflato Martino la Farina , Abate di

S. Lucia, entrò nel pofleflb delle prerogative di Cappel

lano Maggiore , il Duca dell' Infantado Vicerè di Si

cilia in tale occafione fece fentire.con un viglietto così:

S.E.

(1) Scritt. dell1 Arciv.^. 95.

(2) V. Francie Roy de Jur*bonor.e Marchal.<fex droits honorifiq*

(3) Vedi fopra pag. 20.
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S. E. mi manda dezir a V. S. que en todas las funtiones

publicas , en que fe allerà S.E. affifta come Capellan mayor

exerctendo foto loque corno Capellan Ma/or ,y Abad de S.Lu

cia; advertiendo,^ en qualquier Iglefia , o parte, quaz

S.E. haga funcliones publicas ^feentiende es CapellaReal-

y tiene por bien que V.S.goze de todas las prebeminencias.

y prerogativas , que por ejìa razon le pertenezea

Palermo a i. de Settembre 1655. (1) . Ma qui ripiglia

l'Avverfario, con aggiugnere agli altri requiiiti quello di

avere la Curia Arcivefcovile fpedite le lettere d'iftituzione

dal 1524.i11 avanti. Dunque qual'è la confeguenza ? Ec

cola ; che l' Arcivefcovo fia il Principal Cappellano Mag

giore in Sicilia ? Se egli le ha fpedite con un tal ca

rattere , e non gii come Ordinario Diocefano ; come

oggi pretende di volerle fpedire , dopochè il Re colla

fua celebrata Regal determinazione non più il riconofce

come Principal Cappellano Maggiore in Sicilia , ma

colla fola qualita di Arcivefcovo di Palermo . Perciocchè

ficcome in virtù di quefta fola qualità s' intrufero gli

Arcivefcovi , a fpedire clandeftinamente le pretefe lettere

d' iftituzione , e ciò pretefero fare occultamente, non fo-

lo non confentendo mai i Sovrani , ma foftenendo mai

fempre le loro prerogative , in tutte le regali cedole et

preffe, come fi è di fopra dimoftrato ; cosi in virtù del

la qualita di Ordinarj Diocefani gli Arcivefcovi ne deb

bono effere efclufi perpetuamente (2) . Oltre a ciò co

me mai all' Arcivefcovo di Palermo vuolfi attribuire

1' uffizio di Principal Cappellan Maggiore del Regno ,

e così riveftirfi propria auttoritate di un tal gelofiffimo

miniftero , che il Re folo può deftinare , nè alcun pri

vato può mai fenza diminuzione de' regali dirittti quel

lo arrogarfi. E quantunque fia nel fovrano arbitrio del Re i

di deftinare chiunque Ecclefiaftico ad un tal miniftero; ap- *

pena s'incontra un folo efempio nel corfo di fette fecoli , che '

Kk 2 un

[1] Pirr. in Not. Capei. Major. S. Lue. de Mil. pag. 1342.

(2) Vedi il tap. 2. della prima Parte di quefta Scritt. . .
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un Arcivefcovo di Palermo fofle decorato di una tal di

gnita. Il folo Bartolommeo Antiocheno, Arcivefcovo di Pa

lermo , e Nipote di Federico Imperadore nel 1305».,

trovafi fornito della prerogativa di Maejìro Cappellano,

o come fi chiamò ne' tempi pofteriori di Cappellano Mag

giore del Regno : ma eccovi un decifivo monumenro,

il quale, fe ogni altro mancafle , folo baftevol farebbe a

rompere , a dileguare , a difperdere tutta la contraria

intraprefa. Quefto Principe, e Prelato , il quale nel tem

po ifteflb eflendo Arcivefcovo di Palermo, e Cappellano

Maggiore , dovè iftallare i beneficiati della Regal Cappel

la Palatina , e ficcom' era ufanza a que' tempi commetter-

fi per lo • più al Maeftro Cappellano per delegazione

Sovrana ; fecondo che a fuo luogo fu da noi dimoftra-

to (1) ; ed acciocchè non fi turbafle la efenzione , e li

berta dalla Palatina Cappella , ove un Arcivefcovo di

Palermo ne adempiffe un tal atto : ben fi diftinfe il

rifpettivo carattere, ove non come Arcivefoovo di Pa

lermo ; ma come Cappellan Maggiore del Re non folo

iftallò i Provifti , ma eziandio colla medefima qualità

decife una lite tra un Canonico , ed un Chierico Pala

tino . Ecco come il racconta l'Abate Pitri nella noti

zia della Chiefa Palermitana , ove egli , che ne vide il

documento , fcrifle cosi : Bartbolomxus IL Anriochenus . . .

Archiepifcopatum in'tt Panormitanum an. 1 305.; e dopo di aver

rapportato ciò che fece quefto Prelato intorno al mini-

ftero della fua Chiefa , in fine foggiugue : Fuit ftmul

MAGISTER CAPELLANUS Regius , QUA SCILI-

CET AUCTORITATE beneficia Capello: S. Peni de Pa-

latio injìituit , & litem inter Guarimtm de Renda Cano-

nicum, ac Raynerium Clericttm Regia Capello: diremit, ex

tab. Ecclef.S. Petri . Panormi obiit , ac jacet . 1311. (2).

Ecco che Bartolommeo Antiocheno, non come Ordinario

Diocefano , ma come Cappellano Maggiore , o fia qual

miniftro ordinario del luogo, dal Re delegato , potè iftallare i

pro-

(O Vedi il primo Capit. della prima parte.

(2) Pirr. in Net. i.Ecclcf. Panorm.pag. 155. 156.
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provifti , ed efercitare giurifdizione fopra i Chierici pa

latini .

XXII.Orche ne parra all'eta futura , che fiafi dovuto finora

in full'evidenza contendere? Concorrono alla difefa del di

ritto della Corona non che la volontà del Re fondato

ri , e le libere collazioni di tutti i Sovrani, e gliArci-

vefcovi di Palermo, ed i Sommi Pontefici, e la quali

tà del luogo , e 1' antica difciplina , e la immediata o£

fervanza , el corfo di VII. fecoli ad efcludere l' Ordina

rio diocefano da ogni qualunque giurifdizione nella Cap

pella del Regno : e vi concorrono i titoli nella perfo-

na de' Re di Sicilia, a poter conferire, quali Ordinar)

collatori , anche quelle Chiefe quafi Vefcovili e Curate,

le quali non hanno niente di comune con quelle fon

date nelle Regie Fortezze , e nella propria Reggia di un

Sovrano : e fi è pretefo in tanti modi un tal diritto al

la Corona contendere , e fi è ricorfo finanche a fpo-

gliar altri della prerogativa di Cappellano Maggiore , e

a riveftirfene con privata autorita . Chi vi farà adunque

che tali cofe , e si memorande , e documenti sì invinci

bili , e tante memorie riguardando , che da tutti i fe

coli mirabilmente concorrono a foftenere , e difendere

una sì fublime prerogativa della Corona di Sicilia ; non

s'infiammi di zelo , non efclami altamente , e non am

miri la fapienza , e la giuftizia dell' Auguftiffimo Mo

narca Cattolico, il quale dalle clandeftine altrui forpre-

fe quella volle nell' originario fuo fiftema vindicare alla

Corona , ed al Regno ? E fe per un tratto ammirabile

di fua clemenza, volle la quarta volta una tal fublimif-

fima prerogativa all' efame fottoporre di un nuovo Au-

gufto Confeflb di fapientiffimi Vefcovi , d'illuminatiflìmi

Teologi , e d' integerrimi Miniftri ; vieppiù il fuo Re-

gai Nome al Mondo tutto e commendabile, e lumino-

fo , ed immortale fi rende . Ma dall'altra parte vi è fta

ta mai Caufa , nella quale malgrado le rivoluzioni , e"

vicende , tanti monumenti, e tante pruove,e tante dimo-

ftrazioni sì luminofamente concorfero ? E concioffiachè el

la

CONCHIUSIONE
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la pur fia ben confidata alla profonda intelligenza dei

più chiari, e piufublimi Ingegni, che mai le due Sicilie

produfsero; altro a far non rimane. Perchè l'umile Au

tore quefta qualunque fiafi fatica , bagnata almen di fu-

dore , fe fterile di dottrina , ai Clementiffimo Re e So

vrano oflere divotamente e confagra.

Napoli 27. Giugno 1761.

Francesco Peccheneda .
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1405. Diploma del Re Martino fulle prerogative della Cappel

la: ivi. e fulla efclufione dell' Arcivescovo fac. 49. da ogni

indiretta intraprefa fopra i Miniftri della Cappella . fac 50.

Castigliani 1428. Collazione della Cantoria a Vaifallo di Spe

ciale. fac. 51. Il Viceré delega l'induzione al polTeffo a

due Canonici della Cappella, fac. 53.

1453. Collazione di Simone di Bologna Arcivescovo di Palermo

come Prelìdente del Regno ivi . diretta al Cantore colla for

inola Orantes . fac. 54.

1455. Il Re Alfonfo .conte rifce la Cantoria a Giacomo Guallart,

ivi. e ne delega il poUèllò al Capp. Magg. ed a ciafcun

Canonico della Cappella, fac. 56.

1458. Il Re Gio: conferifce la Cantoria a Gabriele Enguerra ,

ivi. e fa ufo della Simbolica inveftitura. fac. 57.

1460. 11 Viceré conferifce un Canonicato a Luca di Marino, e ne

delega la fola iftallazione. fac. 58.

1462. Gabriele Enguerra rallegna in favor-em la Cantoria. ivi.

1479. Il Re Ferdinando conferifce l'uffizio di Cappellano Mag

giore al Cantore Federico di Vitale. fac.%cj.

1485. Gabriele Enguerra fa una nuova ralìegna in favorem . fac.

60.

1492. Il Viceré conferifce la Cantoria a Gifmoado Agliata .

fac. 61.

1493. Il Re Ferdinando conferifce la Cantoria ad Alfonfo Cortes.

fac. 61. E fi avvale dell'autorità Appoftolica per la deroga

zione a' Sagri Canoni, fac. Ó3.E rifleflione su di ciò. fac.65.

Austriaci 1524.fi conferifce un Canonicato aFrancefco Leofanti,

iftallato da' Miniftri della Cappella, fac. 66. Epilogo, fac. 67.

LI" CA-
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" tàflTOl; O;AIÌ !

5"i manifefla la nullità della clande/lina , «^ abuftvn intra- ;

Jione della Curia Arcivefcovil di Palermo vello /pedire le

prete/e lettere d IJìituxione , e ft efammano le /fritture al

legate dall'odierno Arcivefcovo manifefiaHtj una tale in-

trufwne . fac. 73.

Sì vuol »n©ftrare la origine della intrufione feguita quattro fecoli

dopo la fondazione. ivi . Vanamente l' Arcivefcovo vuole a

fuo prò il pofleflo immemorabile. /tfr.74.

15*4. Mentre egli ne allega l'origine infetta, ivi . e ricorre al

vano prereflo deir incendio , che fi confuta. fac. 75. Prime

lettere d' iftituzione pel Canonico fceofanti dopo prefo il pof-

feffo pacifico , fac. 76. le quali moftrarro la originaria intru

fione, fac.jj. ed abufiva , fac. 78. e clandeftina e nulla ,fac.

79. e rifleflione su di ciò. fac. 80.

1531. Seconde lettere pel Canonico d'Amico, ivi. dalle quali

fi moftra il pofleflb della ragion, collativa delia Corona. fac.

81. Per non farli in quelle la prefentazione agli Arcivefco-

vi , fac.83. mentre alcuni foli Provifìi cominciarono a farne

la clandefìina richiefla : fac. 84. fi difeopre l'abbaglio prefo

dall' Avverfario. ivi. Accortezza degli Arcivefcovi nella ori

ginaria intrufione. fac. 8$. Tslon vi fu atto di poflello alte

due prime lettere d'ifirtuzicne. ivi. Cedole fpedite fempre

con atti collativi. fac. 86. Si manifefla lo fiato della Cap

pella nelPepoca dell' intrufione. ivi. Le prebende de' Cano

nici ridotte a tre tari Siciliani , fac. 88. per cui fi refe la

Cappella deferta. ivi. Rifleflione su di ciò. fac.8g. Propo-

fizione dell' Avverfario rivolte contra di lui. ivi . Pretefi

atti di poffeffo dopo le lettere d'iftituzione, fac. 90. o non

veri , o non regolari . ivi .

1541. Alle lettere pel Canonico Marcone manca l'atto del pof-

feflò. fac. 91.

1542. A quelle del Pila non vi è l'intervento del Maftronotajo,

fac. 92. e fi ufano altre cautele. fac. 93.

1543. Si moftra lo fteffo difetto in quelle di Belloinvia , e di

Mager . fac. 94.

1545. E lo fteffo in quelle fpedite per Bellia, Chinnino,eGir-

genti. ivi.

i5S<5. E lo fteffo difetto in quelle per Polizzi. fac.gó.

15*54. Abufivo atto del poflèflo dato a Gio:Maida. fac.gj.

»574-
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1574. Alle lettere fpedite per Simone Garabino manca l'atto del

poUelfb , e fi correggono gli errori dell' Avvedano . fac. 98.

1577. Minca a quelle eziandio , fpedite per U Canonici Granco,

Ferrariis, Zuccaro, e Scallo. fac. 99. Rifieiiione fulla varie

tà delle lettere Arcivefcovili . fac. 100»

15.81. Si entra a parlare delle prouiice della Cantoria . fac. ior.

Perchè conferita alcune voice dal Papa in luogo del Re. fac.

102. Rifleliioxie su di ciò. fac. iq$.

1581. Cedola del Re Filippo IL a pro di Gio: Antonio Viperano,

fac. 10+. che contiene l'atto coJlativo del Re. ivi.

1581. Pretele lettere Arcivefcovili pel Cantor Viperani fac* 105.

infedele dall'unto della Regal cedola latto dalla Curia Arci-

velcovile, fac. 106.

1587. in tempo , che la Cappella era tuttavia deferta , poi rifta-

bilita. tvi. SL minil'elta l'abbaglio prelo intorno al Cantor

Viperano, fac. 10,8.,

1585. 1591. E l'altro intorno al Cantor Cantavena, fac. log. e

gli altri errori in tutte le provifte fucceiiwe . fac. no.

15.89. Forma della cedola a pro. del Cantor FuigLiaoo » fac. in.

1592. 1598. 162.6. ió±6. ióy3. 1662.. 1666. Unilorme alle fuflè-

guenti, ivi.

1713. 1734. ed alle provifte d^lla Cantoria nel corrente fecolo .

fac. 112. E perciò non mai lì è latta tinatlòluca prefentazione

agli Arcivelcovi, fac. 113. ne. pregiudica all'atto collativo la

condizione non purificata dell'atto prefentativo . ivi.

1744. Lettere Arcivefcovili , così pel Canonico Mirini , fac. 1 14.

1748. Come pel Canonico Vizzari, anche nulle ed abufi ve. fac. 115.

Si dilegua il polieiiò dell' Arci vefcovo , che lì vuol fondare co'

diplorai Regali y che moftrano il contrario,//^. ri 6. perciò

forfe non letti dall' Avveriario >fac. 1 18. o non confiderati .

ivi. Conchiufione. fac. no.

CAPITOLO III.

Si dimojlra co» quanta giuflizia Jìaji fieli' anno 1749. v'm-

dicata nel fuo originario Ji/ìema la ragion collativa della

Corona di Sicilia /opra la Cantoria , e gli altri benefit/

della Regal Cappella d'i Palermo., fac. 12 1.

Si vuol moftrare la giuftizia della rifoluzione Sovrana ivi.

1750. Nelle libere collazioni di un Canonicato, e della Cantoria,

efclufa la condizionata prelentazione. ivi.

LI 2 1755.
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1756. Altra abufiva forprefa della Curia ArcivefcoviIe,/tfc. 12 j.

1758. E dichiarazione di S. M. fac. 124.

1758. Nuove cedole collative di S. M. per la Cantoria , ed altri

benefìzi, nelle quali fi delega la fola iftallazione./'u/.Si cor

regge quel che per inavvertenza fi dice su di ciò nella contra

ria feri ttura, fac. 125. fi propone volerfi applicare a' narrati

fatti la legge. fac» \z6. Regole di noftra Religione , altre

immutabili, altre indifferenti '.fac. 127. in quefte feconde con-

tienfi la varia difciplina della Chiefa./<7f. 128. E quella del

Padronato. fac. 12 9. forfe non ben divilà in tre periodi, ma in

due; o fìa in antica, e nuova. ivi. Si maniiefta la caufa

produttrice del Padronato , fac. 130. e de' diritti , che in

quello fi contengono, fac. 131. furta da virtù di gratitudine.

fac. 132. Antica difciplina fondata nella conneffione dell'or

dine, e del titolo, o fia beneficio, ivi. e perciò fi manife-

fia , quale idea debbafì avere a que' tempi del Padronato.

fac. 133. Dal Conc. Tolet. IX. fi ravvifa la rifpettiva facol

tà del Fondatore , e del Vefcovo . fac. 136. Confeguenza ,

che ft trae dalla perpetua conneffione dell'ordine, e del ti

tolo . fac. 137. Efempli contrarj alla comune opinione, trat

ti dal Conc. d'Oranges, fac. 138. e dal IV. Conc. d'Or

leans, da'quali fi difeopre l'ampia facoltà de' Fondatori , e

Padroni. fac. 139. Si conferma lo fteflo co'Concilj celebrati

fotto Carlo Magno , fac. 140. da'quali non venne turbata

l'antica difciplina del Padronato . fac. 142. Altri favj rego

lamenti prefi a q uè' tempi. fac. 144. Idea , che fi dee avere-

delia facoltà de' Padroni fac. 145. confermata da' Concilj Ro

mani del IX. fecolo. ivi.' S'interpetra il Canone Monafle-

rium fac. 146. ed un altro del Conc. Salegufiadienfe. fac.

148. Si conferma la idea della più ampia facoltà de' Padro

ni nell'antica difciplina . fac. 149. Origine della nuova di

fciplina del Padronato . fac. 150. Si fpiega la qualità dell'

ordine , e del benefizio . fac. 152. E della ifiituzione nel

fenfo della nuova difciplina. fac. 153. La ifiituzione o ver

bale, o reale, e fuoi effetti. fac. 154. Diritto coliamo ac-

quifiato dal Re Ruggiero per titolo di fondazione fac. iss-

non derogato nella nuova difciplina, fac. 156. anche per la

qualità di protettore Sovrano della Chiefa. fac 159. E per

quella di Legato a lacere della S. Sede . fac. 162. E per leg

ge di fondazione. fac. 163. Ricavata dalle parole del Re.

fac. 164. Male intefe dall' Avverfario , fac.\ó<$. ed interpe-

trati dall'immediata offervanza. ivi: Opinione dell' Arcive

scovo a prò del diritto collati vo. fac. iój.

PAR-
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P A R T E IL

Si dimoftra, che la cura Parrocchiale fia princi

palmente annefla e radicata al Capitolo de*

Canonici della Cappella Regale , per cui non

fi dà giammai luogo a vacanza , che nuova

miflione , o canonica iftituzione ricerchi : ed

in oltre fi ragiona fui fondamento della perpe

tua efclufione dell'Ordinario Diocefano da ogni

qualunque ingerenza in quella Regale Bafilica.

fac. 169.

L' Arcivefcovo niega al Re la collazione de' benefizj curati ivi.

con enfafi, e con trafporto, non conveniente alle circoftan-

ze : fac. 170. perciò fi vuol convincere col fuo medefimo fi-

'flema. fac. 171.

CAPITOLO I.

Si dimojìra , che la cura I*arrocchiale fu conceduta al Capi-

toh de7 Canonici della Cappella , e che il Cantore di quel

Collegio altro non ne abbia , che F efercizio fottanto . fàc.

l7l,

La cura parrocch'rale annefla al Collegio de' Canonici: ivi. e fé

ne moflra il documento dell' Arciv. Pietro , ivi . il quale fr

efpone fac. 175. l'Awerfario male l'interpetra, fac. 177. e

fuppone falfamente la cura annefla alla dignità del Cantorato,

ivi. e che nel 1598. i Canonici pretefero la prima volta la

cura: fac. 179. ma fi convince con un mirabile documento,

efibito dall'Arci vefcovo,//7f. 180. dal quale apparifce , che la

cura parrocchiale fia inerente al corpo de' Canonici, e noti

al Cantore. ivi. Altri errori notabili prefi fac. 181. dai luo

ghi di Pirri fac. 184. non interamente rapportati . ivi. Si

fuppone la cura conceduta al Collegio dall' Arciv. Cardin.

Doria; fac. 185. e fi fuppongono altre circoftanze. fac. 1^6.

Si dimoflra col documento il contrario di quanto fi fuppone,

ivi. col quale fi conferma il privilegio dell' Arciv. Pietro.

far.
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fac.iBy. Per un atta ultroneo di quel Cardinale. fac. 189.

Rifleffione' su di ciò, ivt.'ed atfurdo dal credervi due Pa-

rochì in titulncn il Collegio, ed il Cantore. /«eoo. L'uffi

zio del Cantore non è Curato di Tua natura ; ivi . e difei-

pli.na della Cfnefà su di ciò. /<*:. 19*. L'uffizio dei Canto

ne è di precedere al Caro* faci 92. Uà tal Rito introdotto

in Sicilia a- fimilitudine della Cniel'a Gallicana. ivi . Non

vi è efempio pel eorfo di VII. Iècoli , che fiali conceduta

$1 Candore la cura Parrocchiale; fac. Ì94. mentre non ebbe

mai, che i'efercizio della cura. fac. 195. Veftigj indubitati,

che la cura abituale rilegga preflo al Collegio ìfac. 1 gó. pref-

io del quale , e non del Cantore etiite il titolo della cura ,

e perchè.fac. 138. Errore dell' Avverfario Intorno alla Chie-

ia di S. M. della Limofina. fac. 200. E'frultanea ai fingoli

la nuova concelfion della cura, o milìione, fac^zoi. fegue

lo fte(fo argomento . facxo\. Né l' approvazione del Vicario

è di necelfkà: e non mai data dagli Arcivelcovi, fac, 207,

i quali han pretefo dare la loia iftituzione collati va del tùtolo;

e li dimoftra, fe nulla contenga, di fpirituale , come iuppo-

ne V Avverfario . fac. 209. Si rifponde agli elempj recati di

Luigi XIV., e del Re Cattolico Culla ifiituzione autorizza

tile .fac. 2ii. Inoltre fi manifefta, che nel confo di VII.

Iècoli non vi è ftata mai nuova conceffione di cara,o mif-

fione , o ifiituzione autorizzatole . /<w. 214. Si conchiude,

manifefiandoli la lodevole ollervanza della Cappella; efclu-

JGva dell'ingerenza dell' Arcivefeovo . fac. 216.

CAPITOLO IL

j$i ragiona fui fondamento della perpetua efclufwne del? Or

dinario Diocefano , da ogni qualunque giurifdizione fulla

Cappella del Regal Palazzo Palermitano . fac. 2 17.

Cappella di Palermo efenre dalla giurifdizione dell' Arci vefeovo. ivi.

Fonti, onde tergevano l'elea zioni./dr. 218. Disciplina su di

ciòne'iecoli vicini alla fondazione della Cappella. fac.zzQ.Ekn-

zione accordata a' Laici Regolari . fac. 221. Fondazione di

Stefano Re d' Ungheria , paragonata con quella del Re Rug

giero . fac. 225. L'una, e l'altra mirabilmente efclude ogni

ingerenza dell'Ordinario. fac. 224. Eienzione fondata fulla

volontà del Re Fondatore, Legato nato della S. S. fac. izó.

Eienzione fondata fulla qualità del luogo. fac.ng. Conva

lida-
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fidata dalla difciplina, ch'ebbe corfo nelle noflre Regioni.

fac. 231. E dall'antica difciplina della Chiefa , /ir. 234. E-

fenzione fondata fulla conceffione de' Vefcovi , o fulla pre

fazione ./rff.235.Si parla della efenzione acquiftataper con

ceffione dell'Ordinario. fac 237. E baftava il Vefcovo co'

Capitolo : fac. 241. e fi prova da' Canoni di q ue' tempi .fac.

242. L' affenfo del Papa fuptjiva il confenfo del Capitolo.

fac. 244. Si moftra , che anche v'intervenne F autorità della

S. S. fac. 245. Si tratta dell' efenzione della Cappella fofte-

nuta dall'immediata olTervanza. fac. 146. Si moftrano altri

veftigj indubitati della efenzione della Cappella . fac. 252.

Non è inconveniente , che vi fiano due altari indipendenti .

far. 254. In Sicilia la Cappella di Calafcibetta curata di li

bera collazione. fac.z$$. L'Arciv. pretende effere il Cap-

pellan Maggiore in Sicilia, a cui fi rifponde./«c. x$6. Con-

chiufione. fac. 2<5i.
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